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Sopre £ ingiuriti } che fi fa a Dio col Peccato 

mortale , 


Vetvn. {n, 
Umune . 



On fembrà credibile ciò che j pion.im?nti, che (opra di queft.i materia 
:>ot- ! vi' 1 avrò da fare. Voglio che confideria- 
nio i! Peccato a parte a parte : prima in Ce 
flette» , poi ne’ Puoi t.lctti pernLiofitfimi » 
affin di raffigura; Io per quell’ apparso, eh’ 
egli è j voglio dire il muffi no di tutti i 
ma'i poifihrli . Quella volta ci fermeremo 
in rimirare il P. ccato, come ingiuria di 
D:o , eoufider.mdo in clTa quelli tre gradi 
di ccceflìva malizia : iaqualitàdi unitale 
ingiuria , la nf inieracon cui viene operata, 
il fine per cui 1’ uomo fi anima ad operarla . 

Ma prima, per non mettere i piedi in 
fallo, conviene clic io v’ infogni a dillin- 
gueie il Peccato mortale dall* altre col- 
pe, che non danno motte all’Anima .• 
Peccato mortale ad jn ;uc c quella Crafgref- 
fione, con la quale uro fa notabile irri- 
verenza , e dilonorc a Dio ; o notabile dan- 
e pregiudizio al Profilino , on tubile 


le Iiloric Rout ine ra 
rano di Nerone , Moftro i! 
più crudo, che vedede mai 
luce . Dopo avere ammaz- 
zata la Madre, dopo avere 
abbruciata la Pàtria, dopo avere alla- 
gato di fangàie innocente tutto il fuo 
Impero, pur fi trovò chi morto Àr ado- 
rati»: qual Dio; c gli oft'erifie voti, c 
vittime, come a Signore tutto buono,, 
tutto benefico, quando era flato un Ti- 
ranno il più rovinofo . Ma io feorgo nel 
Mondo una maraviglia troppo maggio- 
re . Il Peccato, Moltro di tutti i Moliti , 
dopo aver data morte a quell’ Anima , 
«he lo generò ; dopo aver infettata quel 
la Terra, ove fu partorito; dopo aver 
voltate tbtfopra turrc le ragioni , uma- 
ne, e divine , non folo viene adorato da 
innumcrabili , più che’l medefimo D : o, 
nta di più viene adorato ad un coflo ton- 
mo: perchè p-r elfo non rem no i mife- 
rabili di f..crificar fe medefimi ad una 
«reniti di fupplizj nc’ c'upi Abifiì. Io 
vorrei pur dunque aver tanta forza da 
gettar giù dagli Altari un’ Ido’o sì al)' 
bomincvole r ficchè almeno inq teftomij 
Popolo non fi trovarti: più chi gli piegnf- 
fc le ginocchia davanti . Spero- molto 
dulia fu. 23! della Verità', ma non però 
ftnza 1’ ajuto della vaftra attenzione ; on- 
de vi prego più che mai arinovarla, non 
felo per oggi , ma per rutti gli afcri.JUr 


no 


ir ; 


daino, e pregiudizio a fclbflb. Però que* 

Vizj , che fi chiamano comunemente Pec.- £ TK. 
cari mortali-, e fono fette, più' giu II amen- 1- 8 « v *”•«* 
tc fi debboribehiamare Vizj capitali: per- 
chè non fono tempre pccccati gravi, ma 
fempre fono forgemi , do-ide foaturifeo-- 
no- altre colpe in gran numero . ■ ' 

Poftociò , a procedei e favi.tmente , con- nTL 
.viene valerli «qui del conliglio- dato dall’ 

Angelo a Tobia'. Era* fette quello buon 
Giovane a lavarti i piedi nel fiume Tigri, 
quando un Pcfec di ilravagants grandezza, 
fc gli fece incontro per divorarlo*: ma Y 
Non. temere v dille l’ Angelo chfc-ferviva ai 
A\ ìf. To~ 
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r Tobia di guida in quei pellegrinaggio, [ 
. non temere : anzi prendi aniraolatncnrc J 

quello Moftro per ie branche, tirato a 
terra, mentre fu l'arena egli è palpitan- 
te, aprigli le interiora, le quali ti faran 
poi di giavcVcli Alma medicina in varie 
Tot. 6. ». occorrenze . Tane dixit ti Angelus : Ex- 
ente ra fanne pìfetrn , & cor tjus , & ftl , 
C' jectir repone libi , funi tnim hoc ntctf- 
. far: a ad medìcament a utìliter . Or quello 
* Felce, nafcollo nell* acque, e divoratole 
di chi corre a lavJtvifi , è il Peccato, il 
quale Ha rtilcoAo nell’acque del Piaceri , 
c divora quegl 1 incauti , che corrono fen- 
z«ì conlidcrazionc ad attufarvili dentro. 
Però caviamolo da queA* acque /òpra la 
(piaggia, cioè dire, conlideriamolo fepa- 
rato da ogni diletto: apriamgli le vifee- 
re, cioè non lo rimiriamo di fuma con 
occhi degli Aolti ; ma penetriamo 
bene addentro tutto l’ interno della fua 
iinifurata malizia: e vedremo quanto prò 
ci rilulttrà da si buon configlie. 

I. • 

IV. Che ccfa è dunque il Peccato? E’ un’ 
ingiuria , che fi fa dalla Creatura alla 
MaéAà Altifiima del Sigrtoi»; epcrciòc 
il fommo di tutte Jc mi ferie , è un’abif- 

10 fcn?a fondo dì deformità , ed è un pe- 
lago d’iniquità fenza Adi: perchè è un 
male , che in qualche maniera appartie- 
ne a Dio , ferendolo nell* onore . Non vor- 
rei , che voi pigliaftequcftc parole in con- 

- torli elagcxazione , mentre fono unapie- 
niflìma verità: epur voglio confcrmarve- 
ìe efpreflamente con 1* autorità, e con la 
ITh. ». v ragione. Primieramente i Teologi afi’cr- 
a»U 4 mano> ohe peccar* non è altro, che vol- 
tare le fpallc a Dio, per voltare la fac- 
cia ad una Creatura: il che certo non fi 
può fare fenza fare a Dìo un torto fom- 
mo, emàmfeftì (lìdio. In oltre, la Scrit- 
tura divina comunemente cìfpicga lagra- 
vezza del Peccato con queft i termini di 
difprezzo. Così in Ezcchiclle al quinto, 
in cambio di direni 11 Peccatore ha rotti i 
, ; s mici cornami amcuci , dice il Signore: il 
Peccatore ha diiprezzati i mieg comanda- 
Ewcb.y. 6. menti : Contempfìt judicia ruta . Nell’Ec- 
dclìaftico al quaranrefimonono, in cam- 
bio di dire, i Peccatori hanno perduro 

11 timor divino, dice, i Peccatori hanno 
E colf. 49- «. dilpi uzzato il timor divinai Conttmpft- 

ru»t timorem Dei. Vtr Ifaia al primo , in 
cambio di dire che i Peccatori dlfubbidi- 
feono al loro Padre Cdclte , dire parimen- 
t i te , che lo difprezza.io : FÌlìos «nutrivi 9 
cj" ex uh avi i ipjì AHtcm f prevenni m. . Co- 


si lamcitafi Dio per bocca del Savio., che p, 
fono difprezzati i Cuoi couliglj da chi non 
Il vuol feguitare, difprezzate lefue cor- 
rezioni. Defpexìfti otwie conjitium mi uni , 

& increpationes mesi negl ex i/l is . Così per 
bocca pur di S. Paolo , che fou deprez- 
zate le ricchezze dilla fua Bontà da chi'^ò 
ritorna a peccare dopo il perdono: Divi- 
nai bonitntis tjut conteptnìt : anzi , che 
con quelle medefime ricadute, non folo 
fi dilprczza, ri'a fi calpeAa e fi concul- 
ca, come la più abbietta cofa del Mon- 
do, il Figliuol di Dio. Qui l'ilium Dei Hel.tj ve. 
eonculeaverit , & fnnguinem tejlammti pot- 
inoli» duxtrie . E così parlano le (acre 
Carte in più -luoghi, che lungo farebbe 
qui recitare appieno. 

Quella ntedefima verità fila palcfe per V. 
la ragione. Può darli il cafo, che uno 
rompa la Legge umana, fenza fare gran- 
de ingiuria al Principe che 1’ ha impo- 
lla, perchè il Principe pu&, nel far la 
Legge, avere la mira, per ventura , all’ 
utile e al vantaggio folo je 1 Sùdditi , non 
alla fua dignità: ma non può darli il ca- 
fo , che fi rompa la Legge divina, fenza 
fare ain’ ingiunta norabiliAima al divino 
Legislatore, perla ragiouc oppolìa ; per- 
chè Iddio non può dare una Legge, di. +> 

cui egli non da fine ultimo, ed in cui - a 

non abbia la mira principalmente alla di- 
gnità della fua Perfoua divina.: come 
chiaramente apparilo: là nel Levirico: 
dove condannandoli clri neghi ingiuAa- 
mcntc al Profliiuo il fuo depofito , chi 
rapifea , chi calunnj , chi controverta , chi 
faccia altro male limile in danno altrui; 
non li condanna tome difpvczzacore del 
Prollimo, ma come dL'p:ezzatore delia, 
divina MaeAà . Anima autptccavOìt , & Ant Tmzv 

~ • /-de Incarn* 

contemplò Dominò negAvert: Prcxsmo Juq ^ } 
dtpofìtutn y con ciò enefegue alla lunga * 
rerìdtt omnia &c. Sicché imponibile af- 
fitto è peccare , c non fare all’ illeflo tem- 
po torto al Signore . Per privarle ntiomin L ' v - 7- ». 
IfgisDeum ifahonoras, dice lo Spirito San- 
to. Non vi date a credere , o Peccatori, 
di commettere un male -da burla, quan- 
do rompete la Legge divina. Voi venite 
con un tale atto a dilonorare quel Dio, 
che !u fatta l'iAelfa Legge: Diami» fa' Ron V u 
noreo. Mirate però, che vilccre vclcno- 
fc di malizia contiene in fc quello Mo^ 

Aro maliguo del Peccatore 1 .Eppure ncn 
liamo ancora arrivati all’ intimo, c non 
gli abbiamo, per così dire, cavato dal 
pecco il cuore. Imperocché non folo il 
Peccatore difprczza Iddio, mentre pec- 
ca j ma lo di (prezza in paragone dì un bc? 
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né crèato ; ciò che aumenta In cdremo I ammettere nel loro Cuore unO-TCra nia- 
'ia Tua malizia. * , ^ ‘ 1 liriconia.* almeno ve ne ammettano una 

O fe fapcde punto quel che voi fate , 
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quando commettete un Peccato; eleggc- 
refte prima di non edere , che di pecca- 
re. Il Profeta Ofea ci rapprefenta il Pec- 
catore con una bilancia in mano: 1» ma- 
ni* ejus finterà dtlofa ; perchè quando fi 
commette un peccato , fi ptfa da una 
banda* Iddio , dal*' altra la Creatura : c 
chi pecca , giudica praticarne»*- „,chei»a 
maggiore bene quella putrida Creatura, 
che non c Dio modellino . Si può tro- 
vare bilancia al Mondo più infedele , più 
ingialla , più dettilibìle ? E fe nou fi può 
trovar y chi non vede adunque, che non 
fi può fare a veruno torto maggiore , di 
quello che faflà a Dio giornalmente da’ 
.Peccatori? Il folo difprczzo alfoluto fa- 
rebbe i»n’ immenfa ingiuria di Dio : che 
• Cirà però il difprczzo compilativo ? Se 
un Popolo*!» ribella al fuo Sigoorc iogi - 
timo, per metterli in liberti, puòaddur 
qualche ombra di leufa: ma fe fi ribel- 
la, non per reggerfi da fi: medefimo , ma 
• per lòggettarfi ad un Tirannp crudele , 
crcfce a difmifura l'ingiuria, che vicn 
fatta In una tal ribellione all’antico Si- 
gnore. Anche voi Aedi provate gionul- 
menre qu.inro più vivamente vi ferifea 
> "quell’ edere deprezzati in paragone di un» 
itro, che merita meno di roi . Fate con- 
to, che muoja un voftro Parente , e che 
lafci per tedamento la fua roba alla Chic- 
fa. \V>i malamente fopportate di rima- 
ner privi di quel vantaggio : tuttavia lo 
andate comportando in pazienza: perchè 
alla fine il Teflatore ha voluto che la ro- 
ta gli gio?i all’Anima. Ma fe non laici 
uèallaChiefa, nè a voi; ma chiami ere- 
de un Straniero, ed anche unvoftroNi- 
->mico , voi non volete foppartarlo in ma- 
alcuna, c minacciate l’ Erede , egli 
movtote lite, e raddoppiate l’inimicizia: 
perché‘ ! «^>ppo duro vi riefee quel venire 
In confronti/, e con tanto merito vodso 
e {fere nondimeno pofpodi ad un’ uomo 
indegne. Oh abillb. adunque di malizia, 
che rinchiude nel fcr.o ogni Peccato , 
mentre ima' !ò!o per e(To il Peccatore di fi- 
erezza DìSj ma lo difprczza in parago- 
ne di lui bene da niente ! 

Qbftupefcitt Citi fufer lise , & porti ejus 
defclstmìnì vehementer , dice il signore: 
Stupitevi o Cieli, c voi, 0 Cclctii Abi- 
tatori. stiratevi da quelle porte inatto 
di perfonc mede incftreno, edefolace. 
B perchè una maniera sì iiravagance di fa- 
vellar cp’ Beati, tócche, fé non poflono 


VII. 


apparente, e fi vedano, per coti dire, 
a bruno nel tempo medefimo dcH : loro 
nozae, e fi vadano ad appartare più ohe 
mai pollano ? Defilami ni vehemtnttr . Jer- 1 . «o; 
Perche ( f-gue a dire il Signoee ) il mio - ! 
Popolo ha fatti due grandi eccedi : Duo • 
toìm mula fecit Populus mais. Il primo 
è abbandonare la Fonte di tutto il bene: 

Me denti juerunt fontem aqui. vivi : Il 
fecondo è abbandonarla 'in comparazio- 
ne di ci&erne rotte, ove non fi puòtro? 
vare una dilla di bene vero : Et foderunt _ - 
fìbi cifternas , cifiernas dìjftpatas , qui con* 
tlnere non valent aquns . In quello Con- 
fide l’effer Dio fommoBene; in merita- 
re di edere preferito a tutti gli altri be- 
ni, che non fon lui. HicefiDtus nofier , Biruch,j.j<. 

non ifihnabisur alias adverfus eum ; 
perchè la perfezione firnimadel nodroDio 
fi fonda in quedo : in una cale preminen- 
za e pienezza di edere infinito, per Cui 
meriti di edere ar.tcpodo ad ogni bene 
creato, non folo ateùaie, ma anche P«<- 
fibilc . Min tfiimabitur alias adverfus 
eum. E in 'quello confide J* ofTequio al- 
tilTimo, che rendono al Signore tuttiTi 
fuoi Giudi. omnia affa mea dicent : Do- In J* 
mine, quii Jìmilis tibìì Tutte l’oda mie 
diranno ; Signore , chi è limile a voi ì 
Per l’ offa , fpiega Santo Agodino , inten- 
derfi i Buoni, » quali fon fermi nella di- 
ma del Toro Crearorc, di tal maniera, 
che nemmeno pc? 1’ acquifto di mille 
Mondi fi .n^ovcrebbono punto a cam- 
biarlo, tanto fanno, che vince ogni pa- 
ragone: Domine , quis Jìmilis tibiì A dif- 
ferenza delle carni , cioè degli uomini s 
carnali , i quali non folo tìon hanno que- 
da faidezza, nu per ogni leggiero mo- 
tivo s’ inducono ad apprezzare più le 
Creature, che Dio. Non fi può però 
(piegar mal abbadanza l’ enormità di que- 
llo torto , che fa il Peccatore contra la , 
Madia divina. Il folo paragonare id- 
dio, che è il tutto, ad una Creatura* 
che è un nulla, viene ad dlrrctale in- 
giuria , che Dio fe ne querela altamente 
per il Profeta : Cai affi mi Infili me , tT If. <0. tp 
SjwIÌhs . Or che farà, 
non folo mcctere inparagoneln Creatura 
con Dio , ma di più anteporgliela ef- 
prefiamenré ? Quedo è un togliere , >( . 

quanto è dal canto del Peccatore, a Dio 
fa fua Natura divina, la quale confidi 
in edere un Bene incommutabile , c pe- 
rò dtgno di preferirli col infinito van- 
taggio ad ogni altro bene. 

Se 
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VHL Se mal tot vortro fnrclietto avelie paz- I te la perfezione della fin EfTenza fon*, 
«mente creduto , che quella Donna, per | na, cosi perfettamente comprende , q« *n- 
Cui peccate , folle più degna di cfTer l te gran aule? l'anteporle una vi li tòma 

p cr tanto 110n f 0 i amcncc * 


amata , che non è degno d’eflet amato 
1 illclfo Dio, non avreitc voi nella' vo- 
«>cntc gettato Dio giù da! Trono? 
-OU" quel che fa l' Intelletto , con afferma- 
re o negare una verità , lo fa equiva- 
Jcutenicntc ia volontà, con volere onon 
» volere. Adunque fe colla volontà prefe- 
rite la Creatura a Dio , gii togliete in 
quel modo che può toglierli, 1’ ciicrc 
Dio.. Sicché mirare , che cofaper verità 
e peccare Peccare è conolccre, che una 
Creatura è un bene vililfimo nel fuo ef- 
ière , un bene brevitòmo nel fuo durare , 
un bene IporchHTimo nella contentezza 
che arreca , c nondimeno dire nel fuo 
cuore: Non importa. Il piacere picco- 
lo, breve > vile di quella Creatura, vai 
più, che non vale Dio, c la fua Gra- 
• 1° voglio però piuttofto vecfeic per 
pochi giorni quella Giovane, che veder 
Dio per- un’ eterniti . Io voglio piuttoflo 
godere della prefenza di colle», ancora 
che ciò mi debba collare un tormento 
lenza line, che godere del poflcffo di 
Dio, ancora che ciò mi debba collar fo- 
le un travaglio sì tollerabile , quant’ è 
raflrcnarc la mia patòone. Quello è per 
Verità quel die lì fa, ogni volta cheli 
commette un Peccato mortale: li fa un 
Dio nuovo, contea quella proibizione sì 
rigorofa: No» ertt in^fe Deus retrns , c 
precipitando, per così dire, il Signore 
dall’Altare del cuore, fi pone in luogo 
fuo un’idolo vile, qual’ è la Donna, la 
roba, la riputazione, o qualunque altro 
limile bene terreno, ftinuto da noi più , 
che la Volontà di Dio , ecollituitoda noi 
per noflro ultimo fine , con facrjfìeargli 
in fegno di ero, non un’ Agnello, o un 
Toro, ma 1’ Ànima propria, che dovrà 
pcr quello bruciare fui Fuoco eterno : 
pf. jok Unufqtiifque , <juod cupit (j> venerante , 
dice S. Girolamo, hoc i/lì Deus efl . 

IX.. E una rale ingiuria vi confidate di po- 
tere intendere appieno quanto lia gran- 
de ? Non c poffibile, Dilertilfimi mici, 
non c poflibile. Dio lolo può conolcere 
queft' abifio . E cosi, il più giuilo titolo 
che polfi darfi al Peccato, è quello che 
gli dette il Profeta, quando lo chiamò 
9f, occulto: Ab occulta mtis mwida me ; per- 

chè ogni Peccato ha quello eflenzialmen- 
te di proprio : 1* effere non folò feonofeiu- 
*o, ma ancora incognofcibilc ad ogn’ al- 
tro intelletto, che all’intelletto, divino .. 


creatura . i-er tanto non folaincncc voi 
non cono/cete la miìlcfimà parte del ma- 
le, che commettete peccando; ma nep- 
pure tutti i Cherubini infierite, c turni 
Serafini finifeono di róno/cerlà: e quel 
che è piu, non la Tonofce ne mitiga’ ella 
ag^an 'unga la M. . donna fantiflitna-, che 
pure c si*piena della drvina Sapienza, 
quanto fi meri i ehi la riretrò c..era ìt» 
feno . Non vi. è rimedio. Quella è uni 
cognizione, che li tilcrlu a Dio folo; 
Si può dire però in qua! he maniera , 
che il Peccatoti un sì gran male, quanto 
Dio è gran Bene ; perchè come Dio è un 
bene infinito, Ineffàbile, incotnprr nóbi- 
le ; cosi il Peccato è un male iucompren- 
Irbile, ineffàbile, inliniro. fèceetum hx- 
ùet qttaicLtm Infittì tatetn ex i^Jinìnue di~ 
vini Klajtfiiuis , dice S. Touiriufo . 
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E pur v*è anche di peggio . Concio^ 
luche, non Iblo fi fa quella ingiuria al 
Signore, ma fc gii fa f u gli occhi di lui 
mcdcfimo , cd al fuo dri ino colpetto . Sic- 
ché , non folo Ja qualità delPoffclà ; ma 
anche la maniera df ofiè' dcre, torna in • 
un diferedito fummo deJi’Altillrma Mae- 
ftà . Clic differenza v‘ c fra un Ladro, e~ 
un Ladrone? V’ c gianditòina : perchè, 
febbene 1’ uno e 1’ altro ci priva della mc- 
defim? roba, tuttavia non ci fa la mede- • 
lima villania. Il Ladro vicn dìuafcofio, 
e con ciò moflra qualche rifpetto alla 
tiojlra pcrfbna, e qualche timore: Ma ii 
Ladrone fi getta in campagna aperta , e- 
palefemcnte, e pugnacemente , edi mez- 
zo giorno ci Ipoglia , aggiungendo al 
Furro uno ilrapazzo notabile , con quella 
violenza manifefla, cheegli ci fa. Se pe- 
ro il Peccatore porcile , qual Ladro not- 
turno, celarli agli occhi del fuo Signore r , 
e togliergli di nafeoflo quell’onore, che 
efTo gli toglie; qual dubbio c’ è. che fi 
diminuirebbe a gran legno il torto reca- 
to a Dio nel commettere I* iniquità ? Ma 
quello non è fpcrabile ! Gli occhi di Dio 
veggono più, che non fan quelli del So- 
le , come Palerò giorno io vi di ffi : Oculi Eccli.»*. *&. 
Dc/t‘: nt multo piu , luudìcrei funi yfupcr 
Soler» : e perchè veggono piu ? Perché , 
con tutto che il Sole (ìa luminofo, non 
può pero co’ guardi fuoi penetrare, den- 
tro icorpi opachi, come fa Dio: tiaflio 
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tc in una parte del Mondo, mentre nell* 
altra domina per lui giorno chiaro. E 
quello è quello, che canto accorravi il 
Re David, mentre considerava, non So- 
lo di avere deprezzato rtldio, peccan- 
Pf. jo. 6. do: Tìi> foli peti/tvii ma di averlo an- 
che di/prezzato alla Tua divina preSenza: 
f/ m.i hit» eor.im te feci . E nondimeno 
quello mcdelìmo eccita sì Ieggier lènti- 
tnento nell' animo degl’ Iniqui 1 
XI. Aggiungere clic Dio, non Solo oflerva 
i Peccatori agguifa di TcAimonio, mi 
gli olTerva agguifa di Giudica. Quando 

• anche il Signore non voleffl* punire do- 
>. po il Peccato, il fapcr folo, che egli ci 

• ila vedendo , mentre pecchiamo, non 
in Cara. dovrebbe ballare ad intimorirci ? Rife- 
rire S. Gregorio Nazianzcno, che una 
sfacciata Meretrice, entrando in unaCa- 
fa per farvi male , nel mirare il riwac- 
to del pudico Filofofo Polemone , in at- 
to di chi la guardava fevero c fetio , 
fubito Spaventata fe n’ andò via", fenza 
aver più cuore di farlo. Quando però Id 
dio non faccflè alerò, che rimirarci , non 
dovrebbe la prefenza della fu a incoin- 
prenfibile Madia effer bjflevolc a raf- 
frenarci dal male? Per quanto la tenta- 
zione abbia accefa gii la libidine, non 
credo io gii, che ardii ebbe veruno di 
foddisfarla in un pieno popolo, in una 
pubblica piazza , ancoraché da ciò non 
gliene dovefle avvenire verun galligo . E 
come dunque ardilce egli di Soddisfarla 
in prefenza di Dio? Non c più peccare 
a villa di Dio Iblo, che peccare a vi- 

R Ila di tutto il Mondo ? Converrebbe 
dunque, che un Peccatore , prima di 
partorire quel Molli o orribile del Pec- 
cato, conccputo nell’ Anima , conver- 
rebbe dico, cheficcrcalTe un luogo tm 
to fottcrraneo , o tanto folmgo , che 
• non vi pene traile 1’ occhio divino. Al- 
trimenti, qual confusone lari la voAra 
il comparire voi davanti a Dio, cd ef 
Sere da Jui riprefi, per avere voi fatto 
fu gli occhi fuoi , ciò , che per una 
pura ve gogna non avieile mai fatto fu 
gii occhi miei? Tu ne atideet ilio prt - 
fentr , nHrii u t preferite non muderei^ I! R^? 
Antigono, feurcndo^ dal fuo padiglione 
alcuni Soldati, che’ mormotavano di lui , 
alzatolo così alquan o, cavò foofa lare- 
ila, e diSTe loro con gran pace; Andate 
un poco più in li, c ciocché il Re non 
vi ferirà . Così convei ebbe ricordare a i 
pecca or sì tenier^rj , he btllcmmiano 
mende Dio eli «de, e .o-nmettono ab- 
bouiiaazioni Jaidiflime ine. ire gli vede: 
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Allontanatevi un poco; portate quello 
tcrmin- di ri/pecto al voRro Dio; cer- 
cate almeno, che non vi vegga: efeciò 
non può farli , come ardirete dunque 
voi di peccare , e non folo torgli l’ono- 
re di Ibppiatto , come Ladri , ma tor- 
glielo apertamente, come Ladroni? Tut- 
to quello dovrebbe confiderarlì quando 
Dio folle follmente Tellimonio del no- 
llro male . Quanto più dunque dovrà 
averli un riguardo tale, mentre di van- 
taggio egli è Giudice implacabile, eia- 
appellabile , a condannazion del Pec- 
cato ? jg 

V' é 1’ arte di dipìgnere un Soldato XII» 
Coll’ 'arco tefo in tal’ atto, che da qua- 
lunque banda voi lo mirate, pare, che 
vi ferifca. E quell’ atto appunto è quel- 
lo, nel quale Iddio per verità rimirale 
malvagità defecatoti ; le rimira in un* 
atto Sèmpre mcdelìmo di ferirle, fi non-' 
dimeno ì Peccatori ne hanno minor ti- , 

more, che non ayrebbono di una morta 
Pittura: ond’é, che commettono il Pec- 
cato allegramente', e dopo averlo coni- 
melfo, nou ne fan cafo. Alcune Fiere 
Ione in nuello affai più avvedute di lo- 
ro. Il Lione, per paura de’ Cacciatori , 
guaffa le pedate, lafeiace da fe fu P are- 
na; l’Qrfo enti a nella Sua tana con le 
zampe all’ indietro , per dare indizio di 
efferue ufeito , e non di cflcrvi entrato: 
c fin le Lepri , con varj falci fregolati , 
che danno, or di qua, or di là, li Au- ri » 
diano di dtludcre chi le traccia * tl fo- 
Ip Peccatore , più Aolido d’.ogni Belila, 
non Sólamente non gualla 1‘ orme malva- 
gie, impecile dalla Sua colpa, per pau- 
ra, che Dio Mandandole, non lo rag- 
giunga con la pena; ma in oltre le oftenta 
Superbamente, ne parla, fe nc pavoncg- * 
già, efcle reca con un’ardire iuloSTribile 
fino a gloria. Alcuni Gentili adoravano 
il Sole, dille S. Cirillo, perchè venendo 
la notte , credevano pazzamente d’ effee 
liberi a peccare, lènza che il loro Dioli 
mir alfe . AH Solerti fjuidtmp nchonx Denm , <-y r j|j.nie- 
ut occidente Sole , noli io ttinbay ■ , fine Deo rofol. Ca- 
effent . Se i CrilUaui adora (fero un Sìmil ltcil 4* 
É>' 0 , capirci la ragione, per cui fra le 
tenebre dilla notte commettano tante 
diffolutezze s ma mentre adorano un Dio , 
che è tutto in villa, un Dio, che è tut- 
to vigilanza, un Dio, davanti a' quale 
le tuubre Sono luce, non intendo la ra- 
gione di quella loro temerità . 

E ciò vorrei che Singolarmente olfer- vtt* • 
valle, chiunque per una cale vergogna, 
non fo fe io dica naturale, o diabolica, 

non 
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non fi fa ridurre a raanifeftare al Con- 
fcfforc qualche- iniquità -grave affai. Te- 
mete , che di 1 voi . Tappi* un’ uomo , 
quello che già fa Iddio medesimo ? Men- 
tre il voftr® Peccato è noco al Signore, 
cerne lo porrete voi porre ia conto di 
Peccato nafeofto? Racconci il Surio nel- 
la Vita di Santa Lutgarda , che un cer- 
to Giovane aveva occultamente commef- 
fo non lo quale eccetto bruteiflìmo, di 
«<. Junii. cu ’ tant0 ^ veigognava, che non ardi- 
va di confettarfene. Ora un giorno il 
mefebino fu ine- nrrato da un Pellegri- 
no, il quale vedutolo malinconico, lì fer- 
mò, e gli ditte, che affine di ottmere 
la perdonanza di quii pescato, che gli 
dava maggior travaglio, fa -effe la cari- 
tà di lavargli il capo. Conienti il Gio- 
vane : ma con un pagamento d’ infolita 
maraviglia. Imperocché , mentre flava 
egli in atto di aden pire quell’uffìtio ca- 
ritativo, alzando al Pellegrino i capelli 
lunghi, gli trovò un’occhio lucidiffìmo 
Culla teda, ed efclamò: Oh che min- 
atolo ! Un’uomo, con un’occhio non più 
vedutoli, in cima al capo. Così è, ri- 
pigliò il Pellegrino: e quell’ occhio non 
mai veduto, è quello, che vedea te, 
quando tu peccarti : e detto ciò difpar- 
ve , lalciando il filo Benefattore tutto 
compunto, e tutto commoffo ad emen- 
dare con una falutevole Confelfioae il 
ilio fallo afcolb. 

;XIV. Ma torniamo ora a noi. Chi può ne- 
gare, che non crefca a difmifura la te- 
merità di un Peccatore, il quale non fo- 
)o fa ingiuria a Dio, ma gliela fa in 
fua jwefenza, menrr’ egli fi dichiara di 
efferé c Teflimonio, e Giudice di ogni 
19. ìf. iniquità? EgofumJutUXi Ór Te/lis y dicit 
Diminuì, E pure chi mai fu ardito di 
rompere la Legge in prefenza del fuo 
legislatore ? Chi mai fu ardito di ordire 
la congiura al colpetto del fuo Monar- 
jtrm. >(, Ca ? Excufatione catti , qui facintu , ipfo 
J alice tejle y cerumi t tit , dice S. PierGri- 
fologo. Certamente, che fé la divina 
Maertà fi potette privare di alcuna delle 
fue infinite prerogative, fio quali per 
'dire , che fi priverebbe della fua immen- 
iìtà , per non trovarli prefenrc à tante 
ingiurie, che le vengono fatte continua- 
tamente da’ Peccatori . Si duole però ella 
altamente, in più luoghi delle Scrittu- 
re , di quell’ aggravio , che riceve da 
chiunque pecca al fuo divino cofpctto: 
e di quella medefima circofhnza alta- 
mente fi dolgono ancora i veri Peniten- 
ti : in nome de’ quali piangeva , come io 


vi dirti , Inconfolabilmente il Profeta Da- 
vidde quello torto fatto al Signore , quan- 
do efclamava : Et malnm cetam te feci~ 

Ma in fonimeli feorge, che i Peccato- , 
ri non fanno quel che fi fanno : Uefciunt 
quid faci un t : e però come cieehi , non 
fono prefenti a quella luce, che per efi- 
fere immenfa , è loro prefentc in qua- 
lunque luogo. 

*5 - 

UI. •• - . 
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Al meno* fotte qualche gran bene quel- JY» 
lo, per cui s’induce un Peccatore a faeè • 
a Dio sì gran torto, e nella qualità, e 
nel modo : nella qualità , deprezzando- * 
lo, come abbiamo veduto, con un dif- ' 
prezzo, non folo aflbluto, ma ancora 
comparativo: e nel medo , peccando al- 
la Tua prefenza. Ma quello è ciò, ehe 
compifce l’cflrcma malizia del Peccato» 

L effers commetto di più, per un fine da 
nulla. Iddio è degno di tant’ onore , che 
per qualfivoglia grandiffimo bene, non 
dee da noi vilipenderli con un minimo 
male r di tal maniera , che fc per impofi- 
fibile voi potette con un peccato leggiero 
acquittarvi una felicità pari alla felicità t 
che Dio gode, dovrefle francamente ri- 
nunziarla, per non offèndere quello Si- 
gnor così grande : giacche ogni piccola 
gloria del Creatore è da filmarli più, che 
un* immenfo vantaggio di tutte le Crea- 
ture . Il Demonio, per bocca dei Serpen- 
te, promilè ad Adamo,' ed Èva, 1 ’ ac- 
quitto della Divinità , fc mangiavano del 
pomo vietato : Eritit fìfut Dii , feientes »• U 
bonum , ór malum . Ora fingete quello ca- 
fo imponìbile , che il Demonio avertè 
loro prometto il vero; io vi dico, che 
fc erti aon erano pazzi , non potevano nem- 
meno conlentire a rompere il comanda- 
mento di Dio, con quell’ emolumento si 
grande di diventare limili a Dio, cioè 
dire, pienamente beati fenza di lui, e. 
fufficienti a fe fletti per ogni bfne: per- 
chè il minor male del Signore, fu le bi- 
lance di una retta Giuflizia, prepondera | 

con immenfo tracollo ad un bene infinito k 

di tutti noi. E di fatto, mirate un poco 
come la fantiffima Vergine procedette in 
un fimil cafo. Venne l’ Arcangelo S. Ga- 
brielle, e recogli dal Paradifo quella fe- 
liciffìma nuova, che Dio l’ aveva eletta 
per fua Madre, ed in confegueoza per 
Imperatrice dell’ Univerfo , c per la pri- 
ma fra tutte le pure Creature. La digni- 
tà di Madre di Dio, dice S. Tommafo, s.rh ».a* 
è così eccclfa, che Dio mcdcluno non <!«**' "**' 

può 
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.£• può far? un* dignità maggiore; perchè, 
iiccomc non vi può effere alcuno , mag- 
giore di Dio, così non vi può eiTere 
tra le pure Creature maggior polio, che 
l’ elfer Madre di Dio , ed avere dipen- 
dente da fé quello, che non può dipen- 
dere da veruno. Tuttavia, perchè que- 
llo gran titolo della divina Maternità fu 
offerto alla Vergine folto certi termini 
abili ad adombrarla, fìcchè I’ ellcre chia- 
mata Madre dall’ Angelo poteife recare 
qualche pregiudizio alla prometta che 
«Ha avea fatta a Dio, di perpetua Ver- 
ginità; quel leggiero lòfpetto , o per dir 
meglio, quell’ombra fola di colpa l’em- 
S. Ftniar. pi d’ orrore : Turba/» eft in ferirtene tjut , 
serm. de c i c perfuafe a non accettare quel gran 

er * poc ' titolo della divina Maternità fenza ma- 
tura confulcazione ; Cogitabat quali/ effe/ 
ijla faluta/if, c fenza chiarirli prima del 
tutto in preciiW forma : Quotatilo firt 
i/i udì Oh cecità dunque wiTerabiliflìma 
degli uomini , che »' inducono ad offèn- 
dere Iddio per un nulla , laddove non 
dovrebbono offènderlo nc anche per un 
teforo infinito ! Se fotte offèrta ad una Gio- 
vane la dignità di Madre di Dio , folo 
che ella tonfentittè ad uno fguardo im- 
modello, non dovrebbe accettarla ; ed 
ella accetta l’infamia di Meretrice per 
confsntire , non all’ immodeflia di un 
guardo , ma alla bruttezza di ogni im- 
pura difonclià ! Se fotte offèrto ad un 
Giovane di diventare sì ricco, sìrifpet- 
tabiie, e sì beato, quanc’è il modell- 
ino Dio, folo che coafentiflè ad una pa- 
rola rtien che pudica , non dovrebbe 
accettare quello partito : t ed accetta 
il partito di diventare un Diavolo, folo 
che polla sfogate un vituperofw capric- 
cio ! r . 

XVI. Chi può però capire fin dove arrivi 
l’ ingiù ili zia di un Peccatore , mentre fti- 
roa sì poco un Dio degno di una dima 
infinita? Se la ingiuria è un trattamento 
indegno di una perfona degna , qual in- 
giuria maggiore di quella, che fi fa a! 
Creatore, mentre fi tratta la fua incom- 
prenGbile Mae (là in maniere sìdifdicevo- 
li , come fe folle 1 » più rii coli del Mon- 
do? Sentite come lì duole per il Profe- 
ta . ylc/abant me prepter pugillum hordei , 
Iznch.1j.x9 fragmen panie» Per un pugno ti’ orzo , 
e per un cozzo di pane , s’ inducono i 
Peccatori a- commettere P orribile Dcici 
dio, che fi. commette peccando! Non c 
un pane intero, n’è folo un pezzo; cioè 
dire , è un bene mefehiniffimo nel fuo ef- 
Icre , c brcvillìmo nelle faa durata , qjuel- 
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lo per cui viene offèfo Dio : non è un* 
mifura di grano, è un pugno d’orzo ; 
cioè dire, un diletto, non folo mefehi- 
no, c breve, ma ancor da beftie, nella 
maniera che l’orzo è cibo fatto prop 5 *- 
menre per le betlic , più che per gli uo- 
mini : eppure per una viltà così indegna 
fi oltraggia Dio! E notate quella paro- 
la: Vtolabant , la quale lignifica una cotr- 
tinovazione di molti atti replicati: per- 
che gli uomini giungono a quell’ eftrcmo, 
che non lo!o una volta, ed un’altra, per 
l’ alfalto di qualche vecmcnriflìma paf- 
(ione, rompono i divini comandamenti: 
ma gli rompono per ufanza: e per così 
dire, vivono di peccato: Comedunt pa- r,ov ' *‘ X1 
nem impietati / , rj* vì/tum iniqui tati/ li- 
lunt . Oramai l’ offèndere DÌo è dive- 
nuto sì confucto , coni* è . il mangiare , 
ed il bere: l’abbiam ridotto anecefliti. 

Non c più di meflieri , che il demonio 
per indurci a canto, promettaci, come 
proniife al Signore la nel Deferto, tutti 
i Reami del Mondo , e la loro Gloria 
balla che ci prometta una vergognofa 
viltà, lo non voglio altri teftiinunj che 
voi medefìisi . Se una Donna rien inala 
vita, voi pubblicamente la biafimate , c 
flomacati dalla fua sfacciataggine , di- 
te, ch’ella è una carogna , e una per- 
lina difonorara che non vai niente . A- 
dunque quando con lei, o con altra li- 
mile a lei, avete offèfo il Signore, ave- 
te anche cambiato Dio per una perfona 
da niente, c per una carogna fenza ono- 
re. Se un’uomo avelie un raggio di co- 
gnizione, per cui concepiffe vivamente 
una fola dell’ infinite perfezioni che fon® 
in Dio, come potrebbe mai vivere dopo 
averlo offèfo è 

La Beata Caterina da Genova, illuflra- XVID 
ta da Dio maravigliofamencc a conofce- Vicaria- 
re P orribilità del Peccato, ebbe a «lire, 
che fc fotte a lei conceduto di poterne 
molìrare ad altri ciò che ne era (lato 
inoltrato a lei , non avrebbe faputo ve- 
der iupplizj, che ella non in contratti 
con allegrezza, per far noto al Menda 
ignorante, quanto (ìamollruofo ogni mal 
di colpa, a cagione delP opposizione che 
egli ha col voler divino. Si feorge ben 
dunque, che non conofitcte Dio, quan- 
do voi peccale : Qui n*n diligi / , no>/ ne- f ‘ * 0 ' 
vit Dfum ì dice San Giovanni. Chi non 
(lima Dio fopra ogni bene ; chi non P 
antepone, r.on dirò ad un leggiero di- 
letto, ina a tutti i bene poflibiii ; che per 
qualunque gran cofa s’ induce a villaneg- 
giarlo , non lo conofce . Gli Altrolonhi 

por-' 
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{toccato» opinione, che allóra fi conce- , Che ftoitexza c però quella di cole- XDC- 


pilca il Mottra , quando la Tua genera- 
zione non è mirau da alcuno de’ lumi- 
nari. celefti .. Se s’ inganna, chi difeorre 
cosi , non s‘ inganna ceno chi afferma , 
che il Moftro del Peccato non fi conce- 
; pifce dall'Anima nel penderò,, e non fi 
jiartorifee con 1* opera , fe non in affeu- 
za d’ ogni lume di vero conofcimento : 
nel. rimanente al lume chiaro ognuno 
direbbe quello, che diffe Giufeppe, ten- 
utalo dalla Padrona ; Quomcdo (tffum hoc 
malato faterei Non lolo- io non. veglio 
conlèncirc alla tentazione. , ma ncmmtn 
pollo : tanto è viva, la cognizione dei 
.gran male , che commetterei , fit volefll , 
j Quomtdo poffam hoc J maium f 'mire , -cr 
peccar* in. Dtum mcnm l 

Pertanto, Diletuflimi,ftamparevi pro- 
fondamente nel cuore quell' a Iti filma ve- 
rità;, che quando/ fi trafgtedilcc la Leg 
gè dei Signore, fi fa ingiuria ad un Dio 
Infinito , fe gli fa fu gli occhi ftcllidei- 
ja fua divina prcfenzaV c fc gli fa per 
,un bene *1 vii; , che non merita neppur 
ali effere nominato dinanzi a lui . Mtmor 
e fio hafus ,. dice il. Profeta:. Inimicai , 
tmpr operavi e nomine : Tu , che pecchi si 
liberamente, e ardifei di piglia; cclacon 
ara Dio, intendi bene ,. cconfidcra-, che 
in- quello, fatto, tu firapazai 1* Alti (lime 
Mtmor tfto hufus ». E per verità fono po- 
chi affatto coloro,, i quali confermino 
•nella mente una. tal memoria*. Anche 
quei che fi attengono» dal peccare,, non 
jfe n’ atlcngono comunemente per non of- 
fendere. Dio-,, ma per altri: motivi 
.che in paragone di. quello non fono di 
verun pefo .. Non voglio vendicarmi, 
dice colui , perche rovinerei la mia Far 
miglia,. Non voglio» acconlcntire , dice 
quell’ altra ,. perché farei «orto al mio 
Marito. Chi rifpende cosi,, io non di- 
rò già. che fia cieco ; ma dirò bene che 
icgli fia. tanto mal veggente, che. non 
diltingua tra un granello d’arena , e tut- 
to 1’ Univerfo . £’ giuiliffim© aver ri- 
guardo al danno della Famiglia, che 
verrebbe, dall’ omicidio ; ed all’ onore del 
Marito,, che fi adonterebbe coll’ adulte- 
rio : chi non lo La >* Ma non è quello 
quel che. dee. fpavouarc ogni Criiliano 
dal peccare (Lo dee fpaventare quel 
confidcrate : . Se io pccoy. Ut apazzo Dio : 
fi» ingiuria ad un’infinita Maeftà ; calpc- 
Ao lo fecero di un Signore Onnipotea* 
•e-.. A Umor tfto hujm - Quello è- quello 
che- fi. deve, aver Sempre fido nella me- 
Wttii 


ro, che per acquietare gii llimoli della. 

Cofcienza , c cosi addorrncnwufipiòpro- 
fondamctjte nel fango delie loro difonc- 
llà dicono : A chi- fo malo i J» non ru- 
bo , io non affaffint y io non ammszxo , io 
non fo torto a v erutto . A chi (face male ? 

Fate male a Dio, facendogli il maggior’ 
oltraggio , che pofla fargli una fua Crea- 
tura, quaS c non volere frollargli ubbi- 
dienza. E quello vi por poco-i II Pec- 
cato non è gran male, per quello, con- 
tiene d’ingiuria contro- il Proffimo , cu- 
bando „ afialfinaado , ammazzando , fa- 
'endo altre fimigliance fuperchieria ; ma 
è male infinito , *per quello» che contie- 
ne d’ ingiuria contri Dio . Perciò, dine 
>anto Agofìiuo, dovendo il Sigstove per j*, ctnefP 
clcrcitate la Umana giurildizione dare ad lit. b *»- 
al primo uomo- qualche precetto, gli c - ***• 
fece un comandamene» così leggiero , 
qual’ è quello- di non mangiare un po- 
dio. Perchè non gii comandò pintroflo 
-•ofe difficili, lunghe preghiere, lunghi 
pellegrinaggi ,, lunghe attinenze ^ Non 
erano ferie quelle piò proporzionate a 
provare l’obbedienza di un Suddito a 
lui fe.dele. J No, dice il Santo; perché 
premeva al Signore , che tutti gli uo- 
mini. intendeflcro bene, quanto fia gran 
male il difohbcdire a Dio- Se Dio avef- 
fc comandato- all’uomo gran cofc , fareb- 
be appari» , che il male detta trafguf- 
fione fteffe Tutto- nel pelo di quelle 
cofe roedefime comandate ma coman- 
dandoli una cofa leggiera, chiaramente 
appariva , che tute® il male della col- 
pa. flava, nel contravvenire con la di- 
fobbeHienza atte ordinazioni divine , 

Qua notai y. elogi fi ity. dice Dio. Vi par lf. <(. «->. 
poco- male voler quelle cofe, che Dio 
noni vuole ? Qurfto è ftrappare. a. lui 
di capo là - corona di Sovrano-, per por- 
vela in* capo a voi .- Meno di qocfto 
è: fufficiente co’Prencipi della terra ad. 
incorrere un delitto di lefà Maetti ,. 

Bitta, che il Suddito dica Nan va- 
glio : voglio fare a. n»ìò modo:, firn pa- , 

dron’io, £ farà’ poco male dire, altret- 
tanto aDioi? Che male avea fatto Ada- 
mo ì. Non aveva rubato- , non aflàfi- 
nato,. non ammazzato; aveva follmente 
mangiato un pomo» interdettogli . pu- 
re , perchè, mangiandolo; difobbedì , ba- 
llò un- pomo per- cagionare, un’ incùta 
rovina , non- folo in lui y, ma: in tutti, 
gli uomini, nati- appretto- dà* lui* Non» 
v’ è rimedio,. Dio -vuol, che- il pefo- fia. 
guitto- e otsdns tqu»m vofyi WU tjftt. E Prov.tft.aw 
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tal' è la rolontà «li Di» , dice TJgone, 
Voltine as Dei tft > ut nihU ti > ftÀ off e om- 
nibus prtfentur . 

y,y Dunque* Memer eflhoejus. Quello ave* 
A * te a tener Tempre a mente-, e con que- 
llo, ciò che ne riene di orrida confe- 
guenza , ed è che peccando lì tratra-Dio 
da nimico} fé gli fa ingiuria; Inimica, 
improftruvit Domino . Se gli fa ingiuria, 
dice San Tommalo , deprezzandolo in 
uno di quelli quattro modi: o diretta- 
mente in fc lìcito , o indirettamente ne* 
Tuoi Sagramenti , o nella Tua immagine, 
che è il Profilino , o Te non altro , ne' 
Tuoi Precetti . Onde (iccome è imponì- 
bile trovare un Bafilifco lènza Teleno , 
così è imponìbile trovare un peccato 
lènza difprezzo di Dio. Per tanto non 
vi lafciate più ulcir di bocca quella 
fciocchilfima feufa di alcuni : Non pecco 
fer Aif pregiare Dio , ma foto per ililattar- 
s. Th- t. 1 . mi. Non fentite, che i fanti Dottori di- 
Hinguono- due generi dì* «Hfpregio, uno- 
cfpreflo e diretto , 1* altro indiretto e in* 
«erpretativo? "Quando però avete per li* 
ne non l’ingiuria di Dio, ma il godi- 
mento, o il guadagno-, allora» non lo 
deprezzate direttamente , è vero ; ma pu- 
re lo deprezzate indirettamente , perchè 
{limate più che lui, quel godimento, c 
quel guadagno vietatovi . Se un volitò 
Figliuolo pigliale per .Moglie una donna 
infame, non per quello motlVo d’ infa- 
marvi , ma folo per motivo di sfogare il 
fuo capriccio, non villimareile voi, an- 
che così, difprezzaii? E’ vero, che egli 
non vi deprezzerebbe coll’intenzione , 
ma vi deprezzerebbe col farro: nc var- 
rebbe a fcufarlo il dire : Io non ifpolo 
colici per dar difguilo a mio Padre ; la 
fpolo per darmi bel tempo . Nò , Dilet- 
tinomi , non vi lafciate ingannare da! de- 
monio, il quale, agguifa di un Tradito- 
re, vi cuoprc gli occhi , affinchè non mi- 
rando voi il precipizio . vi ci andiate a 
gettar di filo da. voi. Per quanto inaili 
feguirafie a ragionare di quella materia, 
non fi direbbe mai nulla in -paragone di 
quello , che; per verità contiene in fe 
di .malizia qualunque offèfa di Dio. 

Dico dunque quelle folo, e non più: 
***' Se un demonio aveflè -tanta foiza dì ti- 
rar giù dal Cielo nell’ Inferno-tutti i San- 
ti , tutte le Sante , tutti i Cori degli 
Angeli, anzi la Vergine Beffa con .effo 
loro, non vi pare, che farebbe quello nn 
gran male , ed una ingiuria di Tornino pefo , 
fatta a Creature sì perfette, sì privile- 
giate, e sì degne per ogni conto di on»- 


a-e? B pure quando vof commettete n* 
peccato, fatte un male incomparabilmen- 
te .maggiore, conlidcrato in* riguardo * 

Di» , di quel che farebbe tutta la rovi- 
na del Paradifò, confiderai in riguarda 
alle Creature . Se un demonio perette 
fare tutta quella llrage fenza offènder*- 
Dio, una tale llrage-, paragonata ad ud* 
offefa di Dio, benché minima, .fai ebbe 
meno infinitamente, di quel che fareb- 
be lo fcbiacciaie un millione di ìorn te- 
che, in paragone di dare con quel pie- 
de medefimo un calcio al Papa. Vi da- 
rà dunque il cuore per 1* avvenire, do- 
po avere udite quelle colè-, di peccare' 
lènza alcun riguardo, e, dopo aver pec- 
cato, di dire burlando tra’ voi ; Che 
mal’ è? Se- vi darà T animo di perlifere 
nella vollra cecità , io non bo altro fe 
non che dinunziarvi , nome una volta 
aprirete mal grado vollro quegli occhi , 
ora tanto chiufi* "Henne cagno feent emnes 
qui cperan/ur iniepeitatem : fui Arveranr 
plebem meàtH f ficut- efeam panie r Crede*» 
te forfè , che* abbiada-dàrar Tempre il 
notte di quella ignoranza ? Si fari ben 
gprno un dì , lì farà ; e voi , che ora 
i divorate l’iniquità, come un pangu- 
ofo, verrete bene a conofcere il male* 
che ora non conolcetc » mentre condor» 
al Tribunale divino , nel rimirare una 
Maeffà così grande, un Potere si ftnifu- 
raro, un Dio sì infinito, adorato, ris- 
pettato, temuto da’Principi del Paradifò^ 
vi annichilerete p^r Io ipavento di .eflèc 
Haci sì temerari, che non abbiatemi flt* 
mata la fua Bontà , nè curata?» ja. fisa* 
Giuftizia, nè portat»- alcun riguardo*!», 
la Tua Immenlìti; ficchè davanti agli oc- 
chi Tuoi ardille giornalmente di.-i.cem*- 
mettere quegli eccelli, che .egli sì rig»- 
rcTamente vi proibiva. 

Allora farà, che Dio adempirà in voi -vvTr 
la minaccia ifatta contro de’ Peccatori AA11 ‘ 
dal Salmifla in quelle parole; Pones eoe pf. A o, 
AerJ'uon ; perchè non folo vi volterà le ’ ' 
fue fpalle, ina vi farà quafi Je fue fpalle 
medefime , impofiìbilitandofi. a rimirarvi 
più con amore. 'Chi fi getti dietro le- 
fpalle una lettera, non può ve amente 
in un tal’ ateo -rimirarla -più > ma può ri- 
mirarla, rivoltando ilei .di nuovo la fac- 
cia. Ma chi abbia fcritta una lettera in 
fu le fpalle ( come già le portavano alcu- 
ni fchiavi j in qual manirra fi potrà egli 
più mai rivoltare a leggerla ? Ora Id- 
dio , per lignificare che mai più m tutta 
l’ eterniti non riguarderà d. buon’occhio è 
Peccatori , noa c coateato di dire, che 

gli 


ló 


Parte Seconda.’ 


Sach. 7. n. 


i.Tbeff.i.j. 


*U terrà dietro le fue fpalle, ma che 
gli terrà quanti fono in conto di /pal- 
le ; Pones eos detrfnm . E con ciò quanto 
lata ben proporzionata la pena alia col- 
pa 1 I Peccatoti hanno volcate le fpalle 
a Dio : Averttrunt fapuUtn receden- 

ttm: c Dio volterà le fpalle a loro . 
Eilì l’han dispreizato , come fe ciò fof- 
fc un niente : cd egli non fi piglierà pen- 
derò di loro, come fe fodero un nulla 
adatto, e sbanditi dalia Natura. E Ut 
gli iian fatto quello torto al luo devino 
colpetto; ed egli dal fuo divino colpet- 
to tracciandoli , 'darà loro una morte 
eterna : l'txnns dabnnt in inttriru iter- 
nrs , a fai* Dtmini. Qui folo non cam- 
minerà il paragone ; che i Peccatori han- 
no deprezzato Iddio breve tempo, go- 


dendo appena un momento * del loro 
peccato ; c Dio gii deprezzerà in fem- 
piterno , punendoli per tutti i fecoli len- 
za pofa. Ma qucflo illelfo ègiuiliflàni® . 
E’ si gran male l’ offender Dio per un 
momento folo, che a punire tanta in- 
giuria, l’Eternità mcdelima non è lun- 
ga abbaftanza , fe la pena non è lenza 
inccrmillione . E però, Diletciflìmi , im- 
parate in ora a conolccre, che cofa vuol 
dire offendere Dio , affinchè guardando- 
vi da ogni peccato con lìngolar atten- 
zione ; in vece di conefccrc nell’ Infer- 
no per voflra cftrcma miferia la Macflà 
incomprefìbilc di Monarca sì veneran- 
do , Ja conofciate per voftra foinma fe- 
licità in Paudifo, beati ai fuo primo 
guardo . 


RAGIONAMENTO 

SECONDO. 


Dal /a grandezza del domìnio di Dio /opra noi , s' in ferifee 
la gravezza del Peccato mortale . 


Hi 18. ij). 



I. I v cia ~ET? l 1 On ragione potè già David- 
■ de dare al peccato nomcd’ 
ogni ingiuftizia: Nen demi- 
ne tur mtì cmnet ini uftitia ; 

perchè per verità quefta è 
la diffinizione più propia di 
V.Hug.hlc. sì gran Moftro. L’ingiuria che lì fa agli 
uomini, come quella che ferifee un di- 
ritto particolare , c anche un torto par- 
ticolare. Ma l’ ingiuria , che li fa a Dio, 
come quella che ferifee ogni diritto pof- 
fibile , non può chiamarfi con titolo pul 
giuflo, che di una Ingiuflizia sì genera 
le, che in fe le racchiuda tutte: Omni s 
injmftittn. Ora benché fila vero, che 
quanti fono in Dia i titoli per elfere 
amato, tante fono in noi le ingiuflizie, 
mentre l’ offendiamo : tuttavia mi vo- 
glio rjftrigaere a tre fole, mofirandovi 
quanto lìa gran male ogni peccato, per 
contravvenire a quelli tre titoli, che ha 
il Signore di elfere obbedito da noi : 

. obbedito come Ciearorc, obbedito co 
me Redentore, e ubbidito in ultimo co- 
me Dio . Certamente uno degli errori 
più intollerabili , che accechino la men- 


te de’ Peccatori , c quello che notò 
Giobbe al capo undccimo, con quelle 
parole; Vie vanne in Juperbiam erigi tur, 0 1 *** 
CT tamnunm pullum Onagri , fe tibernm 
! nntutn pui.it. L’uomo, che peccando lì 
1 toglie fuperbamentc dalla foggezione do- 
vuta alla Legge divina, c così flolido, 
che lì ffima libero aggirila di un Giu- 
mento falvatico, naro alla forefta fenza 
Padrone. Fallo, falfo, grida Santo A- 
goftino: £uid t*m ntn ruum , qstnm r«, TrsO. 19 
fi aiìcujus et juod et ? Non v’ è cola , ’ Mna * 
che (la meno noftra, che il noffro libe- 
ro arbitrio, ogni volta che noi vorremo 
pefare quelle tre obbligazioni per ora 
dette, che ci ricordano quanto lo dob- 
biamo tener Aggetto a Dio. E quelle 
fono quelle tre obbligazioni , le quali 
racchiudendo in poco l’immenib, ci ad- 
ditò Dio, laddave vago d’invitar tutti 
gli uomini a riconofccre Iddio , come 
lor Signore Amano : Venite , « dtrtnmt -pg w 
Detr.inum , apportò loro i tre motivi fud- 
detti; perchè ci ha creati: ifan fecit 
nes : perchè ci ha racquietati , come Pa- 
llore divino, col fuo iautilUrae Sangue: 

Nat 
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w»jr tmtm pòpulut tjHt , & 0-jei puf cut 

S 'us : e foprattutto perchè egli è il noflro 
io : Qui* ipfe tft Dominus Deus nofler . 
Facciamci però dal primo di quelli titoli , 
che è quel della Creazione ; e fe il tem- 
po non ci permetterà di /piegarli tutti , 
ferberemo il terzo ad un altro Ragiona- 
mento . 

*. v . 

T. 

< >1 .’ " *\V. -o ; : 

II. Ancoraché vi fieno molti titoli di pof- 
federe una cofa; non ve n’è però veru- 
no più giufto, che l’averla prodotta. £ 
così ©(fervano i Dotti , che nella Sagra 
Scrittura frequentemente fi chiama Dio 
Signore delle Creature ; perchè le ha 
fatte, cavandole dall’ Abifio di quel nul- 
la, nel quale erano (lare per tutta l’ Eter- 
niti . Ma fingolarmcnte fi nota ciò in quel- 
t . le belle parole del libro d’ Eller : Domi- 
ne Rex Omnipoteus , in dirione tu* cu» fi a 
fune poft fa, tutnim feci/li omnia . O Si- 
gnore Onnipotente, tutte le col* fono 
foggette al voftro dominio, perchè voi 
tutte le avete formate. E a dire il ve- 
ro, chi ha più ragione fopra una Sta- 
tua, che quell’ Artefice, il quale di un 
. rozzo laifo ne fece sì bel lavoro? E pu- 
re l’Artefice non fece il marmo, non 
gli conferì la fodezza , non gli contri- 
buì lo fplendorc, non gli donò la dure- 
volezza, follmente lo figurò in fembian- 
te di un’ uomo: Qual ragione dunque 
avrà Dio fopra ciafcuno di noi , mentr’ 
egli ha fatto rutto quello, che è in noi, 
e 1’ ha fatto di nulla , impiegando al far- 
lo una potenza infinita ? Dilli infinita : 
imperocché per giungere a fare di Pien- 
te qualche cofa, dicono vi Filolòfi, che 
una forza finita non è ballante , convie- 
s. Th. i.p. ne che fia infinita: Infiniti vi'tutis e fi , 
ex nihilo prodiere : e quella è quella , 
4 r. l àrt j?‘ c * ie k* impiegata Dio nel crearci, ac- 
qui dando però fopra di noi un dominio 
pari al fuo potere, cioè un dominio in- 
finito . hztt* 4b oh 

III. - Figuratevi che prima d’ elfer uomini 
voi folle fiati ranci granelli di arena . li 
fulla fpiaggia del Mare: e che poi Dio 
di quei granelli d’ arena , aveife beni- 
gnamente voluto formar voi tutti , do- 
nando a cialcun *di voi un corpo, ed un© 
fpirico sì perfetto, qual’ è quello che 
poffedete ; quanto vi crederelle voi tenu- 
ti , a riconofcere il vollro Benefattore? 
Or come dunque non liete voi tenuti più 
a ‘ riconolcerlo , mentre non vi ha cavati 
da un lido, ma vi ha cavati ialJ'abiffo 
Opto Sgntri . Tomo IIL 


del nulla, cd ha impiegata in cavarvene 
tutta la forza del braccio fuo onnipoten- 
te? Non damo però, Dilettilfimi, padro- 
ni di noi medefimi in cofa alcuna. Non 
polliamo a piacer noflro , nè muovere una 
ramo, nè alzare un’occhio, nc applica- 
re un'orecchio, né proferire unaiìllaba, 
perchè damo tutti di Dio, cd abbiamo 
però un’infinita obbligazione di viverci» 
cutrealui, fenza veruna eccezione ; giac- 
ché l’infinito non ha termine, abbraccia 
tutto lènza eccezione veruna,/» tediti, yl 

vìrtutt tu* dilige eum , qui tefecit . Così 
ci fa intendere T Ecclefiaftico . ' . . 

Aggiungete , che quella dipendenza 
che abbiamo da Dio, e quella fogge- 
zione che a lui dobbiamo, è talmente 
invilcerata nell’ effèr noflro di Creatu- 
ra , che Dio fteflo non può levarcela , 
non potendo egli formarci liberi in mo- 
do , che liamo indipendenti dal luo do- 
minio . Ancoraché volelfe concederli 1*. Magfft. 
opinione di chi fi avvifa, che Dio pof- 
la comunicare ad una Creatura ragie- j. 
nevolc, come noi, la podeft.ì di crea- 
re più Mondi: tuttavia neppure in que- 
llo cafo farebbe vero, che quella Crea- 
tura creatrice -non foffe immenlàmente 
feggetta al fuo in-defirr.o Creatore : 
tanto è indubitato, che 1’ indipenden- 
za è un teforo inalienabile di Dio folo. 

E quello gran dominio è quella gloria, 
la quale ha Dio per fine in .tutte le fue 
operazioni fuori di fe, e che però fi 
dichiara , come da lui non fari mai da- 
ta a veruno, tanto ella è iacommuni- 
cabile; Gieriam mettm alteri non dabo > 
ed è però un titolo sì fovrano, che ris- 
petto a quello gl’ ImpcraJori del Mondo 
non pofiòno giallamente dirli padroni . 

Contano di Augufto, che ricusò fu ’l S*et»t>. 
principio del fuo governo il titolo di Si- 
gnore . Ora lè egli avelie ciò fatto , 
fpinto dal conofcimcnto della vcrit.ì , 
potrebbe dirli quell’ azione la maggio- 
re di tutte l’ opere grandi di un tal Mo- 
narca . Imperocché folo il Re de’ Re 
può legitimamenre pretendere quello no- 
me , e folo degnamente lo può portare : 
che però egli fervente nelle Scritture tor- 
na a replicare di fé: Ego Dominus: Io 
fono -il Signore: perchè i Re della Ter- 
ra non fi fono fatti nè le Provincie, nèi 
Popoli, nè gli Efèrchi, nu (blamente fo- 
no entrati in poffelT© degl’ Efcrciti , de* 

Popoli, delle Provincie, e di tutto il lo- 
ro Reame, o per fuccelfione ereditaria, 
o per violenta invalione ; e così il loro 
dominio proviene di fuori, ab inrrìnfeco 
B cd 
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cd è puramente fopra !c fole azioni efter- 
ne dei Sudditi ; laddove Iddio polliede 
il tutto per ragion di creazione, titolo 
così intrinfeco, che, come dice Santo 
Agollino, arriva tino al fondo ultimo 
delle cofe, cioè dire, è incorporato al- 
la noflra medefima eflenza . E quindi è, 
che quei ventiquattro Re dell’ Apoca- 
liflì fi toglievano le proprie Corone di 
capo, e le gittavano appiè del Trono 
divino , giudicando , che quantunque 
eglino, come Re, erano tutti immagi* 
- ni di Dio, e rapprefentavano la fuaPcr- 

fòuj, e foflenevanola fua autorità; tut- 
tavia d’ avanti a lui non erano più Si- 
gnori , ma dichiaravano lui effere il fo- 
lo degno di quello nome, come colui, 
Apx. 4 .ti. c fi c aveva create tutte lecefe. Di- 
gnus es Domine Deus nojler uccidere glo- 
riami & honorem , & vìrtuttm , quia tu 
creejli omnia . 

V. Or s’è così, mirate un poco, o Di- 
Icttilfimi , il torto che fate a Dio, quan- 
do volete fare a voftro capriccio : e per 
cavarvi uno sfogo, e per confeguire uno 
fpaflo , non vi volete fottomettcrc a* 
Tuoi divini comandamenci, come fc fo- 
lle padroni intieramente di voi medelì- 
mi . Siete sì ciechi , ciré non vediate 
quel gran Padrone, che vi Ha fopra, 
da cui dipendete nell’ elTere molto più, 
che da voi medefimi , mentre non può 
elTere , che voi fiate fenza di voi , ma 
ben può elTere, che fiate almeno podi 
bili : laddove fenza di lui , non lolo non 
farcite attualmente, ma ncmracn farcite 
poffibili ad eder mai? 

VT E pure non vi ho detto il meglio di 
* quella foggezionc effenzialc , che rin- 
chiude in fe il titolo di Creatore . Im- 
perocché è da confiderai , che quello 
Do minio di Dio, per averci dato ,l’ ef 
fere, fi raddoppia ogni momento, men- 
tre egli celo conferva. Non c Dio, Di- 
qijj'. àrr*.z^ letti (fimi , come un’ Architetto , il qua- 
wc. * le dopo avere alzata una Cafa, le ne 
può andare, perchè tanro lenza d’cifola 
Cafa rimjne in piedi . No: dide S. Tom- 
mafo. Affinchè le Creature pcrfeveriiro 
in fe medelime , è necelTario che Dio ri- 
manga loro unito ogni tratto, e che le 
foflenti col iuo braccio divino : altri- 
menti ritomerebbono fubito nell’ antico 
lor nulla. Si fuam afìionem eis Job tra- 
iler et , omnia in nihilnm redigerentur , 
Vedete voi quella lampana, la fofpefa 
innanzi all’ Altare ? Se fi cagliaffe la fu- 
ne, da cui ella pende, fubito cadereb- 
bq, ancoraché fieno tanti anni, che la 


lampana c fiata fofpefa in aria. 8 perché 
ciò? Perchè la lampana non ha da le 
medefima tal virtù di Ilare nell* alto: ed 
è però in ogn’ i (tante così bifognofa di 
elTere tenuta dopo cent’ anni , come era- 
nc bifognofa il fuo primo dì. Così fia- 
mo noi, e così fono tutte le Creature, 
le quali in ogni momento han tanta ne- 
cefficà di effere confervate nell’ elTere 
loro, dopo molti anni, quanta ne ave- 
vano il primo giorno «he nacquero . 

Onde Iddio le fbfieata tutte in ogni at- 
timo, Portar omnia verbo virtutis fui. , Hebr, i. J. 
continuando Tempre in prò noftro quel- 
la potenza creativa , con cui da princi- 
pio ci fece. Per tanto, fe per quel pri- 
mo momento , in cui fummo creati , 
dobbiamo a Dio una foggezione infinita ; 
qual lòggczione gli dovremo per rutto il 
tempo, in cui egli ci ha confervati ; 
giacche , confa vandoci , non fa meno 
ad ogni fiance di quel che farebbe, le 
ci crealTe ? aliter Deus ret in effe j , • 

con r trvat , quam fempertu effe dando . E* q. 9. art. u 
manifcllo, che ad ogni tratto viene, co- *" c * 
me a replicarli , così anche a crcfcere 
il diritto che tiene Dio fopra di noi, 
fe pure può crefcere 1* infinito. 

Oh gran Signore che dunque è il no- VH. 
Uro Dio 1 O gran dominio, che egli ha 
fopra di not, mentre avendoci fatti , 
non folo può diflruggerci , come il Mu- 
ratore può diflruggcre la Cala da lui 
formata ; ma lafciando di confervarci , 
ci può ridurre in niente, ciò che non 
può fare alcun Muratore, il quale al 
più al più può ridurre la fua fabbrica 
in tanta polvere ! E nondimeno quella 
padronanza sì eccelfa non è conosciuta 
dall’ uomo , anzi è francamente fpregia- 
ta lenza riguardo ! Io veggo , che le 
nel voftr’ orto avete una Vite, vi fde- 
gnate in modo contra chi di notte vi 
rubi 1* uva, che ne dace fin T accufa 
alla Giuftizia , e non vi vergognate 
talora di volere con più giuramenti 
rinvenire un Ladroncello di pochi grap- 
poli . Ora ditemi » Su che Ha fon- 
dato quello gran torto, che avete voi 
ricevuto? Sta fondato fu 1’ effere una 
Vite cale piantata in fui vofiro. E pure 
voi non facefte il terreno, dov’ è pianta- 
ta; non lavorafie la pianta, non la fe- 
condile con le piagge, non larifcalda- 
fte co* raggi, non la ri. reafte conlerug- 
giade, non la ravvivalte con le influen- 
ze , non formafle neppure una fibra de* 

Tuoi pampani, non che uno folo di que* 
granellini, che fpuntaip da’ fuoi grafpi. 

Tan- 
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Tanto remore per quel poco di ragione 
eilrinlcca, che avete (opra la Vite? Or 
che fare Ile voi, le (òpra vi avefte un 
dominio eflrinfeco, intero, ed univerfa- 
le , per aver fatto tutto ciò , che fi con- 
tiene di bello in una tal pianta, o che 
* fe nc coglie di buono? E quello èquel- 

10 , che ha fatto il Signor con erto voi, 
e molto più lenza paragone . Or come 
dunque non vi pare di lar male alcuno 
quando peccate? Non vi accorgete, che 
non v* è l'opra la Terra Ladro limile al 
Peccatore, il quale toglie a Dio un'in- 
finito diritto, che tiene la Volontà di- 
vina fopra la Volonti creata , perchè 
Dio polla volere a fuo molo ogni cola, 
e T uomo a fuo modo non po'da voler 
mai nulla ? Io credo che Dio alle volte 
permetta, che fi rubino a voi, affinchè 
dal difpiacere che vi prendete del Furto 
fatto i, e dallo fdegno che concepi-e 
contro di chi ve Io fece, aigomencute 

11 difpiacere, che reratea Dio, toglien- 
dogli il fuo, cioè togliendogli voi me- 
delìrui ; e lo fdegno tanto più giudo , 
che egli dee concepire contra un tal La- 
trocinio, e contra un tal Ladro. 

Vili, Anzi per queilo ancora credo io , che 
Dio più di una volta permetta, che i 
Figliuoli voiiri vi diano difgufti orribi- 
li : perchè intendiate, che voglia dire 
difguflar chi vi hi fatti . Poterà Id- 
• dio, come vi ho infègnaro alrre volte, 

create da fe medefim» tutti gli uomi- 
ni : giacche egli potrebbe , fe voleffe , 
cambiare in uomini tutte le pietre : 
laz. j. Ptrens tji de lefidibut fnf'it*re Fili e* 
Akrtthi . Nondimeno non ha voluto for- 
mare gli uomini così da fe, ma piu’to- 
fto ha ordinar», che nafcaao P uno dall’ 
altro, e che vi fia fucceffione e fequela 
di Padri , e di Figliuoli : affinchè i Pa- 
dri da quella obbedienza , e da quell* 
•nore che efiggono giuftamentc da* loro 
Figliuoli , apprendeffero quell'obbedien- 
za, e quell’ onore , che tanto più gialla- 
mente da loro richiede Dio . Ora cosi 
figuratevi- permetm fi pur da Dio che i 
Figliuoli Vaflri, affai fpelfo- in cambi» 
di obbedirvi, vi dilóbbedifeano , e in 
cambio di onorarvi, vidibmorino; per- 
chè a voftre Ipefe, e però- tante, più fen- 
fibiLnente- incendiate, quanto è gran -na- 
ie. difòbbedire,. c difonorare un Padrea 
voi si. migliore, qual? è il volito Dio. 
Onde per 1’ avvenire in cambio di que- 
relarvi , che la gene. 1 non- li fa più con- 
fcienza di rubarvi quanto ella può, e che 
ft rollìi Giovani vi riefeono- contumaci , 
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I captrbj, e importabili ad c fiere governa- 
ti > fare a mio modo: lamentatevi di voi 
(ledi , c dire ira voi ; Come ardilco io 
•di richiedere da alcun' altro, più di quel- 
lo che io predo a Dio? Forle è maggior 
rubamento toglile a me poche frura, 
che togliere a Dio la volontà di una 
fua Creatura ? o forfè è maggior di- 
fendine che un mio Figliuolo trafgredi- 
fca i miei ordini , che non è che io traf- 
gredilca quelli di un Dio? E in una ni 
rifle-lione offerverete alcun’ ombra di 
quella immenfa ingiudizia; alla cui ti- 
rannia vi fi-ttoponcte volontariamente 
ogni volta che voi peccate : Sin domine- 
tur mti emnit injuflitin, 

IL 

Eccovi dunque il primo tirolo del IX. 
dominio infinito, ehe tiene Iddio fopra 
le fue Creature: che è per averle egli 
fatte . E pure , le cosi è lecito di ra- 
gionare, quello è 14 minore de’ n-.»ftri 
debiti. Quano più crcfce la lòmmaco! 
titolo di Redentore ? Crelcc tanto , 
che San Bernardo fi perde inconfiderar- 
la : Si tome» me debeo prò me furto , De diiije- 
quid udd*m j»m prò refeElo , & referto UeJ • 
hoc mede ? Ora , a voler ciò intendere 
con chiarezza, conviene che vor in pri- 
ma prelupponghiate, che cofa fia ril^- 
cattate . Ricattare vuel dire riacqui- 
llare per mezzo del prezzo una cofx, 
la quale di verità per avanti fi appar- 
teneva a noi , ma ci era Hata aliena- 
ta : d’ onde ne lègue neceffariamentc , 
che il bene racquieto per quella via , 
è noltro per doppio titolo ; è nodro 
per quel di prima , ed è nodro per 
quello che fi aggiunge di nuovo, con 
lo sborfo del prezzo datone. Per tan- 
to, quantunque P uomo- folle di Di», 
per edere flato da Dio creato nel modo 
già detc» ; tuttavia , perchè peccando- 
Ir era egli fòttratto dall’ imperio divi- 
no, almeno in quanto al peff.fi», volle 
Dio- modellino rifeattare quello fuo fon- 
do, alìeaato sì malamente , e non af- 
fine che l’ uomo foffe libero a feguire- 
licenziofamenre le proprie voglie , ma af- 
fine che appartenerti al dominio divino- 
con quello nuovo- titolo di vantaggio 
e cosi foffe tanto più foggetto a’ divi- 
ni comandamenti , quanto più dura cea 
data la lèrvitù , da cui - egli veniva ri- 
comperato - Però ,. le volete fipere di 
qual forma- debba effere (la foggezìooe 
dovuta da noi a Dio-, per effere noi 
flati- da. lui redènti , re l’ accennerò co» 

B *■ que-- 
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quelle poche parole: Debbiamo a Dio j 
una ferviti! proporzionata alla fchiavitu- | 
dine, da cui ci troviamo fottratti per fa- 
vor fuo: attefo che Gcfucriilo non ha 
tracciato quel chirografo, per cui ci 
vendemmo all’Inferno, fe non affine di 
voler lui fcriverne un altro , per cui ci 
dedichiamo di nuovo al fuo caro Padre 
• iCar.j.tj. Celefic . Pro omnibus mortuus efi Chri- 
Jius , ut & qui vivunt jam non J ibi vi- 
vane ffd ei , qui prò ipjìs mortuus e(l . 

X* Confidente pertanto la triplicata ca- 
tena della noftra fchiavitudine , affine 
di mifurare con elfa il nollro prefente 
dovere. Prima di efler redenti, erava- 
mo fchiavi di tre Nimici ; del Pecca- 
to, del Demonio, e della Morte. Del 
Peccato eravamo fchiavi , perchè non v* 
era forza creata, checipoteflè dall’Ani- 
ma levar mai la colpa , la quale , ri- 
manendoci fempre addofTo , con legame 
affatto infolubile ci opprimeva . Del 
Demonio eravamo fchiavi , perchè egli 
ci aveva vinti ; onde quantunque an- 
cor’ egli fi a fervo della colpa, come fiam 
noi , tuttavia clfcndo egli il primario 
Miniflro nrl regno del Peccato , efercita 
una tal padronanza giuridica fopra il 
volgo degli altri fchiavi , quale il Co- 
mico ha fulla ciurma de’ Galeotti. La 
terza fcrvicù era la fervitù della Morte : 
non di quella Morte folainentc del cor- 
po, che è morte prefia , e palTante : 
ma di quella eterna dell’Anima , che 
tiene fempre i Tuoi fudditi vivi nel 
fuoco, affinchè muojano ad oga’ifiante 
della interminabile Eternità . Or chi 
potrà (limare giallamente il pefo di 
quefìi vincoli eterni , potrà anche ia- 
tcndere alcuna cofa delle immenfc ob- 
bligazioni , che per mezzo* della Re- 
denzione abbiamo contratte di fervi- 
rc a Dio , e di ubbidirlo » Agrippa , 
tenuto per fei meli prigione da Tibc- 
InfrTihili i8 rio Imprradore, fu da Cajo, fuccerto- 
t, 8. re nell’ Imperio, rimelfo in libertà con 
l'aggiunta di quella finezza, cioè con 
dargli in don* una catena d’oro di tan- 
to peÌ*> di quanto pelò era la catena 
di ferro , con cui era fiato sì dura- 
mente legato ; e volle Cajo con que- 
llo lignificare ad Agtippa, che pretcn- 
dea di fìrignylo altrettanto col benefi- 
zio, quanto altri lo avea fin’ allora te- 
nuto. ftretto col ferro . Se io non mi 
vergognarti di {piegare con paragoni 
sì bartt i diléggi divini del .nollro Re- 
dentore , vorrei dire , che quello ap- 
punto fu ciò) che Gefucrifto intefe nel 


ricattarci : cambiare a ci alcun di noi tè 
catene di ferro in caccne d’ oro; ficchè 
altrettanto ci firignelfimo con quelle a 
Dio per amore dopo il rilcatto, quanto 
con quelle ci trovavamo tiretti prima al 
Peccato mal grado nollro. 

Che fe per averci folo redenti ha X£. 
Dio dominio sì alto fopra di noi , 
quanto più per averci redenti a sì ca- 
ro prezzo, qual' è fiato quello del fuo 
tuedefimo Sangue? E pure è così. Non 
ci ha egli ricomperati con vile sborfo 
di oro , come altri fanno , ma con fe 
ftelTo . Ni»» ccrruptiLilibus auro , nel t-Pet. «•*$• 
argento redempti eftis , dice San Pietro; 

Jed pretiofo Sanguine , quafi *4gni im- 
maculati Chrijìi , Cr incontaminati . A 
mirar giufìamence , mentre fi compera 
uno Chiavo con oro , fi dee dir che 
la Terra riporti il vero dritto fu un 
tale Chiavo, non il Padrone; perch’ ella *• Th. j. p„ 
dalle fue vene c dalle fue vilcere die- * n * 4 ' 
de il prezzo di quel riCatto; laddove 
il Padrone nulla vi fpefe della fua p o- 
pria fofianza : Però il Signore volle 
procedere in altra forma : non volle 
impiegare egli in quello gran rifcacta 
altra cofa fuora di C, affinchè l’uomo r 
redento non averte a dividere mai con 
altri le obbligazioni, ma le unilfe tut- 
te in quell’unico fuo Signore, che in- 
ficme era Redentore di lui , infieme era 
prezzo . T raujijfe ipfum video in pre- £ u f. £ ra jf_ 
tium mene» , dice attonito alia gran- ho»* 6 i* 
dezza del alifiero ineffabile 1’ Emirte- 
oo. Che prodigio è mai quello? vede- 
re che quel Dio, il quale per 1’ infini- 
ta fua perfezione è mio ultimo fine , 
difendendo dal Trono della fua gran- 
dezza, fi umiij tanto, che giunga fino 
a farli mezzo della mia falute , cioè 
di quella falute, che hz lui per finel 
Pare, che non porta andar più avanti 
il fuo amore, e che non polfa creCe- * 
re di vantaggio 1 ’ obbligazione della no- 
fi: a fcrvitù . 

Si duole Seneca, che Platone, Pren- 
cipe de’ Filofòfi, fatto Chiavo da gli 
Egineti, forte fiato da un Ahiico, per 
nome Aniceri , ricomperato dalla fchia- 
vicudine col prezzo folo d’ otto feftercj. 

Un uomo sì grande , dice Seneca, do- 
vei filmarli lenza prezzo, e però ricom- 
perarli foto eoa più migliaja di- talenti ; 
onde l’ Anjico mdcoiò nel fuo medefi- 
mo benefizio una gran villania .. Ma noi», 
Dilettiffiini ) potremo forfè dolerci si 
fattamente ? Ah che il nollro amicifli- 
mo Redentore non ha fate* così ! Ci ha. 
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i.c«r.«.te. ridenti con ttn frizzo infinito : Empiì 
tnim tflit prètte magne : e non fi è con- 
tentato neppur di quefto. Conciotìkcbè 
quantunque li minima gocciola del Tuo 
lanci (fimo Sangue valeffe più, chela vi- 
ta eterna di tutti gli uomini poflìbili ; 
tuttavia non ha volato darne una goc- 
ciola (blamente, ma l’ha voluto dar tut- 
to , deportandolo nel Banco della Cro- 
ce . Anzi cficndoglienc rimallo non fo 
che poco nell’ erario del fuo Cuore di- 
vino dopo la morte , volle che la punta 
della Lancia folle una chiave ad aprir- 
lo, ed a trarne Cuora anche quel prez 
zo avvanzjto ; affine di ricomperare in- 
finite volte con tutto fc tutti noi. Dif 
lì , infinite volte , perchè (è quel prezzo 
era di valore infinito, tante volte fi può 
dire che Cri fio col Sjngue fuo ci ricom- 
perale , quante volte farebbe egli (lata 
atto con quello a ricomperarci . Di chi 
paga una coft il doppio di quel che va- 
le , fi dice che due volte la comperò . 
£ come dunque non può ditfi ancora 
di Cr ilio , che infinite voice egli ci ab- 
bia ricomperati, mentre ci ha pagati in- 
finitamente di più di quel che noi va 
levamo? Che fe infinite volte ci ricom- 
però chi non vede che infinite volte an- 
che tutti gli appartenghiamo ì Almeno 
è certo, che ficcome quanti fono i mo- 
menti nc’ quali Iddio ci conferva, tan- 
ti fono i nodi co' quali ci raddoppia le 
obbligazioni che gli dobbiamo, come a 
noftro Creatore , cosi quante fono le 
llilie del fuo prcziofiflìmo Sangue , tanti 
faranno j nodi, co’ quali ci raddoppiala 
ftrvitù , che gli dobbiamo altresì come 
a Redentore. 

XIII. Tanto più, che all’ iinmenfità del prez- 
zo sbotfato per quella compera, fi ag- 
giunge la maniera di sborfarlo per noi. 
Quando bene avelTe {(abilito il Signore 
di rifeattar 1’ uomo , non con una dilla, 
ma con tutto il fuo Sangue , poteva 
eleggere di verfarlo tutto per mezzo di 
una morte piaccvoliifima ; ficchè fe gii 
aprilTero tutte le vene si, ma per mero 
giubilo: e tuttavia a quello gaudio egli 
preferì una morce di Croce : Fropefito 
Ke '' I,ìì ' 1 ' jf/ii gaudio j Juftinuìt Cructm . Nè folociò: 
tna a quel dolore , che poteva arrecargli 
una durillinu flagellazione di tutta la 
vita , uni incoronazione di capo più du- 
ra, ed un tormento sì fpaventofo, qual’ 
era lo dar pendente , per tre ore con- 
tinue, da tre chiodi (piccati con tutto il 
corpo; aggiunfe con invenzione prodi- 
giofiffima , inefplicabili pene nell’ interno 
Opere òigieri • Tomo I1L 


li 

dell’ Anima fua , dove non arrivava la 
rabbia de’ Manigoldi, e le aggiunfe a mi- 
(ura dcll’amor fuo,- che fu, quanto giu- 
dicava cfler convenevole a punire in fe 
Hello tutte le /ceileratezze degli uomi- 
ni, comincile dal principio dei Mondo, 
fino alia fine . Di quello filo fi valfe già 
S. Totnmafo, affino di fcandagliare il Ma- 
re fenza fondo della Paflìone. Tantum s.ti ; . i. p. 
quantitattm deliri s ajjurr.pfit , qua tjfn prc- ! 46 ,tt - 4 - 
persienata magnitudini fruii ut , qui i»4* 

Jequthaiur . £ di un tal filo chi può mai 
finire di fvoigere la mataila? 

Poteva in oltre il Signore, giacché XIV. i\ 
per altro fi era determinato di patir tan- 
to : chiudere almeno la vita con una 
morte onorata : e pure fi feelfe la più 
obbrobriofa, che fi fu mai veduta in 
uomo mortale, caricato dì mille lira- 
pazzi, confufo da mille (corni, male- 
detto con tali bedemtnie, come (è pro- 
prie lue fodero quelle colpe, che egli 
pagava, e non fofler noilre. 

Finalmente, perchè copiofa ali’ ulti- XV. 
mo fogno riufeide la Redenzione, non 
folo nello sborfo della foddisfazione tan- 
to eccedente, ma anche nel modo di 
foddisfare, incontrò tutto quello grtn 
pelago di fuppliz) con una (omini pron- 
tezza, a tal légno, che ebbe egli mag- 
gior lète di patire, che non avevano i 
Giudei, c i Demonj di tormentarlo. Per 
qaedo , laddove nel Salmo fi leggono quel- 
le parole: Cucurri in fitti colle quali ci pf. li. j. 

(piega Criilo 1’ acceib fuo defidcrio di 
patir molto per darci vita ; i Santi Ba- 
filio, cd Ambrogio, tra gli altri leggo- 
no: CuiHrrerunt in fitti \ Colle quali fi Amhr in 
fpiega la rabbia de* Nimici diCriilo per 
dargli morte, e fi veugono a contrapporre 
inficine quelle due vamp; di fece tanto 
diverfe ,• fc non che la fete di Grido lo- 
pravuntava quella de i fuoi Nimici con 
tanto eccello, con quanto l’odio de’ Ni- 
mici era vinto dall’Amor divino . E que- 
lla forfè iu la ragion di quella lanciata , 
con cui vi fu chi incrudelì in Gillo 
morto, non altrimenti, che le egli (of- 
fe ancor vivo: fu perchè appariife tal 
(ère . Voi fapete che fe alcuna perfona 
grande muoja d’ alcun genere di malattia 
alquanto drana; per rinvenire la cagion 
della morte , fi coduma di aprire il Ca- 
davero, e riconofcere in cito la parte 
ode fa. Or quale più drana morte può 
darli in perfona grande, che morire un 
Dio tra due Ladri } Volle però 11 Si- 
gnore, che gl’ uomini praticatfero feco 
quello coduuie ; e dopo la fua morte ' 

B 3 aprcn- 
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aprendogli il fianco, leggeflero manife 
ila nel cuor ferirò la cagione del fuo 
morire, e fi chi ari fiero , che egli mori- 
va dalla fete di più patire per l’uomo. 
E fc cosi è , vi additando : Perche a 
tanto eltrcmo di parimenti aggiungere 
ancora tanto eftremo di defiderio ; Per- 
chè morendo affogato in un’ abilfo di 
do:ori, proteftarci di morire affittato ? 
perchè finalmente , anche morto , an- 
zi rifufei tato , ritpicndcnre , e glorio- 
fo , voli rii confervare nel fuo làntiffi- 
mo Corpo le lue ferite ; c poi volere , 
che ogni giorno tante migliaja di vol- 
te fi rinuovi da capo la Tua Palfione , 
quante fono le Mede, che fi dicono in 
tutto il Mondo? Dove vanno a mirare 
sì nuovi eccelli, fc non a farci cono- 
feere , che egli farebbe nuovamente 
pronto a patire altrettante volte la fua 
Palfione, mentre conferva tuttavia nel 
fio cuore e fete, c brama, e benevo- 
lenza badante per tutte quelle morti , 
e per un cumulo replicato di tutti i 
fuoi tra'corfì dolori ? Volete voi , Di- 
lettiifimi maggiori argomenti a cono- 
feere , quanto davvero fia fiata co- 
piofa predò di lui la nofira Reden- 
zione ? 

Frattanto, eccovi un piccolo riftret- 
to della lemma immenfa del noftro de- 
bito, contratto con Gcfucrifto : e fi ri- 
duce a tre capi; 1’ elfcrc noi fiati da 
lui ricomperati da ferviti! così dura ; 
comperati con prezzo sì traboccante ; 
e ricomperati con maniere d’amore tan- 
to eccclfiro. E voi ora -in quello me- 
definto riftretto mirate un poco da una 
parte l'avere di quello debito, e dall’ 
altra il dare della vollra corri (pondi n- 
za. Che cofa avete fatta finora, Di- 
lettilfimi , per foddisfarc a qualche po- 
co di quella fontina ? Che cofa avete 
finora renduta a Gcfucrifto per con- 
traccambio? Vel dirò io : Cambiar Fa 
fua Grazia con ogni viliflimo interuf- 
fuccio, o puntiglio , o piacere: chia- 
mare in ogni furia vanamente il fuo 
Nome altiffimo : befiemmiare ad ogni 
tratto quel Sangue, in cui iianto fiati 
lavati da tante macchie , e quel Corpo 
divino; che per noi fi è tante volte fa- 
crificato. Oh Dio! A che fegno è mai 
ridotta la Crlftianità : mentre da molti 
de’ fuoi Fedeli conviene chiedere in 
grazia , che porcino tanto rifpetto al 
Nome di Gefucrifto, quanto gliene por- 
tano gl’ infedeli! Sentite dunque. Do- 
po avervi io fatto conofccre, quantun- 


I que in un breve fiordo , le immenfè ob- 
oi igazioni che abbiamo di amare , di 
obbedire, e di onorare il noftro Re- 
dentore Crocififlfo, io non chieggo da 
voi , che vendiate tutto il volilo per 
darlo a i Poveri in grazia lua come 
collumavano i primi Crifliani : non 
chieggo , che abbandoniate le voftre 
Cale, per ritirarvi in una folitudine , 
affine di penlare a lui lòlo , come le 
abbandonarono gii tanti Anacoreti ; 
non chieggo, che per lui diate il fan- 
gue tra ogni genere di tormento , co- 
me per luì l’hanno dato tanti Martiri: 
chieggo fòlo, che portiate al nome di 
Crillo tanra riverenza , quanta gliene 
portano i Turchi (lefli, che non lalcia- 
no andar fenza punizione chi lo mal- 
tratta . E quello poco non potrò io 
nemmeno ottener da voi ? E potrete 
voi per l’avvenire figuicare a nomina- 
re il Nome di Crillo con più ftrapaz- 
zo, di quel che ufiate vcrlo il nome 
medefimo dd Diavolo ? anzi nominare 
l’uno, e l’altro egualmente mettendo a 
canto al nome di un Traditore inferna- 
le, il Nome del Salvatore: ed autenti- 
care con elfo tutte le furberie , che voi 
commettete nel vendere, c nel compe- 
rare , per non apparir truffatori ; c tutte 
le minacce , che fate di vendicarvi , 
per apparire uomini bravi ; c fino tut- 
te le bugie, che dite a quella Femmi- 
na nel fiddurla, per non comparir pref- 
fo lei quegl’ Ingannatori, che pur dife- 
gnate di eflerle ? Dice San Giovanni 
Grilòllemo , non faperfi da voi , che 
cofa fia Dio, e che cofa fia Crillo , 
quando Io chiamate lenza neccflìcl : 
penfate poi fe fapete, che cofa fia Dio, 
c che cola fia Crillo , quando lo chia- 
mate così facrilegamenre . Il filo no- 
minarlo dovrebbevi empir d’ orrore < 

Senne , cum Deus nominutur , cporteret Hom.té.ad 
horrere ? E poi non v’empie d’orrore lo Fo f- 
ftrappazzarlo , come fe a tutto il Para- 
difo non foffe una moftruofità fenza pa- 
ri l’udire un Verme fuccido della ter- 
ra, malmenare il Nome di quel Mo- 
narca, che tutti i Santi non ardifeono 
ricordare , le non con quell’ elogio di 
tanta venerazione inlegnato da’ Serafini, 
quando il chiamarono prima Santo , _ 

1 Santo , Santo , c poi Signore , e final- " 
mente Dio degli Eferciti ! SaniJus , Sun- if. 6. j. 
ciuf , Sana ms , Don. in ut , j Deus ex t* ci- 
murri . Saa Paolo protetta di aver da- 
to in mano al Diavolo i corpi di due 
Befietvmiatori, Aleffandro, ed Imeneo, 

affin- 
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affinchè . tormentati per ope,.t di quel 1 tutto il Genere umano non rifeattatol 
Boja Infernale, imparaffi.ro a non bc- | con quali parole dercltarcbbe la feono- 

(cenzu vii un tal ribaldo l e come iì ver- 
gognerebbe cialcono di aver comune 
con elio lui la natura , per quell’ ob- 
brobrio, che da lui fitto ridonderebbe 
in tutti gli altri uomini, benché non 
comprovato! i , nè complici de’ Tuoi fal- 
li ! Ora vi ciebetc poi forfè meno ob- 
bligati al Signoie, perche inficine con 
elio voi ha egli redenti anche gli altri t 


S 


{gemmiate mai più . C>h*i tradì di t Sa- 
ra ,i , ut difeant non blafphemare . Mi 
difpiacc di non poter dare una limile 
penitenza a più d’uno; ma (ingoiai men- 
te a quelli , che dopo aver beftemmia- 
to il Sangue di Gefucrillo, in cambio 
di morderfene la lingua, pace, per co 
sì dire, che Te ne lecchino ancora le 
labbra , fu quella (bufa : che è la col- 
lera, che gli fa ftraparlar così . Che 
Colleri? che collera? Ah irri /crcnti t 
Chi vi vomiti addolfo, c d : p >i li (culi. 
Coi dir che ha (degno di ilonuvo, fa 
rebbe da vai (offe to ? Se tu h li (degno 
di ftomaco, gli dirette , perchè non ti 
volti altrove 1 ? M incavati terra, lu cui 
però f aticare la indigeftionc de’ tuoi 
frequenti difordjni ? E poi peniate che 
Crilio nel Giorno eftremo vi menerà 
buona la (bufa confueta d- 11; voftrc pa- 
role efecrandc, che c 1’ averle piofeiite 
per collera: quali che non vi fia altro 
luogo dr vomitare sì (porca bile, che Io- 
pia il Sangue fanti (lìmo, e (opra il Cor- 
po lacero, (carni ficaio, (venato del uo- 
ttro Redentore Gesù ì 

Ma lafciaino quello difeorfò benché 
utilillimo, perchè io pretendo un frutto 
più univerfilo. P<etendo, che intcndia 
te il torto inunenfo che fate al voftro 
Dio, qualunque volta, chea lui vi rico- 
gliate, peccando : dapoichè egli ci ha 
racquittati con tanti eccedi d’ amore . 
Peccare , dapoichè per mezzo della mor- 
te di Crilio li erano tanto aumentate le 
noftre obbligazioni , parve che ‘foflc (li- 
mato imponìbile da San Paolo : che 
però laddove egli ditte , che Grillo era 
morto in reniiffion de’ noftri peccati , 
volle piuttotto dir, che era morto in 
remittìone de’ peccati precedenti allafua 
Paffione, che dire in rcmiffìo.ne de’fuf- 
feguenti. In rtmìffiomm prt.rdentìum d f - 
Bom t. *j. nì \ orHm . p Cr non a credere , che 
dopo una tal Paffione fi qycffcro a ri- 
trovar più delitti di alcuna (pezic : 
tanto a lui comparivano moftruoii ! E a 
dire il vero ,_Je quello che ha fatto 
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V’ ingannate affai ; perchè anzi retta ac- 
ci elciuto da quetto medciìmo il b;nc- 
fizh, sì per hè fu fatto non (blo a voi, 
ma anche a i voll i ; sì perchè fi a tanti 
fu fatto a ciafcun di voi con una pie- 
nezza di cognizione , di applicazione, 
e di affetti sì (ingoiare, come le fola- 
mente *oi fotte al Mondo. 

Come però non iaomdite tutti al XV11L 
p nfare di cttere (lati a Dio così ingiu- 
ft , contravvenendo ogni volta con un 
fitto atto ad un’immenfo devere, che a 
lui vi lìrigne ? Vi darà il cuore per 1’ 
avvenire di riputare leggier male il Pec- 
cato, c di rispondere a chi vi ripren- 
da , che liete padroni di voi , c che pe- 
rò volete ancora vivere a modo vo- 
ttro ? Voi padroni di voi , d ipoi che 
Grido, non (oddisfatro di riconolcerv» 
fuoi per la Creazione , vi ha comperati 
oltre a ciò con un prezzo tante volte 
infinito , qual fu quello che abbiamo 
detto? Per elfere Iddio notlro Creato- 
re, e per elfere nottro Redentore, ha tal 
dominio fopra noi tutti , che fe la bon- 
tà noni’ obbligaffc al contrario, porreb- 
be quanto al retto per un mero eserci- 
zio della fua podettà, non folo inter- 
dirci ogni minimo piacere , non (blo 
imporci ogni maffìma penitenza; ma di 
più ancora, fe egli voleffc, tenerci fili- 
la Terra agguifà di Schiavi incatenati 
denrro le fiamme, e fare di noi ogni 
Strazio, come di vili pecore in un ma- 
cello. E poi farà vero, che mentre ci 
comanda cofe sì giutte, come è amar 
lui ; e mentre ci divieta cofe sì facili , 
com’è non fare ad altri cib che non fi 
vorrebbe per fc ; pur fi truovi chi roin- 
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Crilio, e quello' che ha patirò per tue- ! pa legami si facrofanti, e chi fcuota 
ti gli uomini infieme, foflc da lui fta- dal collo un giogo che è sì foave, di- 
to fatto , e patito per un uomo folo ! cendo con quegli Iniqui ; Nolumns hunc 
che fi direbbe mai di coftui , quando • regnare fuper noti Chi mai crederebbe 
cottui rivede, come oggidì lì vive da* : potàbili quelle ingiuttizie, (è non fofle- 
Peccatoi i fimili a lui , quando ofièn- | ro sì comuni ? 

dette D : <> per un b<.ne da mila - quan- ! Ditemi un poco: Se fi trateatte dira- 
do lo bellcmmiaffe per un furore? Oh . pirvi ora a forza quel poco di roba, che 
due direbbe mai di lui il rimanente di I comperafle l’akr’jcri inpiazza, nongri- 
•-i % X * derc- 
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dcrcfte voi fobico .* al ladro, al ladro 
non vorrete che fi armallc a difendervi 
la Giuilizia; non vorrefte che i Giudi- 
ci faliflfero fu '1 loro Tribunale per voi, 
c non implorerete l’ajuco di tutte le 
Leggi per impedire un tal furto, o per 
gaftigarlo ? E poi prefumerete , che Ge- 
fucrifto, il quale ha comperato il vo- 
ftro cuore col prezzo immenfo de’ funi 
patimenti divini, prendaV.irriparabilinen- 
te il fuo, e ila tolto di poffelfo con 
viofenza , fenza che alcuno fi ritenta 
per lui, e fenza che veruno fe ne ri- 
chiami ? Non fari mai vero . Se non v’ 
è altri , ecco che me ne richiamo io in 
luogo fuo, ed in fuo nome do contro 
di voi fino al Ciclo una querela di tur- 
bato po (Tello , intimandovi apertamene 
te , che voi non fiete più volìri . An 
Htfctns , qui» non eftti veltri ? ompti 
enim efiis pretto magno . E però da ora 
innanzi , e fe volete peccare , trova- 
tevi altre mani , giacche quelle che 
avete, non fono voftre, fono di Gefu- 
crifto , il quale fe le comperò con le 
ferite delle fue mani inchiodate • Se vo- 
lete tornar più in quella cala malva- 
gia, provvedete. i di altri piedi pet cam- 
minare, giacché quelli che avete , fo- 
no di Crifto , comperati da lui co’ 
dolori immenfi de’ fuoi piedi trafitti . 
Se volete più amare quella indegna 
Creatura (òpra Dio ftc(To , trovatevi 
un’ altro cuore , perciocché quello che 
avete ora nel petto , non é più voftro ; 
ma è di colui, che per voftro amore fi 


lafciò aprire il fuo da una cruda lan- 
cia : e per teftimonianza immortale del 
fuo dominio, ha voluto anche in mez- 
zo della fua Gloria, ferbarc aperte nel 
fuo Santilfi.no Corpo le cicatrici fpic-* 
tate di tali fquarc). In fonim.i fe vo- 
lete peccare, cercatevi altre Membra , 
cercatevi altro Mrndo, cercatevi altre 
Creature, che vi fervano coltra Dio, 
perché e le vollrc Membra , e ‘1 nollro 
Mondo, e le Creature tutte fon del Si- 
gnore , ficcome fiere anche voi: Emoti 
rfi it : T^on eftit vflr ! • N n vi fa dunque 
forza una tal ragione? Ed in qual Legge 
va fcritto, dice Santo Agoltino, clic T 
uomo (ia padrone di ciò che (i compera 
col fuo danaro, c Dio non Ila padro- 
ne di quello che fi comperò col fuo fan- . 
gue? Non perde r hemo, quod ernie auro In Pf. ta^. 
lue , ór perder Deus , qu-d emù /augnine 
futi Ah D lecci ffimi , dica ognuno dì 
voi col Profeta : Non domine! ur mei om- 
nit injufUti» : Signore , non permettete 
mai , che io giunga a farvi cosi gran tor- 
to, cotn’é non volervi ubbidire. Perne- 
ceflìtà fono voftro fchiavo , cfTendo io 
• oftra Creatura ; ma quanto fono fog- 
getto per neeelfitidi natura, altrettante 
mi voglio ancor foggettare per elezio- 
ne di arbitrio. Voi mi avete creato , ^ 

perché io fia voftro, e per lo Hello fine 
mi avete riacquiftato. Voftro dunque io 
voglio elfere eternamente } in Terra , 
con la piena conformazione della mia 
volontà con la voftra ; in Ciclo , eoa 
la perfetta trasformazione. 
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Si efpone il terzo titolo del Dominio divino fopra gli uomini 
fondato fu l’ eccellenza della divina Natura , e s 
infcrifce da efjo la gravezza d l Peccato Mattai : . 


Ecò materia di grande flu- 
poi e a’ Politici quell* eccef 
lo di gentilezza, pratica- 
to da Cjrlo Quinto con 
Tiziano., Pittore rinoma- 
tiflìmo, mentre afliftendo 
l’Impcradore a vederlo colosnre una di 
quelle tele così (limate , chinoflì a tac 
cogliere di terra il pennello caluto all* 
Artefice, e glielo porfe con quelli ma 
no vittoriofa, con cui teneva in freno 
tutto il Mondo Cri/liano . lo pc.ò in 
quello tatto non ammiro fola mente la 
cortcfia di sì gran Monarca , per altro 
ammirabiltffinia : ammiro quell’imperio 
che ha fopra i cuori qualunque Eccel 
lenza fingolarc, fino alòggctrarfi i Vin- 
citori de’ Popoli , ed a farf» obbedire an- 
cor da coloro , che comandano a can.i 
Regni e di Occidente , e di Oriente , 
ArHIot. i. congiunti in uno- E certamente quella 
Peluic- c. j. è la bafe, fu cui fi appoggia ftabrlmen- 
te ogni dominio naturale , 1* Ecceller» 
sa della natura . Però veggia no che le 
cofe piccole fervono alle grandi , le ir 
ragionevoli alle lenfate, le inferiori alle 
fuperiori : c così fervono gli elementi 
alle piante, le piante a gli animali , 
gli animali all’uomo: e dentri» la me- 
defima umana fpezie, la donna obbedi- 
re all’uomo, come piò imperfetta, e 
manchevole, ad un’individuo più per- 
fetto, e compito. E j’ì cosi, qual tor- 
to riceveri il Signore da quei Peccato- 
ri , che ricufano di foggectarfegli, emen- 
do egli, come Dio, fuperiore infinità- 
mente a tutte le lue Creature? Non fe 
ne poteva dar pace ir Profeta David : 
e però diceva attonito fra fe fteffo . 
^ t Home Deo fnkject* erit Anima mte ? 

nam Ór ipfi Deus mems . Quali volcffe 
egli dire. Come è poffibrle che Dio , 
fuperando con immenfa diftanza di pe.- 
fezionc la mia natura, non debba eflitre 
mio Patirono, mentre io fono Pad. ont 
degli Animali, e pure uon gli fupetò 


nel!’ cflére più di un grado? Ori que- 
lla ragione sì incor, trattabile , che io vi 
ho eP'rtfla con le fopriccitate parole , 
mi pone in neccffìtà di ragionavi oggi 
della grandezza di Dio, affinchè arg.r- 
itentando da qucfla la grandezza del 
Dominio divino fopra di noi , intendia- 
te anche per tal via , che è la malliir.a 
ingiuria lemma, che gli facciamo pec- 
cando . 

Ma in qua! Pelago mi pongo io, Di- II» 
ieteiflìmi , con impegnarmi a ragionarvi 
di Dio? Epiretto , Filofofo di ato gri- 
do, richiedo da’ fini Difccpoii, Che 
cola è Dio? diede loro una rifpofta la 
più aggiufliu , che ufeiffe mai dalla 
bocca de’Sav; antichi. Rifpo^e loto : 

Se io vi potefli dire, che cofa è Dio, 
o Dio non farebbe Dio, o io lerci Die . 

E’ certo, che il Signor folo può dir , 
che enfi egli (ìa ; ma nou Io può dir 
fe non 3 fer perché quantunque com- 
prenda Egli tutta la: fua Grandezza , 

non può però f-McgiiTa a noi tutta , non 
per mancamento, che fu in lui di po- 
tenza, ma per fopprabbondznza di Mae- 
fti . Per tante», che potrovvi io dire di 
quella Luce increata , mentre ogni Sa- 
vio della terra ne intende meno infinita- 
mente, di quel che intende del nollro 
Sole una piccola formicuccia? 1 noltri 
encotnj, dice Santo Ambrogio, febben 
fi mira la fua Grandezza, fono un cor- 
to che gH facciamo: e mentre lo- chia- 
miamo maggiore di ogni altra cofa , 
quanto 1» vogliamo onerar col preferi- * 

mento , tanto lo veniamo a ingiuriare tib» j. <ts 
col paragone . Domino fi tt mejc'tm em- c. > 
ni bus di x eri' , injurio e te tuie operi bus 
comperimi'. Tuttavia c pur neceffario par- 
larne, affinché ancora vor ne conofeia- 
te qualche cofa, giacché dal non :ono- 
feere Dio nafee rutto il male de! Mon- 
do, come pur dille' il Signore, renden- 
do ragione » gli Appeftoli de* mali trac-» 
caracati , che erano per ricevere, anco- 
raché 
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Ina*. !<• K rachè fodero fuoi Ambafci adori : Htc fa- 
ti un t vobit , quia non neve nini P ne rem , 
neqne ne . Benché non poffa arrivare la 
punta di una fiamma a toccare la Tua 
«fera, non lafcia però di muoverfi a 
quella volta con ogni sforzo . Così 
noi , fe non polliamo ragionare di Dio 
come dobbiamo, dobbiamo almeno ra- 
gionarne come polliamo . Tanto più , 
che il Santo Profeta Davidde c’inìègna 
una maniera, per cui poffano intendere 
alcuna cofa della Grandezza divina an- 
ar^iLe"^ c * lc §1’ idioti . (Juoniam non cognovi Ut - 
fciaic* in terni urani , difs’ egli , introiho in poten- 
ti. 70. 16. tias Domini : e fu quanto dire ; Perchè 
io non intendo profondamente le divine 
Scritture, non fo i miflerj, o più af- 
cofi, o più ahi della Teologia , che do- 
vrò fare, bramando io pure di cono- 
feere il mio Creatore come fan gli al- 
tri ? Eccolo : mi fp> ofonderò nella confi- 
derazionc della fua Onnipotenza, andan- 
do a parte a parte mirando le opere 
grandi, che da elfa procedono -, e così” 
verrò a conofccrc in qualche maniera 
l'Artefice da’ fuoi lavori. Dunque anche 
noi feguitcremo una tale feorta, am- 
mirando col Santo Re quella Onnipo- 
tenza , prima in ordine alle Creature 
attuali da lei prodotte , e poi in ordi- 
ne alle po {libili . 


IH. E però rapprefentatevi in primo luo- 
go, Dikrnflimi , tutta la valliti della 
terra , c tutta la ftermiaatexia de’ Cic- 
li : i Cicli ripieni di tante Stelle , c la 
terra ripiena di tante piante, di tanti 
marmi , di tanti metalli , di tante fie- 
re, di tante varie creature : e poi coufi- 
dcrate, che tutta quella macchina èfla- 
». Msch. 7- ta fatta di nulla.; Ex nibilo feiit ili a 
*8. Deut . Quello lolo non v’ empie di ina- 

raviglia. J Cavò Mose da un’arida pie- 
tra un picciolo ruscelletto 11 nel Dil'er- 
to ; ed ecco più di un milione di per- 
lonc affollarli intorno al fallo, non tan 
to per Saziar la fece con 1 * acque defi- 
derare , quanto per faziare la curiofità 
con la villa di un tal prodigio. Or 
qual prodigio fard mai cavare , non un 
fonticello da una felce, ma bensì tutto 
ì’ Univerfo dal nulla ? Se io vi diceffi , 
che il Sole , prima d’ effer Sole , era un 
granellino di fabbia , e che Dio col fuo 
potere l' ingrandì , e 1’ illuminò come 
ora vegghiamo in quel gran Pianeta , 
voi rifluirete attoniti a quella nuova . 


s poi vi parrà che io non vi dica oul- 
a, quando vi dico, che Dio ha fatto 
di niente, non pure il Sole, ma tutto 
il rello? Tra TelTere, ed il non effere, 
v’c una dillanza si grande, che non lu 
ine : c però dovete fapere come fi richie- 
de più forza per fare di nulla un granello 
di fibbia, che per fare d’un granello 
di fabbia tutti i Cicli ; perche alla fine 
tra un grannello di fibbia, ed i Cicli, 
vi c qualche proporzione , mentre fono 
fotto un medefimo genere d* effere crea- 
to , ed hanno inficme alcune qualità 
comuni tra loro: ma fra quello che c , 
e quello che non è , non v'è punro dì 
)ropoi zionc ; e così fempre è tra loro 
un caos immenfo, ed infinito, che non 
può effere trappaffato, fc non da un’ 
immenfo, cd infinito potere . E però , 
che gran Signore è mai il nofìro 
Dio, a cui ferve di miniera inefaufìa 
l’ifteffo Niente? E* nihilo feritili* Deut . S. Th. ». js- 

10 sfido tutti i Monarchi del Mondo a V an * J * 
fare di nulla la punta fola di un’ago, 

e fono certo, che fc fi mettano all’ im- 
prefi, con tutte le loro forze non ne 
verranno a Capo, Ex nihilo nihil fi e : que- 
llo è 1 ’ afiioma che tra lor corre . E ’l no- 
ftro Iddio cava dal niente un’ Univerfo sì 
vallo, che vi fi perde attorno il pcnfic- 
ro . Alzate gli occhi , e mirate di notte 

11 Ciclo (Iellato Quel Cielo, perchè 
voi fappiate, è sì ampio, che gira mille 
diciafette milioni di miglia , e contat- 
to ciò fi tiene, else il Ciclo Empireo, do- 
ve lìanno i Beati , fia tanto maggiore del 
Cklo (iellato ora detto, quanco il Cielo 
ftellato è maggiore di quelli Corpi infe- 
riori : onde a defcrivcrci la vaftità di 
quel Regno così felice, la divina Scrit- 
tura non adopera mifìire , ma efclama- 
Zioni . O lfrnel , quam magna e/l Domite 
Dei , & ingens locut pojftffìonìs *j :<< ! Ma- 
gnai eft , & ntn ìeabet finem , E sìgrande 
quel bel Pacfe, che pare non aver ter- 
mini , e nondimeno è fitto aoch’ elfo dal 
niente ; e com’ è fatto dal niente , così 
fu’l niente fta parimente librato da tanti 
fecoli, come vi danno tutti i Cieli mi- 
nori, che gli fi muovono fotto. E non, 
è fiaiilmente un’ opera qucfla di poter 
fommo i Tutti gli Architetti del Mondo 
con la loro arte non faprebbono fare da 
fc ftare librato io aria il nidod’ unaPaf- 
,fera. E ’l Creatore fa ftare da fe li- 
brata fu 1 nulla T immenfa macchina di 
tutti gH orbi eelefti ; per non favellar 

I deila terra, la quale, quantunque ri» 
fpccto alla fuprema Sfere non abbia , 

P«* 
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per dir così, quantità fitnfibile, ma fia 
come il centro rifpetto alla fua fmifurata 
circonferenza , contuttociò non gira me- 
no in fé (leda di ventifcimila miglia di 
circuito : e quella ancora , come dice 
Giobbe, Iddio tien librata Ai ’l nulla; Ap- 
pendi* Ter ratti fuper nihilum . Quanto 
convien dunque, che fia grande la per- 
fezione dell’ edere Aio divino , mentre 
n’ è sì grande la forza . Quoniam non ro- 
garvi litteraturam ; intreibo in potenti/!] 
Domini . 

E pur v’ è di più : perché quello Si- 
gnor così grande non folo può far di 
nulla tutte le cofe , ma le può anche in 
nulla tutte ridurre , laddove tutte le Crea- 
ture unite infieme non podono ridurre in 
nulla nemmeno un’ atomo. Dicono che 
Milone Crotoniate fofle dotato di tanta 
lena , che ftringendo con le fue gambe 
un Cavallo, lo facefle crepare. Ma che 
direile voi , fe egli foffe (lato così ga- 
g'iardo, che prendendo nelle mani un 
fido ben duro , lo riducede , col Allo ftri- 
gnerlo, tuteo in minuta polvere, e lo 
fpargcffe sfarinato per 1’ aria ? E nondi- 
meno lo fpargerl» in aria non farebbe ri- 
durlo in niente. Ma mirace un poco quan- 
to (ia poderofo il braccio di Dio, che 
può, ltringendo , non folo ridurre in pol- 
vere, ma ridurre in nulla, non dirò un 
fallò, non dirò un monte, non dirò tut- 
ta la terra , ma tutte le cofe infieme crea- 
te. Potejl univerfum Mnndum uno nutu 
dtlert . Si fa che vi vuole più per fab- 
bricare, che per disfare: e così anche in 
quello fi moltra quanto fia debole la po- 
tenza de’ Principi Alila Terra, mentre 
più la moilrano in defilare, e in diftrug- 
gere, che in edificare. Se non che in 
dcfolare ancora, e in diftruggere, danno 
giornalmente a veder quanto fieno fiac- 
chi . Che cofa vi vuole a fare una guer- 
ra ? Vi vuole, rifpofe un gran Capitano, 
un torrente di perfone, un torrenre di 
moneta , un torrente di munizioni . Ma 
vi vuole per gli uomini, non per Dio. 
Egli egualmente Onnipotente , e nel fa- 
re, enei disfare, può annichilare il tut- 
to con un fol cenno : Potefi univerfum 
Mundum uno nutu dtlt't . 

E quella c una circodanza notabililfi- 
ma del fuo operare; operare fenza fru- 
menti : Ecce Deus exctlfus in fortitudine 
fua-. non in aliena , ma in fua. Mirate 
un poco quanto fi ricerca di ordigni per 
fabbrica-c una cala , per fiancheggiare 
una cupnla, per levare in aria una mo- 
le! Racconta Plinio, che Rameffe Re 


d’Egitto, per lavorare un’ Obelifco, ed 
alzarlo , adoperò la forza di ventimi- 
la perfone. E poi non fi vergognano gli 
uomini di dare a i Principi il titolo di 
Pocentilfimi , mentre tanto vi vuole per- 
chè lòllevino alcun braccio da terra un 
fallò di pochi palmi ! Ma per non an- Fontane ad 
dar dietro fecoli sì vetulli ; quell* Tnge- ** 
gnere moderno, che riferì tanto pormi- 
nuto in iflantpa la maniera tenuta da 
lui, fotto Sido Quinto, ad alzare falla 
piazza di San Pietre di Roma la bella 
Guglia, che ivi fi mira; mentre ^elle 
fere un panegirico alla fua Arte, nen 
fi può dire che face de una fatira all’ 
umana debolezza ? Quaranta organi , 
fettaoracinque cavalli : quattro cafielli di 
legname , una felva di travi , un popo- 
lo di Operaj, che tutti d’accordo, hi 
fuono della tromba, delfcro forza alle 
leve, e perchè? Per muovere una Pi- 
ramide, e alzarla in alto , tanto che 
potede pofarfi fulla fua bafe . Laddove 
il noftro Dio ; fenza mezzi , fenza mh- 
niftri, fa cofe immenfamente maggiori 
con una fòla parola . Facciam così : 

Aduniamo infieme tutti gli Eferciti , 
che hanno militato finora fopra la Ter- 
ra, e diciam loro, che fi provino di un 
poco a muovere con una loro parola , 
una piuma Alla, che giaccia fui pavi- 
ménto . Non la muovcranno giammai , 
fe fi accordaffero inficine tutti gli uo- 
mini poflibili. E Dio, con una parola, 
che non può muovere? Vi dilli dianzi 
quanto fia valla ia macchina di tutto 
il Cielo dcllato: c pur quella macchi- 
na fi volge continuamente da fei mJll’ 
anni in qua con tanto di rapidezza , che 
alcuna delle Stelle incaArarc in quella 
gran ruota, per ciafcun’ ora corre un 
viaggio di quarantadue milioni di mi- 
glia: viaggio così notabile, che le una V. ci*ud. 
gran pietra, cadendo equabilmente, do- *• Sj)hai» . 
velTc compirlo tutto , appena in vinti- 
due anni c mezzo lo compirebbe . E 
pur quella Stella lo compifce in un* 
ora. Or ad una moda sì celere chi di 
forza ? Il fiato del noftro Dio, che fol 
dice , Va . Verbo Domini Cali firmati Pf. j|. 
funi , fpiritu 'oris ejut omnit virtù* 
eorum. Come dunque ardilcono gli uo- 
mini di gloriarli davanti a lui , o come 
non argomentano chi Aa Dio, dal vede- 
re quanto egli polfa ? 

1 Re de’ Tartari folevano nella loro VI» 
incoronazione ufar quella cirimonia., non 
fo fc più fuperba , o più fciocca . Si 
feioglievano la Ipada dal fianco , c la 
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gitcavsno ria , foggi un feudo : Da ora 
aranci il mio (iato mi fervirà di Ipada. 
ila quanto è vero, che la Potenza umi- 
*a non dimoltra mai meglio quanto Ha 
piccola, che quando ella fi rizza, per 

If. i£. ìbilevarfi , in punta di piè! Superbi* e jus 
fluì quarti forti tudo tjus . E che cofu può 
fare un uomo col fiato? Spiri tu tris fui ? 
Parlò da Savio quel Buffone mezzo fcc- 
m®, quando a Filippo Secondo, che il 
minacciava fc non tfeguiffe una coti , 
vifpofc con gran franchezza : Che fareb- 
be Vo lira Madia , fc cucci i Sudditi 
fuoi fi accordjllcio inficine a dirle di 
no? Perciocché con quelle fchietre paro- 
le moftri egli una gran vcritè , ed òche 
i Grandi del Mondo in realci non polfo- 
no uulla, mentre non poffono nulla da 
ft tnedcfwni , in fortitudini futi , ma Po- 
lo per mezzo altrui . Quando anche il 
nuocere fvlTe una gran prodezza ; che 
mai fi dice di {ingoiare di un Aleflandro 
Magno , di un Ciro , di un Cefare , quan- 
do fi dice che hanno disfarci tanti efer- 
citi , ovvero che han dato a morte più 
d’ un milione di perfone , come gii usò 
di vantarli talun di loro: Non furon’cffi 
che fecero ranca ftrage, la fecero i loro 
Soldati: mentre effi , che n’ erano Capi, 
ignudi , ed inermi , avrebbono potuto 
fa- e ad altri meno di paura da fe mede- 
fimi, c meno di male, di quel che fac- 
cia un fol Afpido. Dio Polo è quello, 
che tanto fa da fe, quanto fa con altri, 
If 40 tj udjuvit fpiritnm Dentini ì E fc pur 

s. ih. ì. p. d'altri bene fpcfTo fi vale, non crediate 
«. i. w 4. gji c |, e ] 0 faccia per quel bifogno che 
p. 2. ,0 * ha *1 fabbro delle fue feghe , delle fue 
felle, o degli altri fuoi ferramenti; lo 
fa per comunicate anche ad altri la fua 
virtù . 

Vii, Ma forfè che quelle tanto gran cofe , 
che ha fatte Dio da fe fblo , faranno fia- 
te da lui fatte in più fccoli ? Pcnfate 
voi : furono fatte in un atrimo . Tra gli 
uomini , quanto una macchina ha più di 
forza per muovere, tanro ha meno di 
velociti: compenfandofi così il potere 
j, f con la tardanza . E pure : Stelli vecatt 

funty & dixemnt : Àdfumus , ripiglia a 
quello Barucch®. Non vi cotfe nè an 
che un ifiantc di dilazione tra il coman- 
damento del Creatore, e 1 * obbedienza 
delle cofe create . Dixit , & fatta fune. 
Figuratevi, che Dio, prima di formare 
altra cofa , arefic formati voi ; e che 
però , mentre vi ritrovavate fepolti in 
un bujo immenfo , rifonando tutta all* 
iroprovvif© quella fua voce per Paria: 


Fìat lux : voi avelie veduto Porger fubl- 
to in Cielo un Sole sì bello, qual' è 
quello , che noi prefeuetmente godiamo: 
che avrefie voi mai detto a tale fpetea- 
colo ? Un corpo sì vallo , che riempireb- 
be ccntofclfanca fei volte quello nofiro 
Mondo terreno, architettato, prodotto, 
perfezionato , in un fol ilante ! Per do- 
rarlo , non più che nella fuperfizic d’ in- 
torno incorno , che non vi vorrebbe di 
(lento, fc ciò toccale.. ad alcuno dc’r.o- 
ftii Politi Doratori? Quante miniere cre- 
dete voi , che dovrebbono confumarviil , 
e quanto tempo vi fi dovrebbe impiega- 
re ? E pure il Creatore in un momento 
lo traile dal nulla, cd in un momento, 
non lo indorò folamente , 1® fece d’oro , 
anzi di un'oro più preziofo d’ogni al- 
tro, che c la fua luce. Non ha dunque 
ragione d’ invitarci il Savio a raccogliere 
da quella opera la Grandezza del Può 
Fattore ? Magnus Dominai , qui fecit il- 
lutn. Ma che avrellc voi detto, fc chia- 
mate anch J elTe col Sole , fodero compar- 
fe tutte a un tratto le Stelle, e con le 
Stelle i Pianeti , c co’ Pianeti la noflra 
Terra vellica d' erbe, e di fiori, e di frut-, 
ti, e d’ alberi sì diverti,- popolata di 
tanti animali, quali dimefiici , e quali 
felvaggj, cotonata di tanti monti; arric- 
chita da tanti fiumi ; abbellita da tante 
fonti ; circondata da un Oceano sì pro- 
fondo di letto e sì interminato? E pur fu 
cosi. Tutte quelle colè nacquero in tan- 
to tempo, quanto vi farebbe loro volu- 
to , in cafo di chiamata , a rifondere : 

Eccoci : Vitati funt , (T dixemnt : Ad- 
JUffiHt . 

Se non che, potrefie voi fofpettare Vili, 
che iu far tanto di lavoro, fi folle Dio 
fiancato qualche poco di forze. E pure 
udire ciò che di lui dice il Profeta. Di- 
ce che egli ha llcfi i Cicli , come per nien- 
te : Extemiit veliti nihilum Cxlos : perchè tt 4 ®- **• 
il creare Dio i Cieli , e ciò clic in effi 
concicr.fi, è un non far nulla, cioè dire 
non affaticarli più di quello che fi affati- 
chi, chi non opera, ma ripofa. Qual 
fatica può mai Pentire quel gran Signore, 
che non adopera nel fuo fare la mano, 
ma la parola? Nulla Deo inefl ugendi dtf- In , a ? 
fltultat , dice Santuario, cui fubefl tttum Mitt * 
pojfe , quod Itquitur . E quel che è più, 
quefia fua parola non è una parola vo- 
lante, come fono le nollre, ella c per- 
manente: e però dura tuttavvia dopo fcf- 
fanta fecoli, ornai trafeorfi . Verbutn Do- 
mim noftri manet in itemum. Quindi è, 
che il Signore aflìmiglia la fua lìngua al- 
la 
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la penna 1 Lingua me a calamus feriti ; 
perché, dice Santo Agoftino , quando 
»J Creatore parla, non parla al vento , 
come fan gli uomini ; ma imprime an- 
che nel nulla ftabilmente le Tue parole ; 
ficchè quel primo fiat , in capo a Tei 
mila anni, è tuttavia udito da’ Cieli , 
che perfeverano cortami ne’ loro moti ; 
udito dagli Elementi , che feguono ad 
accordarli nella compotìzione de* mirti ; 
udito dal Mare, che fegue a trattener- 
li tra’ Tuoi confini ; udito dalla terra , 
che fegue a ftarc immobile , lenza ap- 
poggio; udito da tante fpczie diverfe d’ 
erbe, di piante, di pefei, d’uccelli; e 
udito finalmente da tutte le Creature 
dell’ Univerfo • In tternum Domine ver- 
bi tuttm permane/ in Clio ; fandaflì 
terram , c? permane t : ordinazione tua 
ferfeverAt Àiet . Ciré gran Signore è 
dunque mai il nortro Dio , che con una 
fola voce, e cava dal niente un sì gran 
Mondo, e lo foliicnc si lungamente , 
affinchè non torni nell antico luo nien- 
P orini omnia ve>bo vinteti/ fu. Di 


te 


Rii 


lui sì , che può dirli , che il fiato 
vale di fpada : ma non gii può dirli 
fenza un enorme bugia, che vaglia di 
fpada a i Re della terra, mentre uniti 
infieme, quanti mai hanno regnato , e 
quanti regneranno fin* alla fine , non po- 
trebbono mai con una parola tenere in 
aria folpelo neppure un filo di paglia . 
Quoniam , adunque , quoniam non co- 
gnovt litteraturnm , introito in potentini 
Domini . 

Che fe dal numero de* Servidori e de’ 
Soldati, volete argomentare la grandez- 
za del fuo Dominio, mirate che Corte 
fia la fua , c quali gli Bftrciti . Primie- 
ramente Ranno al fuolervizio, c al fuo 
A>ldo, tutte le Creature infènfibili; e 
fe egii comanda, fono pronte é a difen- 
derlo, o ad obbedirlo. Uno Deo 1 Impe- 
*» totem minerem pur Am ut , dicea Tertul- 
liano : e nondimeno tutti gl’ Imperadori 
della terra, benché fieno adorati da’ po- 
poli , e temuti da’ Potentati * non portò- 
no poi comandare ad una gocciola di 
rugiada, che porti qualche rifpetto al- 
la loro cistoma, e che non la bagni . 
Fu però Savi® fra tutti gli altri Re d’In- 
ghilterra Canuto, il quale mentre paf- 
figgiava folla fpiaggia del Mare, filma- 
to da un Soldato con titolo diPotentif- 
£<no>. per coricggerc l'adulazione, co- 
mandò jmperiofamente a quell’ onde r 
che fi ferma fiero . Ma penfate. Non fola 
erte Boa fi filmarono , tua incalzandoli 


1‘ una l’altra, conforme fopliono , fegui- 
tarono ad incontrarlo ; c perchè troppo 
fi era egii in quelle inoltrato , lo ba- 
gnarono nulamente. Allora il Re, ri- 
volto al Soldato : Mira , di (figli, che 
torto hai tu a chiamarmi Potente! Non 
v’ è altra Potenza , che quella dell’ Al- 
tiflimo. Così è. Con ragione però fi 
chiama Dio folus Potent’i perchè egli 
folo può farli ubbidire come vuole, ed 
a lui lòlo fervono tutte le cofe. Ipfeefl 
cmnipotens feper omnia opera fua • E co- 
sì, quando egli ordini, il Mare e fi di- 
vide , e fi alza , e fi affida , come fece 
col Popolo d’Ifraelej il Fuoco refrige- 
ra , come fece co’ tre Giovani in Babi- 
lonia ; il Sole , o toma indietro , come 
fece per Ezecchia, o fi ferma, come 
pur fece per Giofuè ; la terra non è 
più falda per fortencre i fuoi Nemici , 
come fece con Core; ed è falda l’aria 
per foftenerne gli Amici , come fece co’ 
Figliuoli inuocenri del medefimo Core 
fcellerato, i quali , al cader del Pa- 
dre, rimafero librati in alto fenza fo- 
ftegno . Fafium e fi grande miracu/um , 
ut perenni e Chete, Filii illi ut non pe- 
ritene . 

Nè vi date a credere , che fe tante 
Creature fono infènfibili in fc , infenfibi- 
li a noi, fiano però infènfibili pure a Dio. 
Non è cosi , dice San Girolamo. Quà 
apuli nos infnftbilta , muffiate Condì tori t 
illi fn/ìbilia fune. Così fappiamo che il 
Signore, non fidamente comandò al Veit^ 
to, che pofalfe dal travagliare i fuoi 
Difccpoli, ma fgridollo: Et commina/ut 
efl Vento: perchè intendiamo il gran do*- 
minto, che tiene Iddio fopra le fue Crea- 
ture, alle quali, benché incapaci di pe- 
na, può minacciarla; e può farli fentire 
da chi non ha fenfo, e può farli paven- 
tar da chi non ha cuore , Se fapelìe però 
quanta pàflione abbiano per l’ onore di 
Dio tutte le coft da lui create * temr- 
refte nell' andare a peccare , che quella 
Cafa non vi rovioalfi in Capo , che il 
yoftre Cane non vi faceffe in pezzi, che 
il vortro Cavallo non vi rrrtarte co’ pie»- 
di, e che non fi fòlJevaffiro contro di voi 
unitamente tutte le beftie e delia Sel- 
va, e del Campo; perchè tutte le Crea- 
ture hanno (lampara nel fondo del loro 
elfi re , dice San Tommafo , una forte 
inclinazione a vendicare l’ ingiurie del 
loro Creatore, mattanti ter efl infitus cui- 
libet Creatura appetirai vindicandi irtju* 
riam Creatori/ : onde, fedo che Dio ncrtt 
k trattene fle» fi v®lger«bboao tutte in- 
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furiate contra il Peccatore rubello , e, il quale fi diede a ricercare una pccot- 
lo uccilerebbono . £ fé un tale appetii rella finarrita , cioè il Genere umano , 
to c ilampaco nelle Creature ancora in- lufciando in dilparte le novantanove 
feniibili , potete credere che maggior- ■ pecorelle obbedienti, cioè gli Angioli 
inente fia impreflo nelle fcufibili. Niu- del Paradifo. A quello dire, fc gii uo- 
no inipcradore fu mai padrone d' una mini fino ad ora afeendono al numero 
Zanzara, ficchè pstelR* comandarle , che 'di trentamila milioni , gli Angeli per 
non gli rompeflc il tonno con la fua lo meno attenderanno al numero di tre 


tromba . E quella fu la cagione , per la 
quale dovendo Iddio gaftigarc la pro- 
- tervia di Faraone , la galiigò , .non con 
Leoni, o con Tigri, ma con le Z3nza 
re più deboli , e coi Tafani : affinchè 

il fuperbo , non potendo farfi ubbidire 
nemmeno da un folo di sì vili mofeini, 
conofcefle la fiacchezza del fuo potere ; 
c mirando, che Dio per contrario G 
faceva ubbidire da uno duolo immenfo 
di quei medefimi animalucci volanti , 
apprendere quant’ era grande quel Mo- 
narca, che gii adunava contri lui tut- 
ti in un ora, e quando poi put volef 
fe, o gli chiamava a raccolta, o gli 
dilfipava . 

Ma quello è poco. Troppo fenza pa 
ragone fono maggiori gli Eferciti più 
(ignorili, che ha il noiìro Dio. Alzate 
gl) occhi , e mirateli accampati là fu 1* 
Empireo . Fece ftupire il Mondo quella 
gran moltitudine, che mife inficine Xer- 
fc. Re de’Perfiani, quando giunfero i 
Tuoi Soldati ad asciugare i fiumi , dove 
v a’ inchinavano a bere , e a fpogliare la 

terra, dove li accampavano a ripofare . 
Ma guardare. Un Angelo folo, pollo a 
fronre di quello Campo sì formidabile 
lo didruggerebbe tutto, in meno d’un 
ora lènza lafciar vivo neppure un folo, 
che ne recalTe novella. £ nondimeno di 
quelli Angeli Iddio ne tiene allbldatiun 
numero sì fmifuraro, che non è poffibi- 
j. le a gli uomini trame il conto.. Num- 
qw'd tfi munir us militum tjm ì dice 
Giobbe. Tuttavia voglio accennacene 
qualche colà , perchè intendiate quanto 
davvero fiate pazzi in pigliacela coatra 
Dio. Preflapponete però , che da quel 
tempo che fu creato il Mondo, fin’ora, 
tutti gli uomini e pattati, e preknti , 
arrivino alla fom;na di trentamila mi 
lioni y fomrna molto minore, da quella , 
che può crederli verifimile. Pollo, ciò , 
ftimano alcuni Santi ,, che gli Angeli fie- 
no novantanove volte maggiori io nume- 
ro, che non fono tutti- gliuomini. Rdi 
quello parere muffranfi. Santo- Ambro- 
gio, San Cirillo, Satiro. Eucherio-, San 
Gregorio, Santo i lario, fondati: fuila- pa- 
rabola data da C'ifta del buon Pallore x 


milioni di milioni ; e però mirate , 
che gran Signore fia quello, il quale 
tiene al tuo làido ;tre milioni di Efer- 
citi, ognun de’ quali contiene un mi- 
lione di Soldati! Nondimeno quello è -De 
un conto molto minore di ciò, che ne hìchicì. 
fcrive San Dionigi, il quale, come Di- «*P- •- 
fccpolo di San Paolo, potea da lui a- 
verne faputa alcuna cofa più certa » . * * . i 

dappoi che I’Appofiolo difeelè dal ter- 
zo Ciclo. E pure fidato egli , o fu 1" 
autorità del fuo Madiro , o fu l’emi- 
nenza del fuo fapcre ; potè aderire, che 
gli Angeli fono più , che tutte P erbe , 
che tutti i fiori , che tutte le foglie i 
più che tutte le ilclle del Cielo, e tue- 
te P arene del Mare ; più in fomrna che tut- 
te le cofe create . Così lo fpiega San Tom. «. 
Bernardino in uno de’luui Sermoni: e Scr n?- <9- 
parve ragionevole jinche a San Tornirla- 
lo, il quale affcrilcc, che le follanze 
immateriali, cioè gli Angeli, incompa- 
rabilmente fopravanzino nella moltitu- 
dine tutte le foflanzc materiali . Il che fi 
può dedurre anche dal luogo, dove fu- 
rono creati, cioè dai Cielo Empireo : il v. GUud. 
quale, fecondo un certo computo che fi ' n ”P- ** 
può fare così alla grolla , è maggiore di Sp r * 
tutta la terra più affai di trentamila tre- 
centodue milioni di miglia . Ora chi 
vuoi credere, che un abitazione sì fini- 
furata fia fiata fatta per pochi abitatori E 
Non è più giufto il credere , che quanto 
quel Mondo (upreino avanza in grandez- 
za il noiìro Mondo terreno, tanco gli 
Abitatori celcfti fuperino nel loro nu- 
mero il numero degli Abitatori di quella 
terra 2 E però, fupponendo che gl’ uo- 
mini finora fieno fiati trenta milioni ( < 
dico, finora, per non avanzarmi a di- 
feorrere deTuturi , il cui numero è tan- 
to incerto ) fupponendo, replico, che 
fieno flati finora creata milioni , ne fe- . - - 

guirebbe, che gii Angeli foffero trenta- 
mila milioni d.’ armate , ciaicuna delle 
quali contenga più. di trentamila milio- 
ni di ibidati . E quella gran, moltitudi- 
ne pende tutta, da’ cenni del, noftro Dio,, 
e tutta fu con una parola.cavata. dal Ce- 
no del nulla , e con una parola cotta è 
feftcguu altresì, perche in nulla, non & 
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riduca. Or non ri pare che fia veramen- 
te grande il noftro Die, fe pure dal Tuo 
potere dobbiamo argomentare , com’ è 
gislio , la lua Grandcxza? 

ir. 


XIL ‘ ® tuttavia Tappiate che quello è nul- 
** Ja, in paragone di quello che mi ri- 
mane anche a dire. Entriamo pure cia- 
Icun di noi Tempre pisi nelle potenze 
del Signor 'noftro , Introito in potenti*! 
Domini , confideranno , che 1* Onnipo- 
tenza divina non contiene una potenza 
fola , ma contiene infinite potenze per 
creare tutte le cofe potàbili; che fu il 
fecondo punto de i due proppfti . E così 
la sfera della Tua attiviti fi ftende all’ 
immenfità di tutti i luoghi, all’eterni- 
tà di tutti i tempi, e all* infiniti di tutto 
Sap. tr »8. i* effere c he egli vuole. Subeft tnìm illi , 
cum volnerit , poffe . Potrebbe però Id- 
dio creare, le volefte , un alerò Mon- 
do si maggiore , che in effo ogni gra- 
nello d’ arena fotte più vallo , che non è 
vado il noflro Mondo creato ; e si mi- 
gliore, che la più infima creatura di cflb 
folle più perfetta, che non è ora per- 
fetto il fupremo de’ Serafini. E dopo 
aver fatto un tal Mondo , ne potrebbe 
far un’ altro terzo, che fuperafle così 
il fecondo, come il fecondo fupera il 
primo/ e non per quello egli rimarreb- 
be o impoverito, o infiacchito, ma po- 
trebbe per cento milioni d’anni ad ogni 
momento creare un Mondo più maravi- 
gliolo deli’altro , il quale contenelfe in 
virtù con un vantaggio fmifurato, tutti 
i pattaci. Oltre a ciò, potrebbe tutti 
quelli innumerabili Mondi ridurre al nien- 
te con un* atto di volontà , come gli 
avea fabbricati ; e poi con un’atto pure 
di volontà potrebbe ritornare a produrli 
tutti ; e nondimeno quella grand’ opera 
farebbe un giuoco alla forza onnipotente 
del fuo braccio divino , e potrebbe dire 
con verità, che dopo aver fatto tanto, 
non fi è lediate^ dalle motte del fare . 
(£*is non thnebit t* , o Rtx gen fiuto } O 
gran Re di tutte le cofe create, come 
può mai trovarli , chi non pur non vi 
tema, ma vi difprezzi? Quando non ba- 
dale a farvi temere tutto il creato, che 
è tanto vallo, non dovrà ballare a farvi 
temere tutto il creabile, che è infinita- 
mente maggior di tutto il creato. E pur’ 
Iccli 4 ).<bè Così. Multa abjr'itdit* fnnt , major » 
ih//: panca tnìm vìdimus operum tjut. 

.. "Z foglio per tanto penetrare ancora più 


% 

addentro in quella miniera incfjufta del 
divino Potere, conducmirabilitàmepro- 
polizioni, alle quali dclìdero molto, che 
Aiate attenti. La prima è, che Dio non 
ha bifogno veruno di tutte le cofe polfi- 
bili , e molto meno delle attuali . La fe- 
conda , che predicendole , non diver- 
rebbe punto maggiore. Figuratevi però 
quello cafo : Mettete da una parte Saft 
Michele, che dii primo di tutti gli An- 
geli ; e dall’ altra parte un lombrico, 
che è il più vile di tutti i vermi. Fin- 
gete pei , che alla prima ora del gior- 
no, fi Signore faccia un Angelo tanto 
più perfetto di San Michele , quanto San 
Michele è più perfetto di quel lombri- 
co . Dipoi nella feconda ora del mede- 
fimo giorno faccia Dio un altra Crea- 
tura tanto più perfetta della feconda , 
quante quella feconda è più perfetta di 
San Michele. Nella terza ora, ne formi 
un’altra colla naedefima proporzione , e 
un’altra nella quarta, e un’ altra nella 
quinta, e così di mano in mano per un 
fpazio di un milion d’ anni . In quefio 
cafo è certiffime, che contandoli in un 
milione d’ anni ottomila , c fettecento fef- 
fanralèi milioni di ore. Iddio avrebbe 
creato ottomila, e lèttecenlo felfantafei 
milioni di Creature sì belle, che ognun* 
di loro con un vantaggio fmifuratifiimo 
Conterrebbe la bellezza di tutte 1* altre. 
Chi può però mai concepir quanto fareb- 
be perfetta qucll’ultima Creatura , e quan- 
to ammirabile? E nondimeno Iddio non 
ha bifogno alcuno di lei, e niente gua- 
dagnerebbe creandola, e niente perdereb- 
be diAruggcndoia ■ Gii uomini , perchè 
fono mefcniQt, ancoraché abbiano canto 
da parer ricchi, contuttociò perdono no- 
tabilmente, con perdere ancora poco : 
ond’c che fi tiene comunemente fra’Dot- 
ti, che il rubare una doppia ad un Re, 
fia furto notabile : tanto il levare ad un 
Padron grande quel poco , concra Tua vo- 
glia , è pure un levargli affai . Dail’alcr* 
banda al noflro Dìo non fi leverebbe nulla , 
da chi gli togliefle quel numero così ec- 
ceffìvo, che abbiamo detto, di Creature 
sì prodigiofe . E quella è la ragion , per cui 
egli potendole crear tutte con un atto fo- 
to di volontà, non le crea, la ragion* è% 
perchè non ne ha di bifogno: Tm Domine 
univerforum , mai nttlliui indigrt . Siccome 
ancora, perchè non ha bifogno di quelle, 
che egli ha create , lafcia che tante pe- 
rticano . I Principi , quando al mutarli delle 
Aagioni mutano le livree do’ loro llatàe- 
ti , o i pavimenti delle loro ftanze , non Ta- 
pe te 
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ogni cof» dilìgcnccmcnte nelle guarda- 
robe , affine di prevaletene a tempo 
nuovo: c benché talora vogliano mo- 
lìrare di non averne bifogno , è pro- 
priamente una inoltra , non è ve. iti . 
Quindi c> che un Signor ricchiflìmo , 
avendo in Roma convitati in Tua Caia 
gran Perfonaggj, facea gettare tutti i 
piatti di argento per le fincftre nel fiu- 
me Tevere, che correva appiè del pa- 
lano. Ma che? Era già Itela in fondo 
all’ acque uua rete proporzionata al bi- 
fogno , che ricevendo tutti quei vali pre- 
ziofi . finita la fella, gli reftituiva fin* 
all’ ultimo al fuo Padrone . Iddio non 
fa così. Velie egli di una verde felpa 
tutta la terra, e cuopre di verdi fron- 
de tutte le piante fu ’l principio delia 
Primavera ; e fu ’i principio del Verno 
getta quell’apparato, ciò fa tutto mar- 
cire, per lavorarne a nuovo tempo un 
altro tutto di nuovo . De' vafi poi , non 
dirò d’ Uigento, ma d' oro tien egli sì 
lieve conto , che non fi è neppur de- 
gnato di ripesarne un folo, fra tanti, 
che egli nc gettò, non nell’ acqua fimu- 
lando di perderli , ma nel fuoco . Che 
voglio lignificare ? Non fapete voi di 
che prezzo fia la fattura di un Ange. 

10 , e di che lavoro ? E pure la terza 
parte di quelli precipitò Dio nell’ Infer- 
no, e non fi è mollo ancora, nè mo- 
verafli giammai a ripesarne pur’ uno 
folo da quel Marc di fiamme . E per- 
ché ? perchè intendano tutti , che egli 
non ha bi légno di alcuno, nullius in - 
èiget , e che tutti a lui fiamo inutili, 
quanti fiamo. Servi inutile] Jumus . 

L’altra verità importantilfima è, che 
egli con tutte le cole creabili non diver- 
rebbe punto maggiore : per tal maniera 
che ponendo da una banda Dio folo, c 
dall’altra banda tutte le Creature poffi- 
bili, Dio con le Creature non è niente 
di più, di quel che fia Dio da fc folo. 
La ragion’ è, perchè, come ofierva San 
Tommafo, 1À , quoti e fi per ejfenttam ta- 
le , non potei 1 fieri majus , addendo illi 
aliqued per partidpntionem tale . Mettere 
una fornace fmilurata da una banda , c 
dall’altra un poco d’acqua intepidita al 
riverbero di quella bocca avvampante: 
quel poca di calore comunicato all’ acqua 
dal fuoco , non reode niente più intenfo 

11 calore, che quel fuoco ha in fe per 
efienza. E così, non v’cffendo nelle Crea- 
ture perfezione alcuna di beltà , di bontà , 
di fapienza, o di che che fia, che non 


può Dio divenir maggiore per quelle per- 
fezioni, le quali egli lìdio comunicò » 
Le contiene in fe tutte eminentemente . 
E quelli è ancor la ragione, per cui in 
Paradifo non fari meno l’Anima effen- 
zialmente beata vedendo e poOedendo 
Dio folo, di quel che farebbe, fe con 
lui vedelfe e poffeddle mille altri Mon- 
di . S^ui te, & illa nevit , dice Santo 
AgoJlino, non prof ter illa Ita ti or , fed 
prof ter te /cium hiatus efl . Egli da fe 
folo è il tutto, e come tale ha una tal 
pienezza infinita, a cui non può nulla 
aggiungerli, nè fcemarc : ipfie efi omnia : 
d’onde ne fegue ciò che abbiamo det- 
to, che il fuo braccio onnipotente, con 
produrre infinite Creature, non crefce 
niente; e niente fcapita con lafciar di 
produrle . 

Aggiungere per ultimo, che quanto 
avete incelò da me fin’ ora , e quanto 
potrellc intendere dalla lingua di un An- 
gelo, o di un’Arcangelo, non che da 
quella di un uomo; tutto c nulla in pa- 
ragone di quel Potere, che Dio polfie- 
de- per verità, e di quelle altre infinite 
perfezioni, che al fuo infinito Potere 
fono tgualifiime . E però adunate pure 


detto di prodigiofo, c 


quanto abbiam 
poi nel voltro cuore dite così : Non è 
quello ij mio Dio, ma è una cofa infi- 
nitamente maggiore . Tornate a raddop- 
piare mille e mille volte quell’ Idea di 
perfezione, che vi liete figurata, c poi 
tornate mille e mille volte a ripetere : 
Non è quello il mio Dio : è un’ altra 
cola infinitamente più bella, più beata, 
e più amabile . E f^pcr tutta l’Eternità , 
con tutti gl’ intelletti creati, e creabili, 
accoglidle inlieme tutre le perfezioni 
poflìbili a concepirli , e tutte nell’ iilef- 
fo modo moltiplicafic , fiate pur certi , 
che quella ibmma, la qual ne rifulcereb- 
bc , farebbe Tempre infinitamente più 
lontana dal vero Dio, che non c lon- 
tano un granello di miglio da tutta la 
mole dell’ Univerfo . Finiti ai infinìtum 
nulla efi propor zìo. Tra un granello di 
miglio, erutto il Mondo, v’ è pur qual- 
che proporzione , perchè raddoppiando 
tante volte quel piccolo granellino, fi 
verrei be una volta a formare quella gran 
mole: ma raddoppiando per tutta l’Eter- 
nità tutte le perfezioni potfibili , mai 
non lì verrebbe con cITe a formare un 
Dio . Exaitate illum quanta»» poteftis : 
major efi omni laude . 

Mirate, però , che gran torto ebbe 

quel 
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Swonid. quel Filofofo , ancoraché dal volgo cosi 
**■ Uu, ‘ lodato , nella rifpofta eh’ egli rendè , 
quando gli fu chiefto che cofa foffe Dio ? 
Domandi egli da principio tre giorni 
di tempo a penfarvi ; i quali feorfi , al- 
tri tre ne richiefc* ; poi altri tre } e fi- 
nalmente confcfsò , che quanto più vi 
penlaya, men lapea dirlo. Ma che mo- 
do di rifponderc fu quello fuo ? Chieder 
dolo tre giorni di dilazione per dare una . 
■Sentenza, a cui non balla un Eterniti ! 
•Se voi riccrculle ad un Cherubino che 
Cofa c Dio , non vi chiederebbe tempo 
tre giorni a rifpondere ; vi chiederebbe 
animiti fecali » e li crederebbe un breve 
•termine a feiorre $1 gran quelito . Che 
vi peniate ? Quando parliamo di Dio , 
ne intcndiam meno infinitamente , di 
•quello che intende di uu gran Monarca 
quella mole» importuna , che fe gli va 
a pofar fulla Porpora . E però quando, 
lodiamo Dio , dice San Gregorio Na- 
eianzeno , lì può piuttoilo affermar , che 

10 beftemmiamo , perchè egli non è for- 
te di quella fortezza , che noi appren- 
diamo , quando lo chiamiamo Onnipo 
tcnte j non è belio di quel genere di 
bellezza , non è buono di quel genere 
di bonti ; ina è forte , e bello , e buono 
di una perfezione infinitamente fiiperio- 
re ; onde rielce fempre meglio a (jpcrc 
quello che non è Dio , che quello che 

Orat. in il- egli è . De De o incorporee d'fput antem , 
SuJ , Cum corporei/ nomi n tinti mti , obi e clan ti s forte 
& i<x P ii ‘* nei ' • E fc in ciò fu- 
mo veramente fculati , è perchè lui Ru- 
ftico non può mai dare altre lodi che 
ruiiicane. 

XVII. E «n Dio si grande « coinè lo inoltra 
no c I* opere ch’egli ha fatte , c quelle 
che potrebbe ogn'or fare , vicn poi in- 
giuriato dai Peccatori , come fc forte la 
più vii cofa del Mondo! Chi crederebbe 
5. Bernard. Hia ’ potàbile un tale ardirei Tarn ttrri- 
5- rm. 16 . in biitm MaJ e/l Arem Audet vilit p’ilviculm 
Cani. irritAre ? Se alcuno di'tioi folle trovato 
da principio , quando Dio creava tutte 
fe cole ? al vedere prodotto con la forza 
del fuo comando un Mondo sì bello, si 
vario, sì vailo, sì regolato; come avreb- 
be himaro giammai pollìbile, venir di , 
che li dovelTc da verun vilipendere un 
•Dio sì grande ? E pure li vilipende più 

11 Creatore, che non è Hata mai vtlipe- 
j«r. j, j- f - 1 alcuna Creatura. Teci/li mtU , & pr.~ 

/nifi . Non par pollìbile quello , eh’ è 
di fatto. Se Dio folle capace di trilfez- 
za , non vi farebbe verun cuore più in- 
felice, che il luo. Imperocché ni uno Ira 
Xjptp* Stgntri, Tomo III. 


tutti gl’ uomini è maltratto o£ni gior- 
no, ed in ogni luogo con graviflime in- 
giurie, com’è il Dio noftro ; e fe non 
altro, niuno vede coi Tuoi occhi, niuno 
ode colle lue orecchie tutti i torti che 
gii lì fanno, o privati, o pubblici, co* 
me Dio . Se i Crilliani adoralfero pec 
Dio , come alcuni facevano trai Genti- 
li , quel primo , che i/lcendo di cafa in- 
contraffero la mattina , s’ intenderebbe 
come l’ offendeffero lenza riguaado ; ma 
mentre adorano un Dio tanto fuperiore 
ad ogni penlìero , convien pure che io 
tomi a chiedere, com’è pollìbile Che l* 
offendano? e dopo averlo offelb, come 
c potàbile che in cambio di morirli di 
pena , tornino di nuovo a replicargli fe 
villanie dianzi fattegli ; e non folo non 
(ì peritano del peccato , ma vivano del 
peccato medelìmo , e vi s* ingraflmo ? P<-o~ 
dii t qui fi ex Adipe iniquità s tortini . Clic 
farà però mai quella prima occhiata , 
che i Peccatori daranno a quello loro 
gran Signore , quando gli compariranno 
davanti per clTer giudicaci ? che IpctW- 
colo ! che fpavento ! •» 

Reccaredo Re Inglefc, fmarritofi una XVIII. 
volta nella forclla ( dove per avidità del- Henr. ev- 
ia caccia , fi era più del dovere innol- **■ c * al ' *• 
trato lontan dai lucri ) venne feonofeiu- 
to la fera a picchiare per albergo all* 
ufeio d'un Fabbro vile, e vi fu accolto 
sì , ma come un uomo di volgo : anzi 
trattato contermini si villani, che giun- 
fe infino a ricevervi una guanciata . Il 
giorno appreflo , rimeflo^in cammino e 
ritornato alla Corte, fece chiamare a fe 
l’incivile fuo Albergatore; e. Mi rico- 
nolci, gli dille, mi riconofci ? parole , 
che per poco furono fulmini fafficienti 
a levar di vira quell’infelice a forza di 
folo orrore . Io credo , che quel chiede- 
re , che faranno i Dannati di rimanerli 
giù negli Abità fra i loro tormenti , piut- 
collo che eflerne tratti per comparire da- 
vanti al Tribunal divino nell "uni verfalt 
Giudizio, fia fondato fu quella gran co- 
gnizione della grandezza di Dio , appre- 
fa da loro già nel Giudizio particolare, 
quando fi udirono fare anch’ erti un rim- 
provero fimlgliantc , riconobbero quell* 
iflclTa MaefU , che avevano tante volte 
avuta fu gli occhi , e non conolciuta ? «. 

quella , Che tante volte avevano flrap- 1 

pazzata— nei Poverelli : quella che tante 
volte avevano fchcrnita nei Religiolì : 
quella, che tante volte avevano vilipefa 
fin nelle Chicle medelìme, profanare da 
loro coi loro guardi. O come nel gior* 
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no edremo temeranno i miTcri di udirli 
dir nuovamente ; Mi riconofci ?. mi rico- 
nolci ? e confapevoli di avere pofpofto 
Dio ad ogni loro appetito , anche ani- 
malefco , oh come temeranno di udir 
£zec.i).)f. di nuovo quell’ amaro rimprovero : Pro- 
jet i/li me po/l corpus tuum ! 
i XIX. Conliderate un poco , Diletti/lìmi , 
.quelle verità, c non afpettace che vi op- 
primano col loro pelo , prima di preve- 
derle . Mirate che gran padronanza ha 
Dio l'opra noi , per edere adiro Dio ! 
e fe l’ha, perchè non volete voi , che 
Mai. f. « gli vaglia a fard ubbidire ì Si Dominui 
ego fum , ubi e/l timer meni} dicit Domi- 
mi Exercithum . Voi vi (degnate contra 
■ il volito Cavallo quando c rellìo , per 
quel Dominio che vi ha Dio conceduto 
lopra di lui , con la fuperioricà della 
voftra natura umana * Or come non vi 
fdegnate voi dunque contro di voi, men- 
tre fiere reftìi alla Legge di quel Signo- 
re , che ha fopra di voi un vantaggio 
infinitamente maggiore , per la perfezio- 
ne della Tua Natura divina Quando voi 
peccate , vi date a credere di fare un 

• male da burla . Mirate un poco fe egli 
è un male da burla , togliere a Dio 
ciò» che fe gli appartiene con un dirit- 
to si grande, quant’è grande rifteffb 
Dio 1 Ognuno fa ,■ come fu veduto il 

\ Signore da San Giovanni portare in ca- 

A«pr ti po molte Diadcme : In capite ejut Di*- 
y ‘ ' d, m */* muti* . Ma che dinotano tante 
corone Reali ? Dinotano i titoli che ha 
Dio per edere obbedito dall’uomo » i 
quali fono molti , cioè innuraerabili ; per- 
chè fono tanti, quante fono tutte le per- 
fezioni che contiene l’ Etfenza divina . 

* £ per quello , chi pecca non commet- 


te un ingiuftizia fola , coinè un’altra 
volta io vi dilli , ne commette moire : 

Injuft itisi nume ve/ir t concinnane ; an- PI»!. 77; f, 
zi tante ne commette , quante fono le 
ragioni , che di giullizia ha Dio fo- 
pra noi per obbligarci a venerare un 
iccttro sì alleluio, sì ampio « e sì auto- 
revole, qual* è il fuo » Sceptrum Divini - Dan ). ex 
tatti ejut • Septujg. 

Che le a voi qualche volta par duro XX. 
intendere , come il Peccatore per un 
peccato eh’ è momentaneo , fìa giuda- 
mente dannato a tollerar nell’ Interno 
pena eterna , eccone la ragione . Eden- 
dò in Dio infinite le giurildizioni che 
egli ha per edere amato , a 'tutte lece 
torto quel Peccatore, il quale, in diliib- 
bi dirgli, io difprezzò. E però quantun- 
que non peccade quelli per più, che per 
poco tempo , quel poco fu (ufficiente a 
fargli contrarre un debito parimente in- 
finito ; il quale non fi potendo neppur 
nell’ Inferno feontare con tal graviti di 
tormenti, che fia veramente infinita qual 
dovrebb’ edere ,• fi (conterà con la loro 
infinita continuazione . Sprofondatevi ben 
con la mence , o Dilcttidimi , in que- 
lle altiflinie verità ; e fe quelle non ba- 
dano a trattenervi ancor dal Peccato , 
non mi rimane che dirvi di più effica- 
ce . Voi vi darete , è vero , i vodri 
piaceri per quattro di, vi fcapriccerete, 
vi sfogherete } e vi sfogherete , fui per 
dire , a difpetto del vodro Dio . Ma 
all’ultimo vi verrete a chiarire con chi . , 

ve la fletè prefa . Con un Dio Onnipo- 
tente , da cui però voi dipendete affai 
più , che non dipendono da voi quelle 
paglie fecche,- che voi date al vento fu 
l’ aja . 
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i 1 / mojlra i ingiuria fpez,i<tle, che fa il Peccato al Mijlero 

della Santi /ima T riniti . <• * 
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l’Idea più perfetti, che pol- 
liamo avere fra le noftre 
tenebre , dell’ Edere fom- 
! mo di Dio , vogliono che 
(ia il rapprefentarcelo , qua- 
le egl’è veramente , Tri- 
k(\ par. ». no » Uno » Trino nelle Perfone, ed 
mtà. a. uno nella Sodanza . Quella è quella 
prerogativa , che dillinguc l’ effenza in- 
creata dalla effenza creata : quello è il 
ini fiero dei milierj , quello è il miraco- 
lo dei miracoli ; che conofciuto chia- 
ramente riempie di Beatitudine eter- 
na , non Iole il cuore delle Creatu- 
re , ma il cuore del medclìmo Creato- 
re . Per tanto , fc il Peccato è tutto 
»v TfceiT. ». oppollo alle divine perfezioni , Adver- 
f*tur /apra omne , tjuod dici tur Deus , 
non potremo avere idea più giuda del- 
la fui deformiti ranto mollruofa , che 
rapprelentandocclo , come una ingiu- 
ria norabiliilìma della Santidìma Trini- 
tà . Saran però le mie parti in quedo 
giorno , prima io fpiegare qued’ arca- 
no della Divinità fino a quel légno che 
mi parrà confacevoìe ai vodro grado : 
e approdo da tale fpiegazione inferi- 
re , quanto fia veemente quel torto , 
che D.o viene a ricevere dal Pec- 
cato . 


I. 


II. La fatica Fede cammina tra due edre- 
mi , neceffariflimi ad evitarli , che fo- 
no la Curioiicà , e l’ Ignoranza . La 
Curiofità è temeraria , prefumendo di 
voler penetrare tutti i fegreti dell’ Ef- 
lere divino , quando non può pene- 
trare neppure una minima particella 
dell'cflcnze create . L’Ignoranza c du- 
piJa , mentre trafeara di apprendere 
quei Miderj divini , per cui conolcere 
filmo venuti al Mondo . Mi la Fede 
Camminando felice fra quelli d :e feo- 
glj opporti , giunge al Porro della ve- 


rità ; mentre nè tenta . con arroganza 
di comprendere 1* incomprenlibilc , per 
non edere oppreffa dalla fua gloria • 

Scrutane Majcjtatis opprime tur a gli- Fr0v.tj.t7. 

ria -, nè lifcia di dudiare , e di Ipe- 

coiare i Miderj rilevati da Dio , per 

non incorrere quella gran minaccia : Si i.Cor-u }S. 

quis ignorar , ì gnor ubi tur . Chi non co- 

nofee Dio , non farà da Dio cono» 

feiuto. 

Quello dunque , che ci propone la IJt. • 
Fede nel Midero della Santidìma Tri- 
nità , è primieramente la lua divina 
Unità . Il Primo Edere , il Signo- 
re fovrano , l’ Immutabile , l’ Infinito , 
l’ Indipendente , il fommamente. Perfet- 
to , non può edere le non uno fido . 

Summum magnum , unicum JJt n et effe e/i , L- r. cantra 
dice Tertulliano > nec Mi ter fummsm Mtrcion. 
magnimi , nifi parem non habens . Se Dio S Th. 1 p. 
non folT- uno folo , non farebbe più 
Dio , non polfiedendo quel bene , che ** 
poffederte un alerò Dio . Nè vi date 
però a credere che Dio lìa Uno , in 
quella miniera che Une lì chiamano 
l’ altre lodante , un Angelo, un’Ani- 
ma, un uomo • Quede cole debbono 
dirli piuttodo Uniche, che une, mentre 
le fono lodanzc materiali , fono coro- 
pode di molte parti ; e fc fono fpiri- 
tuali , fono compode di molte perfezio- 
ni : laddove nell’ effenza Divina v’é una 
Unità ammirabile , che comprende in 
un’ cflère femplictflfimo tutto il bene J 
ficchè con ragione i Dottori la chiama- 
no, non fidamente Una , ma Uniffitna, 
perchè in lei non v’ è nuli’ altro , che 
lei medclìma . Jnter 'omnia 7*4 unum 1 ^ 
dicUnrur , arccm tenet (Jettas divina Tri— Uno. 
nitatir . Oltre a ciò non folo è Uno 
quedo Signore , ma Unico , ed Uni- 
co effe izialmentc , l/mm tti nec-tj xrium* 

Anche il Sole è unico nell' Univerfo » 
ma non è un? , 'o elfenzialmente , men- 
tre li potrebbe moitipliare più , che 
non lon’ora le Stelle ; potendo Dio coll’ 

C a fin- 
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Imperio della fua voce fabbricare ad un 
tratto altrettanti Menda , e collocale 
io ciafcuoo d’efll il Cuo proprio So- 
le , come cuore di quei gran corpi . 
Per tanto la fingolarità è una dote pro- 
pria di Dio, uè può in rerun cafo per- 
derli da lui : come non può perderli 
tAl. 17. 1». Ja fua divina Natura • i^uis Deus pnter 
Detim r.i(lrum , E quella è quella glo- 
ria , eh* egli protetta per il Profeta di 
non voler mai dare a veruno : e alla 
cotifidcrazione di quella ci chiama con 
Deut.ji.jj. un’ attenzione particolare : yidete ; qned 
eji firn foltu , non eft aliai prtter 
me . Confiderate , dice il Signore , 
che io fono un Dio unico , e fido , 
e che non ho chi mi polla venire a 
fronte. 

IV. Ora contra quella prerogativa si pro- 
pia del b' Edere Divino , inlotgc il Pcc- 
carote : Adverfatur fupra omnt , quid 
iicitur Dtus ; perchè amando , c ap- 
prezzando una Creatura più di Dio , 
■viene L’uomo , come. a. fabbricarli, una 
fifsi. 50. 6 . nuova Divinici . Tìbi foli peccavi di» 
Cca però il Santo Davidde. , in nome 
anche di qualunque, altro Reo :. X ibi 
foli peccavi : cioè , Tìbi , qui follie es . 
Ho peccato contro di voi , mio Signo- 
re , che liete un folo ne potete mol- 
. tipiicarvi : e pure io peccando ho ten- 

tato di levar dai capo quella bella Co- 
rona , fa-cr.do sì , che o no»> fiate 
più mio Dio , o non- fiate più fo- 
lo . Ed appunto in quelli due modi 
vicn combattuta dal Peccato la Di- 
vina Unità- apertamente per mezzo 
dell’ Idolatria , ed. occultamente per 
mezzo d’ ogni trafgrelfione. dei divini 
Precetti . 

VL . Nei fcooli pafTati crebbe tanto L igno- 
ranza del vero Dio , che riufeì al Dc- 
B)onio di perfuadcre a quali tutto il 
Cenere umano quella bugia si. lolcnnc , 
ehc vr fodero più- Dei nel Mondo j an- 
zi che fodero tanti , quante erano le 
Creature : o profittevoli all’ uomo , o 
ncciyc . Con ciò il Maligno ottenne , 
che quafi tutti, i Tcmpj , e tutti gli 
•Altari dell’ Univerfo , fodero dedica- 
ti a quelle bugiafdc Deità , con un ar- 
te fomigliance a quella di quel lùp.er- 
bilfimo Re , il. quale non potendo col 
<uo cfercito guadar, l’ Eufrate , divilc 
il. fiume in più di cento rigagnoli , c 
lo pafsò. agevolmente . Così non po- 
tendo i) Demonio vincere quella gran 
fònimillìonc » che la Natura ha impref- 
U nel cu.or di tu*ci verfo il. Primo Ef- 


fere , divife qaeft* intuttJ fommilfionl 
in ‘tante parti , quanti erano gl’idoli 
adorati , petr toglierla al veto Dio . 

Ora però, che Gefucrifio con la fua ve- 
nuta , c con la fua Pa filone , lu sban- 
dita dal mondo un’ ignoranza sì enor- 
me , e vi ha riflabilito il culto del ve- 
ro Dio ; non rimane al Demonio al- 
tro modo di opporli alla Divina Uni- 
tà , che per m.zzo del peccato : Ido- 
latria non di mente , ma di cuore , la 
quale ruba occultamente a Dio la glo- 
ria d’ efler’ Unico , coftituendo quafi un* 
altra Divinici nelle Creature , preferi- 
te al fommo B.ne . SiccJiè tra l’Idola- 
tria , e l’alcre colpe r %' è quella diffe- 
renza, che v’ è tra un Ladron di Cam- 
pagna, e un Ladro in Città .. Il Ladron 
di Campagna tenta di fpogliarvi a fron- 
te Icoperta, di mezzo giorno , nella via 
pubblica : E il Ladro Cittadinefco vie- 
. ne a rubarvi di foppiatto , nel p:ù te- 
nebrofo c piu tacito della notte . E co- 
si l’ Idolatra , come un Ladron dichia- 
rato , non fi vergogna d’ alfalire aper- 
tamente quella gloria , affatto propria 
di Dio , di elitre folo, onde alza pub- 
blicamente Terapj , ed- Altari „ cd of- 
ferifee ad altri , che a lui , vittime e 
fagrifizj ; laddove il Peccatore ordinario v 
come un Ladro afeofo , rapile* quella 
medefima. gloria. , ma chetamente ; ed 
offerifee nel fuo cuore per vittima r non 
i Tori , dice San Giovanni Grifolìo» 
ino, nè gli Agnelli,, ma quel ch’c peg-? 
gio , l’Anima propria . E quella non à 
un’amplificazione , è una lemplicifihna 
verità... 

Alcuni hanno creduto , che il Timo- VI*, 
re abbia, moltiplicati gli Dei fulla Ter- 
ra : ma l’ han creduto ’fcioccamcnre 

perche non è. il. Timore quello , che ci 
fa trattare una Creatura da Dio ,. è. 1 ’ 

Amore.. Quell’ amor lòmmo , col qua- s-Th. t. p. 
le noi preferiamo- un bene crearo ad , ' 7, ‘ irt 4 " 
un bene increato , quello vicn come a 
formare un'Idolo dentro di noi - Quid- 
quid horr 0 Deo anteponi t ,. Deum fìbi fa- ,y r '. * 
cit y dice San Cipriano ; e ih medefima 
dicono ancora g|i altri fogri Dottori ■ 

Anzi il medelìmo dice iJ Signore del- tpfxf.j. Ti- 
fò nella Scrittura , chiamando ora l’Ava- ^ ( Phl!, P- 
rizàa , ora l’ Ambizione , ora la Li- *’ ' y ' 
biuine , cd ora gii altri, yizj una pra- 
tica. Idolatria., /frati fi cunihris me j.pfcj, 80. ì-gy. 
non enr in te Deus recene , ncque odo- 
rabìs ncutn ulienum . Popolo mio , di- 
ce il Signore , fi? tu offerverai i miei, 
comandatemi t non. lì ritroverà man 

d*n>- 
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teatro ai te un Dio nuovo, e non ado- 
T*i Hugo . mai in vcrun tempo una Diviniti fore 
Aiera , eh’ è quanto dire , non pecche- 
rai , come fpiegano varj Interpreti . Con 
r.e BUnc. & quelle prime parole, San eri t in te Deui 
apadiU« B * rrC,ni • N° n “ ritroverà dentro di te un 
* ’ Dio nuovo, vogliono fignificarfi il pec- 

cato interno del cuore, il qual’ è il pri- 
mo a commettere : e con quelle altre , 
Si» adorabii Deum alienum , Non ado- 
rnai un Dio ftranlero , vogliono lignifi- 
carli il peccato citerno dell’opera ; eh’ 1 
è quello , il quale fucccdc dal primo , 
perchè in lottanzi quello c peccare , e 
formarli un Dio a capriccio , coftituen- 
do l' ultimo fin: in un bene creato , e 
venerandolo alla divina , cioè con un 
amore di preferenza in confronto del 
fommo bene , come già più volte io vi 
ho detto , perchè ri retti ben’imprelTa 
nel cuore una verità , che più di ogni 
altra dee fpavencarvi dal peccar mai 
mortalmente . 

VII. Vero è , che i Criiliani , mentre of- 
fendono Dio , non prciumono di degra- 
dare affatto il Signore , negandolo nel 
cuor loro ; ma folo di dargli come un 
Collega nell’ Imperio , fervendo ad un 
tempo , inficine a Dio , infieme ai De- 
monio } eh’ è l’altro modo di levare a 
Dio la Corona . Ma quello raedefimo è 
quello , eh’ è imponìbile ; perche tanto 
è voler fare quelle divifioni , quanto è 
volere, eh: Dio non fia più lo!o , non 
fia più femplicc, non fia più unico, nou 
petit. 6 , 4. fia più quello eh’ egli è. Audi Ifrael , Do- 
tninus lìtui tuui , unui e/l . E però vede- 
te fe fono fciocchc quelle leufe, fu cui 
fi fondano più d' una volta i Peccatori j di- 
cendo, che quantunque offendano Dio , 
hanno coututtociò le loro divozioni an- 
cor’ elfi, fanno le loro Cariti, vanno al- 
le loro Chicfc , pregano fpeffo p:r le 
Ànime del Purgatorio . Certamente fan 
bene a far tuttociò ; ma che gioverà lo- 
ro per la Salute , fe non li emendano ? 
Quello è partire il culto dovuto a Dio, 
dandone una parte a lui , una a gli og- 
getti creati , come fan quegli , i quali 
S«ph- i. j. J urani in Damino , & j urani in Milchom: 
anzi è darne la maggiore a gli oggetti 
creati, la minore a lui. Ma non accade 
fperarlo . Se Dio non ha tutto , non 
vuole uc anche la parte : altrimenti trop- 
po verrebbe bruttamente ferita la fua di- 
vina Unità, mentre, come or’ ora io di- 
cca, tanto è peccare, quanto è introd- 
durre un’altra Divinità nel cuor noftro, 
con un’idolatria più dilCmulata, ma po- 
Ofere Segneri . Tomo III. 


co meno a Dio difonorevole , c a noi 
dannofa , della patente . Ante me non ejl U. 45. t». 
formar ut Dominiti , dice il Signore , CT 
po/l me non erti . 

E quindi nafee ancora quella gran tur- VIIL 
bolcnza , che fufeita dentro noi tuttora 
il Peccato , con dimoflrarcl quanto 1Ì3 
vero , che non v'è pace in un’Anima , 
la quale contraili a Dio . Quii reflitit Job ». « 
ti & pacrm h abiti t ì PoiTono far fede di 
ciò tutti i Peccatori , i quali , fe vor- 
ranno confettare la verità , faranno co- 
ftretct dirci , eli’ etti non fono flati inai 
più contenti , che quando vilfero bene . 

La ragione di cale fconcerto fi è , per- 
chè hanno introdotto un nuovo Signore 
nel Trono del loro cuore, contro il di- 
vieto fudàetto : Non trir in re Deut re- 
cent . Se nel Mondo fotte poflìbile più 
di un Dio , ogni cofa anderebbe foflb- 
pra . Che fconcerto non porta in qua- 
lunque Imperio la moltitudine di quei 
Capi, che afpirano alla Corona? Quan- 
do entrò quell’ambizione nella Monar- 
chia Romana, fubito la fconvolfe, e le 
fece provare maggiori feempj nelle fue 
vifecre, di quanti lì erano da lei porta- 
ti alle alcrui. Ora un lindi difordine in- 
troducono i Peccatori nel picciol Mon- 
do , eh’ è l’uomo; e però non A mara- 
viglino, le ne pruovano indubitatamente 
gli effetti , nello fconvofgimento delle 
potenze , nello llrcpito dei penlieri , e 
nella turbazion di tutto lo Spirito. Non 
può avvenire di meno. Date ad unaPie- 
rra due centri ; che farà la mifera, men- * 
tre ciafcuno di quelli la tira a fe? Sta- 
rà tremante , ed incetta , ove piegar- 
A . All’ i fletta maniera , mentre 1 ’ uomo 
è portato dalla Religione verfo il Aio 
centro , eh’ è Dio , ed è ftravolto ad 
un’ora dalla palììone vcrlo un’altro cen- 
tro di un bene , tenuto in pregio fino al 
dilprezzo del medefimo Dio , convien 
che il mifeto fe ne llia Tempre inquie- 
to . Inquietimi efl cor nojlrum , dente re- S. Auguft. 
quiefeat in te . Quella è una violenza , 
che fi fa alla Natura : e violenza non 
v’è che nou fia moietta . Si quid viole n- Arirtot.t.», 
tum e/ly eriarn acerburn erìt . Eccovi pc- mor ' c 
rò in quetta ragione, o Diierrittìmi, un 
motivo efficace di refiflere al Peccato , 
c di rigettarlo : perchè il confentirvi non 
è altro alla fine, che a >bandon.ue il ve- 
ro Dio , per formarli un Dio forcllicre , 
il quale, come dice il Profeta, non vi 
doni mai requie nè dì , nè notte . Se non j er , i f . t , 
che il motivo primario ha da edere , il 
non fare a Dio quello inibito di porre 
C $ in 
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in fuo luogo una Creatura , levando- 
gli Ja gloria che gli proviene dalla Tua 
fovrana (ìngolarità , non pure come a 
jcb ij. «j. /omino, ina come a lolo . Ipfe enim fo- 
lto e/l. 

IX. Racconta il Cardinal Baroni© , che 
Anr.al. 41. avendo difegnato Calligola Imperadore 
di collocare la Aia Aarua nel Tempio di 
Gerufalemme , affinchè gli Ebrei 1 ’ ado- 
rafTcro per loro Dio 5 al riiaperfi per la 
Città quella iniqua rifoluzionc , fi divi- 
fc tutto il Popolo in fei fquadroni : i 
Vecchi, i Giovani, i Fanciulli da un la- 
to; le Vergini, le Maritate, le Vedove 
dall* altro ; e così uniti , corfero tutti 
davanti al Palazzo del Prefidentc Roma- 
no, e pioArati a terra , colle mani le- 
gate dietro le fpalle , co i capelli tutti 
fparfi di cenere, piangendo, ed alzando 
dolentemente le Aridj , pregavano il mc- 
defimo Prefidentc a non voler mai pcr- 
. mettere , che fi adorate un’ uomo in un 

Tempio, eretto (blamente alla gloria del 
vero Dio . Non dovrebbe mai far meno 
di quello ogni Criiìiano, quando il De- 
monio colle lue fuggeiiioni infernali pro- 
pone alcun bene creato per collocarlo 
fu l'Altare del noAro cuore . Ove non 
vi folle altro mezzo per difturhare il prc 
telo idolatramente , converrebbe levare 
le voci al Ciclo , gettarli a terra , dif- 
fami in lagrime prima di acconfèntirc , 
replicando in faccia a tutto l'Inferno , 
che uno c il nollro Dio , e non vi è 
altri che lui , a cui non è giurto para- 
Iccli. 1. 8. gonarc alcun’ altro, l/nus e/l At'flìnut 
Creane Omni por tur , & nftutndus tu- 
rbi 1 . E poi vi farà chi faccia tutto il 
contrario ; ficchc alle prime ftiggcilioni 
•diaboliche , dia luogo nel fuo cuore ad 
ogni Idolo, diacciatone il vero Dio? 

X. Ma fin’ ora non abóiaino noi naviga- 
to, fc non, per dir così, marina, ma- 
rina, fenza inoltrarci nell’ argomento pro- 
polio, dov’è il Mar’ alto: giacche amo- 
Ararc l’Unità di Dio giugive anche la 
Ar"' r . Me- ra "l° n naturale . tic» e/l bona plurali tot 
rapi) U. ’o. primi p aiutarti . Urna ergo Princrbs . Ora 
però conviene che ci avvanziamo in que- 
, ito alto Mare , dove la Fede fola può 
farci (certa . Quello Pelago è il nrille- 
ro .della Santillana Triniti , cioè i! di- 
flintivo più legnatalo dilla ReligionCri- 
Aiana, da che, credendo l’Unità dell a 
Natura divina, ci diltinguiamo dai Gen- 
tili; e riconofcendo la Tri liti delle Per- 
fbne, ci fi pariamo dai Turchi, c ci fc- 
pariamo dai Giudei , che nulla fanno di 
sì gran verità . Per intendere qualche 


( cofa di un mifiero così fublime , che 
con la fita luce mcdclìma fi nalconde , 

Lucetti inh ahi tot inaccr/fibilem , conviene 
111 primo luogo intendere , che fono in 
Dio influite perfezioni , le quali non pof- 
fono cfTcre conofciute con la forza del 
puro dilcorfo noilro. Imperocché, cono- s.Th r. p. 
feendo noi Dio naturalmente per mez- *!*.*«• »• 
zo folo delle lue opere , non ne poflia- 
mo cnnolcere più di quello, che le ope- 
re Acfle ce ne dimoitrano ; onde dalla 
bellezza, dall’ordine, e dalla unità del 
Mondo ; portiamo argomentare bensì la 
Potenza , il Sapere , e 1 ’ Unità di chi 
l’ lu creato : ma fenza paragone fempre 
é più ciò, che ce ne rimane a conofce- 
re , che non c quello che ci può venire 
rapprefentato da qualunque lua gran fat- 
tura. Chi rimiri il Mese, fiatila del fa- 
mofiflìmo Michelagnolo , potrà ben da 
ella arguire il talento maravigliofb di 
quell’ Artefice in dare quali anima a i 
farti , ma non così gli altri cofiumi vir- 
tuofi di lui , la pietà , la piudenca, i 
pregj del tratto , la profapia , le paren- 
tele, ed altre prerogative, che non han- 
no relazione fpcciale alla Statuaria. Non 
altrimenti chi guardi le Creature. Può ?uir.<*el>o 
ben’ egli da effe arguire quelle proprietà Uno* Tri* 
che convengono a Dio, come a loro ’ 1 ' 

Autore, ma non già quelle che da que- 
Ao prcfcindono : e tali fono le proprie- 
tà pedonali , a cui le Creature non di- 
cono fpccial relazione , fecondo ciò che 
!c tre Pedóne Divine hanno tra fc di 
oppoiizion nell’Origine, ma lolo fecon- 
do ciò che hanno di comune nella me- 
delimita della ElTenza. 

La Verità dunque del gran Mi Acro , XI. 
che io fono per ifpjegarvi , è verità tut- 
ta di Fede, cioè di quelle, che bcn~hè 
non capite, pur fi hanno a credere : per- 
che chi in nulla voglia tra noi Aarc al 
derto , non fa per noi : conviene tac- 
ciarlo dalla Scuola di CriAo. Si atìyuis De «K-'io. 
e/i , <]ui totali ter eloquiis 'efìf/it , longe rrit nom c ' 1 ' 
a noflra Phìlofophìa. Così pronunziò San 
Dionigi l’Areopagira* E perche querta c 
verità, non lolo di Fede, ma verità fili- 
la quale fi fondano tutte l’ altre , però 
l’ Unigenito Aelfo Figliaci di D’o calò 
dal Cielo in Terra a infegnurcela di 
perfona , dopo avere trattenuto più di 
quattromila anni il Genere umano , o 
tutto, o quali furio ignaro diranto: co- 
me fe dirozzandolo prima , c di (ponen- 
dolo lungamente nella fcuola della Na- 
tura , Tolefle renderlo così oiù atro ad 
udire quelta fublime lezione, che dorea 

dai gli- 
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dargli!» , ne!!’ aprirti Tettola di Grazia . y participante egualmente l’ifteffa Natura. 


Joinn.t. 1 8. Vnigtnitus Filini fui e/l in finn Fatti s , 
ipfe marravrr . 

XII» Dunque l’ Increata Natura di Dio in 

quello fingolarmcnte c difterentittima da 

tutte 1* altre nature create , che in una 

s. Th. ». [>. fono lice-' foftanza ella contiene tre Per- 
«. •»!. art. t. r _ . . .. i 


*« leg- 


ione Divine , chiamate Padre ,• Figliuo- 
Iq, e Spirito Santo; c qucfto con un tal 
ordine , che il Padre non procede d 
rerun’ altra perfori.» , il Figliuolo procede 
dui Padre , c lo Spiriro^Santo procede 
dal Padre, c dal Figliuolo. Se non che 
non dovete credere che ita però tra effe 
veruna difuguaglianza ; fon tutte tanto 
Increato il Padre , Increato il Figliuo- 
lo , Increato lo Spirito Santo . Immcn 
fo il Padre, immenfo, il Figliuolo, Im- 
menfo lo Spirito Santo. Indipendente il 
Padre, Indipendente il Figliuolo, Indi- 
pendente io Spiiito Santo : e così nel 
retto . Nè però fono tre Increati , tre 
Immenft , o tre Indipendenti : fono uno 
folo. Ed in queft’ ordine eflcnzialc , ed 
eremo, ch’è ri aggiiftaro, confitte quel 
la bellezza infinita, ìifnctto a cui tutti 
la bellezza dell’ Univerfò fparifee , come 
una Lucciola all' apparire del Scic . Per 
dichiararvi alcuna cofa di quello fòvra 
no Miftero , potrei giovarvi di varie (i- 
tniiitudini, di ci^i fi fono valuti frequen- 
temente i facri Dottori : ma affine di 
effere meglio- incefo da voi , mi rillri- 
gnerò ad una fola, ch’è la propria. Fi- 
guratevi un beliillìmo Giovane, il qua- 
le attentamente rimirili ad uno fpecehi© . 
Nell’atto fletto di rimirarli , viene cg!t 
a produrre in quel criftallo ur.a imma 
gine affitto (inaile di fe fletto ; e cono 
ìcendofi così vago , viene nel tempo ttef- 
fo ad .amarli . Or così dovete pcnfarc , 
che avvenga ita quello divino Miftero , 
ma in una maniera infinitamente più per- 
fetta, cioè degna affatto di un Dio, Im 
perocché il Padre eterno contemplando 
fi nel purittìmo fpecchio della fina divi- 
na Natura, produce un’Immagine, ef- 
prclfivifli.na di fc llelfo , ma immagine 
futt ttazialc, la quale , per effere in Dio 
mede. imo , è parimente Dio, ed è il Fi- 
g:iu >!o eg t ile al Padre , perche riceve 
di lui tutte le perfezioni dell’ E (lènza di- 
vina. Quello Padre , c quello Fig duo- 
lo, vedendoli in un sì bell*, me tftria 
mente fi compiacciono di fe mede fiati , e 
fi amano; e quello Amore cne ne rifili- 
ti , è là terza Perlo ia, cioè lo Spirito 
Santo , in tutto c per tutto ancor’ etto 
eguale ali’ altre Divine Pedone , come 


Maraviglie che in netta n a affatto delle 
c.-rfe creare fi poffbno mai fognare , non 
che fupporre . E però la fimiiicudine 
dianzi addotta , «on tutte Falere che fi 
fogliono addurre dagl’intendenti, con- 
vengono veramente più a noi , che a 
Dio: e fono, come offervò Sant’ I lario , 
proporzionate alla noftra batta capacità , 
non all’altezza fublime di un tal mille - 
ro, eccedente ogn’ intelligenza . Ma che 
può farfi ? Conviene tuttavia che di ef- 
fe ci andiam valendo , affine di capire 
qualche poco di ciò che D o ci rivela , 
che febben fari femore poco , fari non 
per tanto da riputarli affai più , che li 
cognizione chiara e cofpicua delle perfe- 
zioni puramente creare ; giacché femore 
c più da (limarli una cognizione quan- 
tunque ofeura delle cofe cclctti , che non 
è l’evidente delle terrene . Tanto più , $ Th. ». ». 
che tutti i Criftiani fono tenuti non folo I- 1 - *'*•*» 
a credere in confufo , ma anche a credere 
didimamente quefto tniftero, principio e 
fine di tutti gli altri Miller;, mani fetta - 
tici dalla Fede ; onde un Criftiano , il 
quale non ne fitppia nulla, può dirli che 
non fia Criftiano . 

Aggiungete che il conofcimcnto di XIII. 
qucfto impareggiabile arcano della Divi- 
nità , ci fcuopre più di Dio , di quel 
che pocrebbono (coprircene turte le fpe- 
colazioni da noi formate (òpra di lui , 
fecondo il folo noltro difcorlò uinaraa . 
Imperocché, fe Dio non è Uno al mo- 
do dell’ altre cole, ma in tal maniera è 
Uno, che inficme è Trino ; chiaramen- 
e fi Icorge , che nelle altre fue perfe- 
zioni , non è nè meno perfetto al modo 
ordinario, ma in uno, che tralcende di 
molto, (opra ogni credere qualfifia pen- 
derò noftrale. Erte Deut migrati, trinceri i job j<. it. 
tenti am nofiram. Con ciò crefcc a dif- 
nifura l’idea , la quale formiamo della 
divina Bontà , perche fe quella non fi 
-otelfc comunicare , fe non limitatamen- 
te, fecondo ciò ch’ella fa nella creazio- 
ne , come farebbe infinita ? E’ proprio 
del Bene il comunicarli più o meno, fè- 
ondo ch’egli è in fe maggiore o mino- 
re , c però fe il Bene finito diffonde fe 
fletto in una miniera finita, conviene 
per nè^ettìri, rhe il Bene ina uro fi co- 
munichi a proporzione , cioè dire infini- 
tamente . Crefcc la Hi- ma della divina 
Potenza; poiché quii Potenza è q iella, 
che non falò arriva a produrre turto'iò 
ch’ella vuole fuori di fc , «na arriva a 
produrre dentro di fc un termine pro- 
C 4 por- 
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porzionaco alla fua efficacia onnipoten- 
te , cioè il Tuo Divino Figliuolo, il qua- 
le uguaglia l’Onnipotenza del Padre ! 
Crcfce la A ; ma della divina Sapienza : ; 
perciocché ncn è quella una mente un-* 
mirabili ilìma ? Mentre, che cfprime in- 
finite verità, chiare e certe, con un Co- 
lo Verbo , e Verbo pari alla medelima 
Mente? Crcfce la Aima di quella beati- 
tudine, la qual gode quell’ elìcre feiieif- 
iimo , mentre il guadio , clic in lui ri- 
Calta dal contemplili, è tanto fte mina- 
to, eh* è Dio mcdefìnio » H così andate 
‘‘..■/correndo di tutte l’ altre perfezioni di- 
vine ; queflo MiAcrio della SantiAima 
Trinità, da noi bcn’intcfo, c: le fa co- 
nofccre in modo fopramir.entc : tanto 

che quei Filofofi > che non feppsro un 
tal Mificro, hanno affai meno conof'ciu- 
to Dio , di quel che conofea oggi tra 
noi una femplice Vccchiarclla che non 
HiK.ti.tj. ignori . Confiteor dii Pater , Zumine 
• Ci/t Cr Terre , quia abjc ondi fisi h.u n f.i- 
psentibus & prudi risiimi , 0* rtvcl/tfii ea 
ptrvulit . Non fo fe troppo io mi farò 
trattenuto in quella dichiarazione ; ma 
non farà di certo troppo al bifogno , le 
vi partirete di qui con qualche luce più 
clwara di qucAa altiflìma verità , per 
cui conofccre è fiato creato iti Culo 
l’Angelo , c in. Terra l’uomo; anzi per 
cui fpiegare, Dio medelìmo ha prefa la 
carne noAra , Prendendo a notificarci con 
. lingua umana sì gran fcgrcto . Pattiamo 

ora a nioftrarc l’ ingiuria /pedale , che 
arreca alle divine Perfor.e il Peccato 
mortale , cb’è il fine principale dell’ 
odierno Ragionamento*. 

IX 

XIV» Ed in ciò conviene che per addatrar- 
mi alia capacità di tutti voi che mi udi- 
te, io vada per una via totalmente pia- 
na j perchè fc io volefli farvi vedere in 
qual maniera- il Peccato Ira ingiuria di 
ciaf." una delle divine Pcr/one , fecondo 
Ir loro proprietà pei fonali, troppo fareb- 
be difficile che io fotti intefo : ad edere 
inrefo meglio, conviene che io ve’! fac- 
cia veder piuteofio, fecondo le loro pro- 
prietà nominate di attribuzione . Mi fpic- 
*. Yfe. ». «. gherò . Tutte le perfezioni divine fono 
<M>. att. I- non ha dubbio comuni interamente a 

c ' ciafcuna delle divine Perfonc, come co- 
mune c l’ Eflfénza fu cui fi fondano : tut- 
tavia la. fautta Chiefa, con una cerca ap- 
propriazione, afe rive al Padre la Poten- 
te, come ai -pria)® Principio, al Figliuo- 


10 la Sapienza, come a quello eh* è pro- 
dotto pervia d'intendimento, e allo Spi- 
rito Santo la Bontà, come 2 quello eh’ è 
prodotto per via d’ amore . Secondo un 
cal’ ordine, ficcomc farà più maoifeAa 1‘ 
ingiuria, che ricevono le divine Perfonc 
dal Peccatore, così farà anche più faci- 
le, che ognun di voi, concependola be- 
ne attui, venga ad abborrirla. 

Per tanto a! Padre Eterno G attribuì- XV» 
fee la Porcnza: coutro di cui miratacon 
qual temerità inforga il Peccatore. Do- 
vete fapere, che la Potenza di Dio è ai 
valla, c sì uni ver/ale , che fenza ella non 

11 fa nulla nel Mondo . Se volete gicta- 
re un lofpiro , convien che Dio vi aju- 
ti a ficcarlo : le volete girare uno Iguar- 
do , convien che Dio vi ajuti a girar- 
lo: fc volete alzare una paglia dal pa- 
vimento , convien che Dio concorra pu- 
re con la vofira mano ad alzarla ; altri- 
menti non fi farebbe mai nulla : nè fi 
moverebbe la mano a ciò ch’ella vuo- 
le, nc fi girerebbe fguardo, nè fi gicie- 
rebbe fofpiro . Ora quando un Peccato- 
re fi determina ad efeguirc il mule. Id- 
dio per non togliergli la lua libertà , 
non impedifee quella elezione della vo- 
lontà malvagia, ma la fegue nell’ e/ecu- 
ziome , dando al Peccatore l’ cfferc , il 
potere, c 1’ operare . Con ciò, febbene r. Th. ». p. 
Dio non concorre al peccato, il quale è arf - ’• 
affatto proprio della nofira volontà fre- „l‘ì. ** ^ 
golata ; concorre contuttociò a quelle 

azioni , per cui il peccato fi mette in ope- 
ra : ficchè , per cagion d’ckmpio, quan- 
do un Vendicativo feri/cc il fuo Nimi- 
co, Iddio non concorre è vero alla, ma- 
lizia della vendetta r anzi l’ abbomina iiu- 
menfamente ; ma per mantenere P uomo 
nel poffcffb della libertà concedutagli , 
concorre a quelle operazioni , per cui fi 
cftettua la vendetta dal braccio che fen- 
ice, e dal cuore che odia. Ciò che rie- 
Ice alla divina Potenza si difgullofo, e 
sì duro, che affine di /piegarlo, s’ indu- 
ce fino ad ufare gli acerbi termini di ler- jf, 4} . 
vitù, di fatica, di fchiavirudine . Servi- 
re me fiecifiì i-t pece usi s sud ; fnbuifii mi- 
ni labore»» in iniqui tatilui tuis . Tu pec- 
catore me/chino , dice Dio, in cambio 
di finire a me , mi ccifivingi a fcrvirq 
a te : cd a fervirti nel più odìofo impie- 
go , che peffa mai ritrovarli, cicè nella 
tue fiefie ribalderie, in pecmsis sui» ; e 
ciò con una fatica sì intollerabile, che 
le nc rifcncc lamia divina Onnipotenza: 

Pnbuifìi mi hi htborem in iniqui tatibui sui: . 

Or che può dirli dj più , che valerli di 

Dio 
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Dio contra Dio , cd abufarli , non fitto 
delle Creature, ma anche del Creatore? 
Quella è una audacia iofopportabile, cd 
una tirannia, la qual non ha pari. Quan- 
do ribellatali in Francia al Tuo Re la Cic- 
li Paino (a di Bordeos , fu poi ricondotta 
con l’ armi all’antica foggezione, riceve 
il perdono bensì , iru udite con quali 
patti; Che il Migli! reco di propria ma- 
no nella pubblica piazza braciatte tutti 
i privilegi di libertà , che anticamente 
erano Rati loro donati . Quello far bru- 
ciare di propria mano i privilegi , fu 
fenza dubbio un atro di padronanza gii- 
ilitlìma, e di polTctl'o gloriolo, che prc- 
fe il Re deli’obbed<enza dovutagli da 
quei Cittadini. Ma quanto al rcllo, fi- 
guratevi un poco , che dura cofa era , 
l’ertere quei condannati a farli Carnefici 
dilla loro grandezza, c non {blamente a 
dover loftenere il galtigo , ma a dover- 
felo anche efguire da fo medefimi ! H 
con ciò intenderete , che di {piacevole 
fervitù imponete a Dio col peccato, men- 
tre lo coftrignere ad ettcr egli l’efecu- 
tore di quell’ azioni , per cui quello pec- 
cato, a lui sì difonorevofe, viene a lu- 
ce j e volete , clic Dio di propria ma- 
no quali operi contro la propria riputa- 
zione ; licchè mentre da voi liete così 
ntefchini , ciré non potete neppure alza- 
re un fufceilo dal pavimento , pigliate 
da Dio in preflito tucro quello eh’ è nc- 
cedario per fargli guerra ? Contra Qmni- 
potentem r obera tu efl . L’uomo ingrato , 
e infedele , è fiato rinforzato cowra I' 
Onnipotente. Non ha già egli rinforza- 
to fc Hello, reboravi/ fe , ma è bensì fia- 
to rinforzato , roloratus */? , perchè ha 
tirato col fuo libero arbitrio il medefi- 
mo Dio a predargli la luna di Cui fi 
abufa. 

XVT. Quello è il- torto , die arreca il Pec- 
catore alla Potenza del Padre . Ma non 
è minore quello eh’ egli arreca alla Sa- 
pienza par del Figliuolo . Imperocché 
quella divina Sapienza richiede nccefla- 
rianenre, che legjendo ogni cola fu gli 
•echi Tuoi , ogni cofa fia parimente c da 
lei conofciuta, e da lei cotnprcfi , lenza 
che polla in alcun modo mai divertirne 
il peiWiero, prefente al- tuteo. Sicché mi- 
rate qui il gran difpctco , che ufa ogni 
Pcccacore agli occhi di Dio, provocan- 
doli ad alrilfimo fdegno con un-’ oggetto 
ai difpiacevole ! Ut provocarmi ceuics M.t- 
jnflatit rjm. Un Reo, condotto alla giu- 
ilizia, ha quello conforto, che può farli 
bendare gli occhi > fc vuole , o almeno 


può chiudergli, per non vedere jgl’ iflru- 
menti del fupplizio apprettatogli Id- 
dio non può . Conviene che attualmen- 
te vegga l’iniquità d’ogni Peccatore . 

Omnet iniqui t.\tcs torni» in conj'pxclu Dei . 

Onde è , che ogni peccato lì dice pro- 
vocar gli ocelli di Dio , mentre neccl- 
fariamente dee quello venir commetto 
fu gl’ occhi fuo} . Pare per tanto ( fc 
degli effetti divini ci fi permette decor- 
rere al modo umano ) pare dico , che 
quando i Malvagi rompono la Legge di 
Dio , Iddio potrebbe bramare di non 
avere tanta fcicnz.i , per non vedere un’ 
abbominazione sì ripugnante al fuo caro 
onore. Nè un tal parlare Icmbrcrà pun- 
to tirano a chi lì ricordi di ciò ch’egli 
ditte al luo Popolo , quando dittigli , 
favellando per Ifiiia ; Levate via dagli 
occhi miei quei pende. i sì malizio!!, cui 
date adiro nella mente : Au/erte maltem If. r. i*. 
cegìratienum v'/lrtirnm ab ocu'ìs meit : • 

quali che , perché egli non poter levar • 
gli occhi dalle loro iniquità , cluedeffe 
ch’eglino levaffir le iniquità dagli oc- 
chi di lui, contenendoli dal commetter- 
le , eh’ è I'imÌco modo da far ch’egli 
non le vegga. 

Ditti , ch’c l’unico modo : perchè XVTr» 
nel refio , non fido Iddio non può non 
vedere ciò che di male fa , nel fuo di- 
vino cofpetto , il Peccacor temerario , f Th. i. p; 
mentre egli pecca attualmente ; ma an- 1**4. 
che non può non vederlo , prima che 
quelli pecchi , e dappoiché quelli ha 
peccato . Imperocché la feienza divina 
non è loggetra nè a dimenticanza , nè 
a novità , onde tutrociò ch’ella vede y 
mentre voi operate male, c fiato da lei. 
veduto feinpre ab eremo, e lempre an- 
cora in eterno farà veduto . Per tanto- 
di quel momento , nel quale voi pecca- 
te , può dirli con gran ragione che fio- 
un momento , da cui dipende un’ Eternità , 
Montmum , a quo pendei JLt-rnìtas : con- 
ioflìachè quantunque per mezzo della 
Confi filone voi fcancdliate un giorno 
la colpa , tuttavia non la leverete mal 
dagli occhi di Dio , la Scienza di cui 
non ha nè pattato , nc futuro ; ha un- 
fol prelenre perpetuo : ond’ egli mirerà 
Tempre la voftra iniquità , che un tedi- 
po fu , ancoraché più non ha . Potrete; 
ben voi gridare conDavvidc: Averte fa- pf. jo. rr. 
tieni tatui* a peccati s meis : ma quello 
farà chiedere un’ impoffibilc , come fan- 
no gli Amanti ; mentre per altro il- 
Peccato , ancor perdonato , Ila Tempre 
dinanzi a Dìo : e febbene non vi fta più 

nell’ 
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Bell’ iReOs forma , cioè per muoverlo a Tentava come amabili quelle ftragì . Co- 
ldegno i vi Ra nondimeno come un'of- sì fanno i Peccatori : conGdcrano le 1«- 
fcfa fatta a quell* Altiflìma Maettà , e ' ro abbomm azioni in quel diletto , che 


come il maggior Nimico, agli occhi di- 
vini , lènza che il Peccatore abbia più 


da quelle ricevono , quali dentro un 
vago fmeraldo , e però ne perdono 1* or- 


maniera alcuna di ritirarle dalla divina ' rore,* anzi le apprendono tanto amabili, 


ler ij. i4- prefenza, che colma il tutto .. Nutnqaid 
non Ctlam & Terrum ego impleo i diete 
Domr'nus « 

XVIII» Finalmente quello, che lòprattutto. ag- 
grava il torte , che fa il Peccatore alla 
Sapienza divina c la maniera , con cui 
Iddio conofce il Peccato .. Imperocché 
Dio , non folo nccettari amente dee co- 
nolccre le abbominazionj dell' uomo , 
mentre fi pecca , non folo dee conofcer- 
le fernprc cioè da prima che fi pecchi , 
t da poi , ma dee parimente conofcerle 
nello {pecchie della lìia Eifenza divina . 
S.Th. r. p. id quoti eft extra, ipfum , dice San Tom- 
S- H* iti- y ma f 0 s Qeus non intuetur , nifi in feipfo * 
•• Noi , per vedere una cofa , conviene 

• che volgiamo il nollro guardo verfo di 
tei : ma Dio non così : per conofcerla 
rivolge «gli il guardo a fc Retto : ed in 
fc, come in puritttmo crilìallo, le com- 
prende tutte ; n~n uliunde videns tene* 
hrtts , ountn a lamine ,• altrimenti , fc non 
h> conpfccffc in quella maniera, la Scien- 
za divina farebbe imperfetta, effondo bi- 
fognofa di ajuto eftrinfeco, come imper- 
fetta è però la Scienza creata . Per tan- 
to fe l’ uomo commette un furto , una 
frode, una difoneRà, Iddio non può co- 
nofeere quel furto, quella frode, quel- 
la difoneilà , fe non nello fpccchio del- 
la Tua Ettenza divina , facendo Tempre , 
per dir così , un paralelio fra le tene- 
bre nollre , c la luce fua ; e però , chi 
può mai comprendere , quanto brutto 
debba apparire allora il Peccato , men- 
tre è veduto lui fondo lucido di un in- 
finita bellezza ? Pofuifii iniqui tAt et no- 
fir.u in cnnfbeHu tuo p fictdum > o/tmm , 
eh’ è fecolo sì corrotto , eh' è fccolo sì 
Cattivo , fictilum nofirutn in illumiiiAiio- 
ne vai r ut tui . Il loto (picca tanto più 
brutto incontro al diamante che incon- 
tro al vetro , quanto il diamante pot- 
lìede in paragone del vetro un grado 
tanto più riguardevole di eccellenza . 
E così, quanto farà abbomincvolc quel- 


*f. 8» i. 


che vi motteggiano fopra ; e vi fanno 
fella : ihtAfi per rifum c per untar fielut : Prov.io. ij« 
mentre Iddio per contrario le mira a 
confronto del fiio belliflimo visito, tutto 
nitido, tutto netto, dinanzi a cui com- 
parifeono con immenfa deformità • E pe- 
rò quanto farebbe meglio per noi il pa- 
tire ogni male , che il porre davanti al 
divino colpetto l'oggetto laido delle no- 
llrc malvagità , collringendolo a lamen- 
tarli , che vogliamo quali violare la fua 
Scienza purifiìnu con la pcrverfità della 
«olirà vita ( Et fecertutt Abominati ones ro-E«cb.i*.T». 
rum tnei. 

Finalmente anche lo Spirito Santo ri- XIX. 
ceve dai Peccatori un torto fegnalatif- 
(imo nella fua Bontà : onde ci f3 egli 
ammonire dall'Appollolo Paolo, che non 
vogliamo arrecargli tanta amarezza. No- E P h - 4 - * Cv 
lite con tri fi art Spiritarti Sancì am . Figu- 
ratevi la Bontà di- Dio, come una Ma- 
dre amorevoli Rima , la quale ci tenga 
dentro le fue vifccrc , come un Figliuo- 
lo è tenuto dentro- il ventre della fua 
Madre . Tale egli fletto li moftra per 
Ifaia . Aulii te me , qui pori omini a meo II. 4*. *- 
mero . Uditemi-, o voi tutti, che vive- 
te come nell’utero della mia Bontà : e 
vuol dire , che ficcome una Madre gra- 
vida e al fuo Bambino ogni cofa ; è 
Ronza per abitare è letto per ripolar- 
!i , è carozza per muoverli, è cibo per 
mantenerli, è vita per refpirare ; così la 
divina Beneficenza è per 1’ uomo ogni be- 
ne , voltando in prò nollro tutti i Tuoi' 
divini attributi , confervandoci col fuo 
Potere , curandoci colla lua Provviden- 
za, accarezzandoci colla lua Dolcezza- „ 
perdonandoci colla lua Mifcricordia-, pre- 
miandoci. colla fua Munificenza, c final- 
mente con la fua Immenlità , colla ftia 
Infiniti, colla fua Eternità, e con tut- 
to fe Retto beatificandoci. Ora concepi- 
te un poco vivamente quel grave oltrag- 
gio , che qucRa bontà divina riporta 
dai Peccatori, i quali inqucl tempo me- 
definto , che da effa ricevono tanti be- 
ni - 


non loia non curano la lor Madre 


lo fpectacolo , per cui li rapprefenta 
l'iniquità, paragonata coll’ Lifcnzj di- 
Tfin. E j 7 . vina, eh’ è sì perfetta ? Dicono che Ne- • ma di più le fquarciano il leno con una 

** p ‘ rene, nell’ aflìitcre a i Gladiatori, mira- Crudeltà non pari a trovarli ! Con ra- 

va le ferite di quei miferi , e il (àngue gionc furono però quelli attomigliati dal 

da loro f’parfb (opra l’arena , mediante Signore a i parti della Vipera : Geni- 

un preziofo fmeraldo , il quale rappre- \ mina vipcrarnm , mentre ancor’ etti ren- 

dono 
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dono alla lor Madre piaghe per grazie , . 
c tentano di lacerare quel fui», che gli 1 
accoglie , c che gli alimenta in sì cari 
modi . 

XX. TI peggio è , die non folo fi «/Tende 
dal Peccatore la Bontà di Dio, ma per 
quello fteffo fi offènde , perche ella è 
buona: e perche di più eli* è buona in- 
finitamente , per quello fi offènde più . 
Non vi’ è fulla Terra cofa veruna , la 
quale fu meno amata, perchè è più ama- 
bile, c la quale fia più. dispregiata, per- 
chè è più degna . Quelli fono torri , che 
dal Peccator fi rileibano alla bontà in- 
comparabile del Signore . Se la prima 
volta , che Colui entrò in quella Cala 
infame , fi foffe rotta una gamba , cre- 
dete voi che vi farebbe tornato anche 
la feconda ? Chi vi dà dunque l’ ardi- 
mento di ricadere in peccato, fe non la 

» flima che voi avete della Bontà di Dio, 
che vi attende a penitenza dopo le of- 

Ecc!>. 8. ii. fefe a lei fatte, e che vi perdona? jguia 
non prefertur cito centra malos fententia , 
abjqtie timore uUc fi Hi heminum perpetrane 
rr. al» . Adunque per quel medefimo ca- 
po , per cui il Signore e più amabile , 
più apprezzabile, per quel medefimo voi 
Io fdegnarc c lo ftrappjzzatc . Oltre a 
ciò , fe la Bontà di Dio aveffe termine , 
voi remcrcfle dì aggiugnere peccato a 
peccato, dubitando, che forfè ella non 
fi ftcndeffe tanto in là a perdonatvi . Ma 
ora che voi fapcte , che la Bontà del 
Signore eccede ogni limite, vi prevalete 
di quella fua perfezione medefinu , per 
incentivo di moltiplicare le colpe. Adun- 
que, perchè la Bontà divina è infinita , 
voi 1* offendete più è più , fenza alcun 
ritegno : e quello, che di fua natura è 
motivo ad un’infinito amore, ferve a voi 
di lìimolo a farle infiniti infulti , per 
deprezzare , non folo la fua Bontà , ma 
le ricchezze della fua Bontà, fupcriori 

Rotr». *. 4- '’d ogni credenza An divitias Bonitatis 
tjus comtmnis ? 

XXI. E come non bada ciò , perchè ci rav- 
vediamo , e rientriamo dentro noi ftel- 

lf. 48. 8. fi? ^dementate iflud , c5" cenfundsmini : vo- 
glio dirvi con Ifaia : redi re pttvaricato- 
rti ad 'or . Ricordatevi un poco di que- 
lle cole , o Dileitiflimi , che io vi ho 
dett?, c confondetevi per li peccati com- 
mefìi , rimettendovi ornai fulla vera via. 
Quando fiere per confellarvi , rammenta- 
tevi che peccando, vi liete fatti un Dio 
fecondo il .'«Uro capriccio ; anzi voi ftef- 
fi vi fiete fatti un’ Idolo di voi Belli . 

Irech. 18. Elevntum e fi cor tuum , & dixifli : Deus 


4 ) 

eg» fnm : dtdifii enim co» tuum , auafi cof 
Dei . Gridava la Cofeieoat >, che no , 
che non v' era. altri , che un Dio } e che 
però conveniva lui udire, lui ubbidire » 
e voi con la volontà pecrerfa. 1 Spomic- 
ile di non con®fccre alerà Clio > che il 
voilro voleri; : De dì (li cor tuum , quafi 
cor Dei ) e vi rrattalle come indipen- 
dente da lui , e come padrone alfoluto 
del voilro arbitrio : Dixifii : Deus ego 
fum . Non vi pare, che quelle cofe deb- 
bano, empirvi l'Anima di confinone , fe 
andando a confettarvi le; penferete ? 
fe por innanzi tornerà il Demonio a fol- 
lecitarvi ad una limile ribellione , Re- 
dite Pravoricatores ad cor . Confiderate 
un poco «‘egli è dka-ere che effend® Di® 
nel fuo effcrc unico , femplice, c (ingo- 
iare , non abbia da polfederc il prim® 
luogo nel voilro Spirito., e non abbia 
da elfer fervito da voi fenza eguale . E 
perchè, come Crillìani, fiete fatti, de- 
gni di credere un Miflero sì alt®, quan- 
to è quello dolla. Santi dima T riatti, 
Metnentote ifiud ; (3* confundamini . CMh If. 4 S. I. 
' fiderate un poco , che oltraggia aree© 
ufato alla Pocenza del Padre , con feti 
fervire il fuo concorfo alle voftre con - 
cupilccnzc : clic oltraggio avete ufat® 
alla Sapienza del Figliuolo , con porse 
davanti gli ocelli fioi l’ abhominazia- 
ne delle voftre Iccllcracczzc : che ol- 
traggio avere ufato alla Bontà dello Spi- 
rito Santo , abuf.ir.dovi della fua amo* 
revolezza a peccar più sfrenatamente » 

E per l’avvenire, quando , o il DemQr 
nio, o il Mondo ,' o la Carne vi folle- 
ci tallero a replicar tali tradimenti, cotv- 
trapponece a quello ternario di Ninni- 
ci il rifpctto dovuto alla Santiffima Tri- 
nità . Redi te Prt^aricatorts ad cor . Mi- 
rate quanto men gravemente trafgredif- 
Ca la Legge divina quell* Infedele , che 
non ha cognizione di quelli aftifluni 
Miller) (coperti a voi . Elfo potrà fou- 
lard in qualche maniera nel divino Giu- 
dizio : ma voi come vi fcuferctc ? Chi 
ofhfc un Principe di mezza notte , gli 
può ben dire : Signore , io non vi co- 
nobbi ; ma non può dirglielo già chi 
l’oflefe di mezzo giorno, nella fua Cor- 
re , nella fua Camera , fopra il fuo 
Trono Reale . Saremo però inefeufabi- 
li , o Dlcttiffimi , fe vorremo fegui- 
tare a f..r male , dappoiché la Legge 
Crìfliana ci ha data t.nta notizia di 
Dio , e delle tre Divine Perlone per 
mezzo dell* Fede, e ci ha con effe (fret- 
ti in un nodo di particolar fervi tù per 

mezzo 
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mezzo di quel fanto Battemmo , che ci 
Vatt.tS.i8. fu già conferito nel nome d’ cflc . lun- 
ttr ergo locete emnet genter : baptixjinter 
eot in nomine Putrir , (jr Fitii , & Spi - 
ritur Sancii . Quello peri dovrà efferc 
da ora innanzi il noftro proposto invio- 
labile , le non vogliamo portare inde- 


gnamente il caratteri di Criftiani . Un’ 

Anima fola ad un folo Dio : c le tre 
Potenze , di cui ella è ornata , fiaa 
tutte in offequio delle tre Pcrfone Divi- 
ne, di cui fono come un Ritratto. Me- ''«a- !. li 
tninerhn tui , intelligam te , diligam te , o de r:a * 
beata Trini iat . 


RAGION AMENTO 

<3. U I N T O. 

Il ingiuri a j r he fa il Peccato mortale al Benefìzio 
della Incarnazione . 


I. 



No dei titoli piti riguarde- 


voli , che deffe il Profeta 
Ifaia al Salvadore del Mon- 
do , fu il foprannominarlo 
1‘ 6 - IFWWI Ammirabile . Vecabitur ne- 
nie n ejtir Ahnir abili t . Ma 
che vuol dire Ammirabile? Per formare 
l’ammirabilità in un’effetto, richiede S. 
s. Th. », Tommafouna tal’ apparente contraddizio- 
d. »8. q. », ne , di cui a prima giunta s’ignori 'la 
art ’ }> ragion vera . Or qual contraddizione 
piti -Grana e più feonofeiuta poteva mai 
apparire era gli uomini , che vederli uni- 
te inlieme in una Perfima due Nature , 
infinitamente tra loro dittanti, come fo- 
no la Divina, e la Umana? Se voi ve- 
dette unito il Nulla con quefto Mondo , 
non vi maraviglierefte altiffimamente ? 
E pure maggior dittanza corre tra Dio , 
e l’uomo, che tra il Mondo, e il Nul- 
la; ond’è, che il veder Dio fatt’uotno, 
è il vedere unito il Nulla col Tutto . 
Come dunque non dovremo maravigliar- 
ci maflimamentc fe fi confiderà , non fo- 
lo un Dio fatt’ uomo , ma un Dio ab- 
battuto alla condizione di povero , di 
penante, di morto, e quel che fupera 
con immenfo vantaggio tuojo ciò che 
può dirli , in abito cd in afperto di Pec- 
catore, cb’è il mcn del Nulla? Si chia- 
mi pur dunque Ammirabile il nome del 
Rcdentor nollro, mentre venendo egli in 
Terra , accoglie in fe tteffo le maggiori 
di tutte le pofftbili contraddizioni, c le 
fa concordi . Tuttavia in quefto mede- 
fimo oggetto si prodigiofo i Peccatori 


| aggiungono una nuova cagione di mara- 
viglia , con quelle contrarietà che da 
loro nafeono. Odo che quefto Signore è 
da etti prefo di mira come un btrfa- 
glio , a cui fi oppongono con tutta la 
contraddizione dei loro coftumi : In fì- tue. *. 
gnurn t cui contradicetur : E qual maggio- 
re occafione però di maravigliarli , che 
il vedere un Dio fati’ uomo, contraddet- 
to d.igli uomini, per cui fi fece uomo ? 

Qucfta gran contraddizione , che ranco 
ciefce di malizia alle colpe dei Pecca- 
tori , farà quella , che oggi porgerà a 
me materia di ragionare , moftrandovi 
da una banda il bene, che abbiamo ri- 
cevuto per l’Incarnazione del Figliuolo 
di "Dio , e dair altra il torto ch’egli , 
come Iucarnaco , riceve da chi l’of- 
fende . 

Chi volcffe ordinare quella gran tur- IL 
ba di benefìzi , che il Sole reca a noi 
uomini , potrebbe ridurli tutti a tre ca- 
pi : al regolarci, all’ illuminarci , al vi- 
vificarci . Ora a quefti tre capi medefi- 
mi parve che riducette il Signore quel- 
lo ftuolo immenfo di beni , che recò fe- ’ 
co , venendo a vivere in Terra con etto 
noi , come 1’ attiri di propia bocca egli 
tteffo in quelle parole. Ego fum F a , Ve- j ojnn , T4t 6i 
ritns , cr vita : Via nell’ Efempio , Veri- 
tà nella Dottrina, Vita nella Rcdenzion 
della colpa : c con ciò fi moftrò vero 
Sole del Mondo : Ego fum lux Mundi , joann.S. t», 
regolando le noftre azioni , illuminando 
le r.ottrc tenebre, c ravvivandoci ad una 
vita immortale. 

Il 
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ni. “ iì primo capo adunque , per cui fu- 
mo obbligati infinitamente a, Gelucrifto, 
è l’efèmp'o , con cui ci regola y per-' 
che arriviamo con licurezza al noftro ul- 
timo fi ic . Eoo fum via » Conlìdrrate , 
Diletti flìmi > che turca la perfezione de- 
editti conlifte in artotniglui G alle lo 
ro cagioni : e però ciTendo 1* Anime no- 
rtre un’ effetto curro proprio di Dio, nc 
fègue, che tutta la .'oro perfezione con- 
Cfie in imitare il loro Signore . Ma 
cantra . una tale imitazione inforgevano 
due difficoltà principairfltine . L’ una era 
il conofcere malamente l’ Originale , 
cioè D:o ; e l’ altra era il figurarla per 
«n imprefa troppo ardua quella Copia , 
cioè a dire la. pratica, delie Virtù divine. 
£ P una , e l'altra di quelle difficoltà , 
che iì attraverfavano coinè due gran mon- 
tagne al nollio cammino , furono (piana, 
te da Crillo con farli già noflra via. Ego 
fum via - 

IV. Ora quanto alla prima difficoltà, que- 
lla fu lempre la lite , che fin dai primi 
l’ccoli ebbero gli uomini con Dio; che 
eflendo egli puro Spirito y ed erti com- 
porti di carne , ambbono voluto un 
Dio vilìbile, e tutto limile a loro-. Que- 
lla fu in gran parte la cagione d’ Ido- 
latria, non lolo trai Gentili, ma anche 
trai Giudei, che pur’ eia il Popolo elet- 
ITh. r. ». to. Sui prjncjpj j c i Mondo, quando era 
^«yatt .4 ( tc fc x j 3 memoria dell* creazione di el- 
io , e quali fallibile , non (i trovò tra 
le Genti chi pcnfallc ad adorare altri , 
che il vero Dio . E tra gli Ebrei , fin- 
che Dio camminò da principio dinanzi 
• a loro Icnlibilmenrc in uni Colonna , 
nuvololà di giorno , fiammeggiante di 
notte , non vi fu difficoltà di adorare 
lui lolo, iafeiato ogni altro . Ma come 
in fucccflb di tempo fi perdette tra le 
Gemi quella viva memoria della Divini- 
tà, per afficurarli di avere un Dio pro- 
porzionato alla loro capacità y fi diede- 
ro le audaci a formarfelo di loro ma- 
Sp. 14 :. no: I nc immuni cabile n.-men latidibus ; CT 
U«nis imp fuenint Ed i Figliuoli d’il- 
draellc , non leguirando a veder tra lo- 
ro il Signore, ritiratoli a trattare da lo- 
ia a fido con More fui monte , cornine 
ciarono tumultuando- a chiedere un Dio; 
quali che 1 ’ aveflcr perduto , mentre non. 
lèguixavano a rimi ai lo.. Per tanto, feor- 
gcndo il. Signore quella, materialità iì 
profonda del cuore umano' „ con una 


mirabile condifcendenza d’ amore , k 
compiacque di accommodarfi al nortro- 
talento, e renderli fenfibile, anzi vifibtr 
le , c maneggevole , con farli uomo per 
amor nollro . Sicché gli uomini portono 
ora reflar contenti 1 hanno vinta la lite,, 
mentre Dio fi è foggettato alla teftimo- 
nianza dei loro lenii . Qucd fu'<t ab ini - *• J°- *• r * 
tio y quod audivi miti , <juod vidima ocul’.s 
nofiris , tjuod perfpeximus , CP manta *0- 
fbt contrcElxvtrunt de Verbo vira, annun- 
ciare nx ve bis . Con ciò apparifee a noi 
mani fida la noflra Idea, mentre tutte le 
azioni di Crillo fervi vano a porci dinan- 
zi agli occhi i coftumi di Dio, che dob- 
biamo imitare: come oflcrvó Santo Am- 
brogio: Dominici, carni: alias , Divinità - InLuC. c. o 
tis exen.p-um ejl . Quando lì eccliifa il 
Sole, non fi cuoprc mai cutto. Così la 
Diviniti eccliffaudoli fotco l’Umanità y 
non G nafcole di modo , che non ap- 
parine ncll*opere quella che era : onde 
la benignici di Crillo, la purità, la pa- 
zienza , la dolcezza della fua conven- 
zione , la foaviti del fuo difeorrere , la 
(inceriti del fuo dire , e in una parola 
tutte le azioni fue tanto virtuolè,. a que- « 

ilo miravano: miravano a farci conofcere 
fenlibilmence la bontà di Dio , la fua 
mondezza , la fua mifericordia , il fko 
tratto , e l’ altre fue perrezioni infinite , 
a noi note già, nuno;c loto in attratto. 

Ed eccovi con ciò tolta , in virtù V- 
della Divina Incarnazione , la prima dif- 
ficoltà , che xvea 1’ uomo ad imitar 
Dio, ch’era non lo conofcere. Ma que- 
lla fu la minore . Troppo più rincrefce- 
va all’ uomo il farli limile al Signore nei 
fuoi collumi, figurandoci la pracica del- 
la Virtù , poco meno che impoffiòilc , o 
iufopporrabile . Perda convenne , che 
Gefuciifto fi faccrte noftro Efempio, per 
togliere ancora da noi quello impedi- 
mento . L’ uomo è formato di tal manie- 
ra , eh’ è dilpoftitlìmo ad imitare . La - » 
ragion’ è , perchè ognuno è più difpofto 
ad elergere il bene in particolare, che 
ad eleggere il bene in univcrfale . Ora Arift, tv- 
quello che fi moftra coll’ opere , appari- 
fee eletto in particolare dall’Operante,. u 
c così ha gran forza di muoverci all’ ele- 
zione. E ciò dimoftra, che volendoli il. 

Signore far noftro Redentore , eranecefla- 
rio che fi faccrte noftro Efempio divenen- 
do noilra via, per divenir noftra Vita : 
altramente il cuor umano non fi farebbe 
Iafeiato mai perfuadcre come fattibile , * 
il vincere tanti oftacoli alla Virtù . Ve- 
devano. i Soldati magnanimi di Simone „ 
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il vantalo grande che avrebbono »? p<v- . 
tato-, fé dindo addotto a i padiglioni ni- . 
anici 3 arriva/j-o a sbaragliarli . Ma un 
torrente , che -vtc;i* notte ingroppando i 
cagliò loro la itraJa , gli avvilì tutti . j 
Quando ecco arriva Si none loi Genera- 
le , il quale in rimirare tanta paura , 
non dice nulla : ma fol con animo invit- 
to fi porta innanzi tra le file fchierarc , 
e fi pone in acqua : Crcderefte ? Dove 
prima, di ventimila , nettano aveva vo- 
luto tentare il guado ; neffun poi fu , che 
volctte reftare di valicarlo : ma veduto 
il Capo ire avanti, tutti a gara gli ten- 
nero dipoi dietro, ficchè recarono il dc- 
fidcrato trionfo . Figuratevi però ,. che 
quell’ inclito Maccabeo, giunto alla fpon- 
da del fiume poc'anzi nato, fi fotte po- 
llo a fare una Conclone folenne a tutto 
V Efcrciro per efortarlo a guadare j cre- 
dete voi j che con quanta eloquenza egli ; 
avelie pigliata in preftito dalla Natura , I 
o dall’ Arte , avrebbe ottenuto mai ciò 
che ottenne, con date efempio di patta- 
re egli il primo ì Pafsò il primo , e fi 
i- Mach, tirò dietro ogni altro . Transfrttnvit pri- 

^ tnus , & vide' un / eum viri , & tranfìe- 
runt pp/leum* Così fate ragion chcl’Ani- 
me umane , ancoraché fi accorgettcro , 
che l’arrivare all’acquifto dalla Virtù 
era conveniente, anzi necettario alla lo- 
ro indole eccella, tuttavia non ardivano 
fuperarc quelle prime difficoltà, che qua- 
le impctuofo torrente fi atcravrerfavano a 
tanta imprefa . Finché comparfo tra noi 
quello Capo vifibile della noftra Natu- 
ra » fi lanciò il primo nelle acque di 
mille ftcnti , e inalberando la fronte con 
•un cimiere ben’ alto di acute fpine , fi 
tirò dietro con amorofa violenza unoftuo- 
• lo im melile d’Ànimc , prima timide, e 

irrilolute , ma dipoi tutte gcnerofe , e 
collanti . Se il Signore non procedeva 
così, non vi era modo di ottener per via 
di precetti e di perfuafioni , che gl’ uomi- 
ni s* inducettero mai davvero a vivere 
fantemente • 

VI* E di fatto prima , che Crifto veniffe 
3 dare efempio al Mondo, il Mondo fu 
si corrotto , che non aveva in tutto fe 
parte fina. Il Vizio, non folo aveva per- 
duta la vergogna , ma ancora il nome , 
mentre li adoravano da per tutto D i 
ladri , adulteri , aftiofi , micidiali , ri- 
baldi , confacrando in un certo mpdo le 
medefime iniquità , con metterle fu le 
Ipifl- t- ad Se 11. . r/.* erens mil ri ttligiefj del'- 
< d-ttc compattìon indo San Cipri ino. 
Ma dopo la venata del Signore in Ter- 


ra , d *ve rrovarete voi veftigio di fimi- 
li ini- ita , fé non in qualche rimoti 
parte del Mondo , dpve non fia pervenu- 
ta ancor la norizia deila bePa Legge 
Criftiana? Nel rim inente quel M-i.do , 
che prima di Crifto, era una fentina di 
lordure, fi è pur cambiato, almeno gran 
parte , in un prato di giglj , mentre an- 
cora ai dì noftri in ogni lato della Cri- 
ftianità , tra i vizj comuni agli uomi- 
ni , fiorifee in molte Anime una pietà 
fingolare , che tutta fi debbe all’ efem- 
pio di quello Capo divino : prima del- P | Jt0 if> 
la cui venuta fra noi , era sì difficile a G»r g . 
praticarli la Virtù , che i Filofofi più 
rinnomari confettarono di propria boc- 
ca quella verità , benché loro vergogno- 
fiffiina j fino ai loro tempi , non offerii 
mai trovato veruno , il quale cambiai- 
fe gl’ uomini di vjziofi in buoni , coi 
fuoi precetti , c di buoni in migliori . 

Ma ciò non c maraviglia ; perché qtfei 
Maeflri più dicevano, che non faccano : 
laddove Crifto per contrario ha più fat- 
to, che detto ; ed ha. cominciato dall* 
efeguire le fue iftruz : oni , non dall’ef- 
potle , facendoli lungamente Via nell' 
efempio , prima di farli Verità ncgl’in- 
fegnamenri . Carpir far ere , Cr docre . 

Per tanto quei Filofofi , che pretende- 
vano di riformare il Mondo , potevano 
affom gliarfi ad un Aftronomo , clic len- 
za sfera , fenza felle , c fenza bacchcr- 
j ta in mano , volctte con la pura voce 
’ fpiegare in aria tutto il filicina dei Cie- 
1 li . Il popolo certamente non intende- 
rebbe nulla di tale feienza : laddove ha 
ben intefe le verità della Legge Criftia- 
| na, perchè il Signore come più pratico, 
non ci ha fidamente fcopcrra la natura 
i delle cofe cciefti ; ma ce l’ ha figurate 
i nella fua fantiffnna Vita , come farebbe 
| un Aftronomo più accurato, il quale fi- 
! guraffe le cale che hanno le Stelle , con 
1 una verga fopra l’ arena . Non e pe- 
rò maraviglia fe la fua Scienza abbia 
I potteduta virtù così nuova al Mondo , di 
I render gl’ uomini giufli . In fetenti * If. jj, ua 

jnJHfic*bit ipfe /ufi tu ferztu mtus mul- 
te s. Era fetenza, di chi praticava in fe 
ciò che ricercava dagli altri : Juftus ju - 

fiificAbit . 

Tinto più che gli efempj lafciari dal VII. 
Redentore , non fimo fidamente Via p;r 
incamminarci alla. Santità ; fono anche 
lena ad invigorirci femore più nel cam- 
mino . San Venceslao Re di Bo"itva > 

'•ideando di notte leChicfe a piedi fgnu |, ^ 
di , mende il terreno era coperto di- 
ne 
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fteve , fi conduceva dietro un Tuo fida- j 
tiffimo Cameriere, al quale una volta , 
per lo gran gielo ( benché andafie cal- 
zato ) ritirandoli i nervi, conveniva già 
fermarli , pe» non avere oramai più for- 
za da muoverli ; quando il buon Re co- 
rnandogli , che metteffe i piedi dov’egli 
imprimeva Torme: c in far cosi, il Icr- 
vidore Tenti ribaldarti non pure i pie , 
ma tutte le altre membra di tal maniera 
che fcgtil fino all’ ultimo il luo Padrone 
in viaggio si travagliofo fenza moleftia. 
Quello medefimo effetto fanno nelle Ani- 
me ie pedate del Redentore . Non folo 
ci additano il fenderò , ma ci dan for- 
za di fcguirlo a gran palli , come lo pro- 
)«b i). u. va chi tiene fulla lor pefta. Vefligì a tjus 
fecutut ejl pet mtusy diceva Giobbe: ed 
eccone la ragione: vi am tjus cufi odivi » 

E con dò chi potrà mai ridire, quanto 
gran benefizio ci abbia conferito Gesù , 
facendoli noftro Efempìo , mentre ncn 
folo ci ha renduta tenfibjle l’Idea della 
Divinità , che noi dobbiamo introitare , 
ma anche ci ha renduta sì facile quella 
niedefima imitazione. 

Vili. Anticamente P uomo era invitato a pren- 
dere gli efempj dalle raedefimc beflie . 
!*rov. 6. 6. Vaie ad Formica/» , o piger . O uomo 
si pigro nell’operare la tua Salute, va, 
va , diceva Dio , e impara dalla For- 
mica a prevederti per T Eternità , pri- 
ma che palli il tuo tempo . Interroga ju- 
f*b ti. 7. monta , & docebunt te , & volatili a Cdì , 
& inàicabunt tibì . Va , ed impara dai 
Giumenti la gratitudine, la ferviti! , e 
la foggezione , che devi al Padrone , il 
quale ti pafee si abbondantemente d’ogni 
tuo bene . Impara dagli Uccelli dell* 
aria a non voler giacere nel fango, tu , 
che Tei fatto per lollevarti fopra le Srei-' 
le . Impara fino dai Vennicciuoli il 
fopportare con pazienza ogni oltrag- 
gio , tu , che di loro per la tua col- 
pa fel divenuto più file . Che più ì 
La Terra flclfa , di cui pur tu Tei for- 
mato , t* ingegneri balla acrmente a non 
t’infuperbire, anzi a non lifentirci quan- 
Job *t. 8 . do folli ancor cagliato . I.oquere Ter- 
ra, & refpeniehìt tìbi . Quelli erano gli 
Efcmplari , che già da Dio lì propone- 
vano all* uomo per imitare . Ma ora oh 
quanto hanno le colè mutata faccia ! 
I4att.tt.tf. Iddio fatt’uorao dice ora: Difcìte a me, 
E un Signore d’infinita Maeftà , ecco 
ch’é condilcefo infino a coprirli di car- 
ne umana per farli efempìo fenfibile , e 
confeguentementc piano e proporziona- 
to ad (fiere ricopiato dalla fui rozza 


Creatura. Ego ipfe qui toquebar , tu t ai- Pf»L jt, t. 
fum . Oh condifcendcnza degna dì un* 

Amore infinito, qual’é il Divino! 

Ma frattanto mirate un poco quanto IX. • 
é mal contraccambiato dai Peccatori 
quello Elèmplarc 1 Prima etti fi dimen- 
ticano Totalmente delle azioni di Cri- 
fio, Te pur’ anche fi può dire che le ne 
dimentichino, mentre non le hanno ap- 
prefe giammai : e laddove converrebbe 
dell’Evangelio fare quel medefimo con- 
to , che fanno i Piloti della Carta da 
navigate , cioè tenerlo Tempre (piegato 
dinanzi agli occhi : fi truova un nume- 
ro grande di Crilliani , che in tutto I* 
anno non fi degna neppure di dargli un 
guardo . Il peggio c poi , che ii vive 
talor da clu una vita sì contrada a 
quella di Crìfio, che più contraria non 
ia vivono i feguaci di Macomecto. Ini- 
mici Crude Chrìfti , Non lolo non Te* 
guitano Telempio del Salvatore , nta ft 
gli oppongono a fronte feoperta , c par 
che tacitamente dicano in quanto fan- 
no .* Che Legge di Dio ? che promef- 
fe ? che Parafilo ? dateci dei piaceri 
prefentemente , dateci dell’oro , dateci 
degli onori , e renetevi tutto il futuro 
per voi > Venite , fruamur botti t , qua *• h 
J'unt . Se Ctifto ha fuggito i paffatero- 
pi , ed ha cercate le croci : fe Grillo 
ha dilprezzate le ricchezze , e feguita 
la povertà : fe Crillo fi è iafeiato fo- 
praffare, deridere» firappazzare , ed ha 
perdonato, in cambio di vendicarli, tal 
fia di lui : non s’intendeva di Rima » 
non s’ intendeva di fpafli . Quelle be- 
ftemmie orribili proferifeono con la vo- 
ce di qualfifia loro azione moltiflìim 
Criftiani , che vìvono tanto male , quan- 
to fe averterò per loro Dìo ii loro Cor- 
po . Quòrum Deus venie* «fi , E in tal Phit. j. 
maniera , qual torto non fanno alla vi- 
ta del Redentore ì In vano egli gii vol- 
le per loro divenir povero , in va- 
no umiliarli , in vano ubbidire , in va- 
no patire con tanto eccedo dì fienti , 
mentre quella gran copia d 1 elempj, che 
Ci Ila lafciati vivendo , rutta egli indi- Éf, 
rizzava all’ imitazione , cofiituendo con 
le fue operazioni un Modello vifibile in- 
ficine cd infallibile di ben vivere. Chri - i.Pti.z. r. 
fi us pajfut ejl prò ntbit , vobii reiiuqutttt 
exemplum , ut fequamini vefiìgia tjus . 

In quel cambio i Peccatori fi còftitui- 
feono un’ altro Efemplare da imitare 
nei loro cortami : e quefip è il Demo- 
nio , a cui tanto fi artomigliano nella vi- 
ta, quanto un Figliuolo lì alfomiglia ai 
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Padre nell'indole t onde di loro dice il . 
Signore, che fono Figliuoli del Diavolo: I 
te I. 44. yos ex parre Diabolo ejiis. Da quello efli 
• imparano a non far conto dei divini Co- 

mandamenti, a infolentire , a invanirli, 

« a ftitnar più fe ftelìi , che Dio medefi- 
mo . Oh peccato , peccato 1 Sino il tuo 
nome dovrebbe edere inaudito trai Cri- 
ftiani , mentre ogni tuo difordine non è 
altro alla fine , che una contradizionc vi- 
tupcrofa alla Vita di Gefucrifto , e che 
una faceta •fcoccaca quafi di mira in Bian- 
co sì puro, In Jignum , cui contradicttur . 

E pur nedun’ altro nome trai Criftiani 
«mai s’ ode più , che quello vi abbona- 
ne voi c di Peccato. 

• IL 

X. Il fecondo uffizio del Sole divino , com- 
parto fui noltro Orizzonte è l'illuminar- 
ci coll’iftruzione della fua verace dottri- 
na. Ego fum ria, ó* Veri tot . Nella ca- 
duca dell’ uomo , non folamcnte fi fron- 
ecrcò la Volontà per la malizia , ma lì 
fconcertà con edo lei l’ Intelletto per 1’ 
ignoranza . E a quello , come a primo 
Motore nel piccol Mondo dell* uomo , fi 
dovea però prima ancora portar rimedio. ; 
Eccovi dunque l'altro fine , per cui il 
Hignorc fi umano, e fu per illuminarci , 
infognandoci come Maeflro le verità del- 
la Fede, Ego fum Via , Ó' Veri t ai» Que- 
im uffizio di Madiro andava infeparabil- 
mentc congionto con quello di Redento- 
re: onde nell* irruzione ch'ebbe dal Pa- 
tire quella facratiflìma Umanità, venen- 
do al Mondo , quella fu principalirtrma : 
ohe dovefle illuminarlo con le fue paro- 
Pfalm a. t. le . Ego autem conflitutus fum Rex ab to 
fu ter Sion mtntem fanflum tjus , prtdi- 
lans prtteptum tjus» Ed affinché quello 
medelimo forte jriù noto al Genere Uma- 
no , il Padre Eterno -fi compiacque nel 
monte Tabor di dare pubblicamente a 
quello Maeflro divino, quafi la livrea di 
dottorato , vellendolo di gloria , e co- 
mandando a tutti gl’ uomini , che udif- 
Waith.iy.y. fero le lezioni del fuo Figliuolo, yic eft 
Filini intuì dilecius , in quo mi hi Lene com- 
*.Th j. p fiUcuì , ipfum audire . E il Figliuolo ilel- 
f.4t.art- ). fo , intrapprefa ch’ebbe la carica , non 
volle però mai dar lezioni private , ma 
•lentprc pubbliche , perchè s’intcndcflc 
Jo: 18. se. eh’ clic erano univerfali . Ego in occulto 
s. Th, '• J- locutus Jum nihil . Ed appunto di un ta- 
Maclho aveaoo bjlogno gl’ uomini , 
ohe folo potea dirli Macllro, perchè fo- 
to polle de va perfettamente quelle due do- 


ti, che fi richieggono al Magìftero, cioè 
lapcr la Verità, e faperla infegnarc. 

Dunque Iddio fa et’ uomo fapea per- Xk 
fettamentc le veritA , eh’ egli dovea in- 
fognarci. Chi nc può dubitare? Non va 
è alcuno , che porta darci miglior rela- ’ 
zione dei Paefi , che chi vi è nato ., c 
vivuto tutti i fuoi di . Ora il Figliuolo 
Divino è nato , e vivuto per un’ Eter- 
nità nel cuore del Padre Eterno , Unir 
genitus , qui efl in finu Patrie , c però 
chi meglio di lui ci poteva infegnarc i 
fegreti della Diviniti , eh’ è quello cho 
vi voleva a divenire i’ Autor della no- 
ftra Fede : Fede la qual ci fcuopre un 
Paelc, non pur’ alriflìmo , ma luperior* , 
a tutta la cognizione dei nollri fenfi ? 

Alfonfo Re di Aragona , famofb Aftro- 
nomo , ufava dire , che a voler divi- 
lare con ficurczza i moti dei Pianeti , 
converrebbe avere abitato per lungo tem- 
po fti quelle Sfere cclefli . Eccovi dun- 
que la cagione , per cui non eran’ abi- 
li quei Filofofi antichi a tarli Maellri 
di verità fovraumana : aveano fempre 
ftanzi.no fopra la Terra . Ma non cosi 
quell' Unigenito , che fin ab eterno fu 
nel feno del Padre . Quelli non folo 
avea dimorato continuamente lopra le 
Stelle , ma nell’ Empireo tra gli Iplendo- 
ri dei Santi , In fplendoribut Sanfiorum • 
ficchè, dilcorrendoci egli del Paradifo , 
e dei mezzi, che li ci hanno a condur- 
re, potrebbe valerli delle parole, di cui 
fi valeva l’Angelo con Tobia, nel farli 
guida al pellegrinaggio da lui da Ninive 
a Rages , Notti t Cremai a it inera ejus frs- job. y. 8. 
quenter ambulavi . Lafciatevi pure , fen- 
za verun timore condur da me , perchè 
mi è notrflimo il termine dove io vi 
guido , c fo tutte le firade che li fan 
capo : nè le ho battute (olamente alcun 
tempo , ma le ho camminate e calcate 
per tutti i lecoli. 

Come pei il Figliuolo di Dio ertenzial- XU» 
mente è VeritA nel conofcere, onde non 
può ingannarli ; così anche ertenziaimeute 
è VeritA nel parlare, onde nemmen può 
ingannare; ciò che dorrebbe colmare di 
un’ immenfo giubbilo xutei i Fedeli , ai 
quali è flato conceduto sì gran Maeflro. 
Imperocché, come vi ho detto altre vol- 
te, le parole di Dio fono sì efficaci, che 
fanno quello che affermano ; ficchè , per 
dir così, la falfità medefima in bocca di 
Dio diventerebbe di falliti verità, men- 
tre in Dio tanto è dire , quant’c opc- " 

rare : ipft dixit , & f*l\a J'unt : c però Pfji.148.ii 
Gaoio più Scuri di quelle verità , che 

ci 
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cì rivela Gefucrifto, che non fiamo fi- 
curi di quanto o vediamo con gli occhi 
o tocchiamo colle mani , conolciamo col- 
la ragione medefuna , perché crediamo 
ad una Parola onnipotente, la quale , 
con affermare una cofa , fa che ella fi a . 

Jufti funt omtes fermo * #/ mei : Non efi in 
li* fravum quid « neqne perverfum. Che 
vi pare , o Diletciffuni , di quello divi- 
no Maefiro? Non ci converrebbe tener 
Tempre fifla la mente ne’ fuoi divini in- 
fegnamenti , mentre fiamo ficuri di non 
errare credendoli ? Per quello la Cala- 
mita fta Tempre intenta si vivamente al 
Tolo Polo, perchè egli, come immoto , 
non può ingannarla. 

E pur v’ è di più, che Cri fio , infie- 
me con la Tcienza infinita della Divini- 
tà congiunge 1’ altra prerogativa sì pro- 
pria del Magifiero , che è , oltre al Tape 
re quello che ha da infegnarfi , Taperlo an- 
cora infegnarc • Per tanto le lue divine 
paiole poffono con ragione affomigliarfi 
ad un figlilo , mentre non Tolo conten- 
gono la verità , ma l’ imprimono . Fon 
Domini coneutient i s Defertum , dice il 
Profeta. Venne il Salvadore nel Mon- 
do, e lo trovò un Diierto, e pure con 
1’ efficacia delle Tue parole lo voltò tut- 
to Tolfopra : Deferta in uber totem ver fa : 
cambiò le leggi , alterò i dettami , ad- 
dirizzò i defiderj , fiabilì nuove raafli- 
me, tutte contrarie all’ antiche . Fece 
che fi temeflfe ciò che prima fi fperava , 
che fi cercaffc ciò che prima fi sfuggi- 
va? che fi oùiaffe ciò che prima fi ama- 
va. O che mirabile mutazione, degna 
dell’efficacia cnc ha nel parlare qucfto 
divino Maefiro . Se volete conofcere 
la forza maravigliofa delle fue parole di 
vita eterna, rammentatevi Tolo quello , 
che vi dilli di (opra, cioè, che prima 
della venuta di Criflo , quafi tutto il 
Mondo adorava i demonj , cd ora quafi 
tutto il Mondo adora Dio. A qucfto 
cambiamento di cognizione, apertamen- 
te fi può conoTcere il miglioramento 
che ha fatto il Mondo, come dall’oc- 
chio più riTehiarito fi arguifee il miglio- 
ramento dell’ ammalato. E però di un 
Maefiro fbmigliante aveva bifogno il 
Genere Umano ; nè vi voleva di me- 
no, mentre gli uomini erano infieme 
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Vi voleva dunque un Maefiro per hoi » 
qual’ è qucfto, cioè un Maefiro divino, s.Th. j. 
il quale foffe e Verità nel Tapere., c Ve- $•«*• 
rità nell* imprimere ; contcnclfc un’ infi- in c ’ • 
nita Sapienza per rivelarci le Verità 
feonofeiute, ed un’infinita portanza per 
persuadercele . E tale egli la dimoftrò . 

Eroe fiocens fìcut poteflatem h tiene , Cr Matth.}. 17J1 
non fi cut Scriba, eorum , dr PleOrifai . Per 
tanto dovrebbouo i Crlftiani ringraziare 
ogni giorno la divina Provvidenza, per- 
chè gli ha fatti aafeere in tempo, che 
iulla terra era già sì farnofa, e sì flori- 
da quella Scuola aperta da Crifto, uni- 
co Maefiro del Mondo . Enmt nuli /ni I( - l *‘ 

videntet Praceptorem tuum : di' auree tua 
audient ver bum pefi ter gufo montntis . 

Hoc efi vi*) ambulate in ea: & non de- 
cliniti* ncque ad dexteram , ncque ad fi- 
ni firam . E certameute fè Filippo Re de’ Geli,! 5 . e ji 
• Macedoni ftimava al pari del Regno 1* 
aver fercito un Figliuolo, in rompo che 
potea dargli Ariftotile per Maeftio : 
quanto dovrebbe ftimarft da ciafcuno di 
noi P erter venuti alla luce in tempo di 
quello gran Maefiro di vita ? 

E nondimeno mirate, che moftruofi- XIV. 
ti ! I Peccarori fono tanto lontani da 
ricevere la dottrina del Salvadore, che 
fe le oppongono ad arre . In fignum , 
cui contradicetur . Qual’ è fra tutte le 
malfirac del Vangelo quella , Cui gli 
arroganti non contraddicono , volendo 
efli , a difpetco delle parole di Crifto , 
cercare le lor® felicità nelle pozzanghe- 
re della Carne, mentre gli ha inTepna- 
ro, che ella fi truova Iblo in quei puri 
mezzi, che ci conducono al Paradifo , 
quali fono la Penitenza , la Pazienza , 
le Virtù, le Opere buone. Ma che im- 
porta , che Crifto abbia infegnato co- 
sì ? Effi pur vogliono credere a modo 
loro , Tenza degnarli neppure di dare 
orecchie alle Verità della Fede. Non 
dico forfè io cofc di chiara pi uova ? An- 
date a un Vendicativo , e ditegli , che 
l’ Evangelo infegna che fi perdoni : vi 
rifponderà incontanente , che non può 
farlo, perchè vi va della propia ripu- 
tazione. Andate a un di coftoro * che 
{limano il danaro affai più di Dio, e 
ditegli , che 1’ Evangelio grida : Guai a’ 

Ricchi: Fa velie divi ti bus . Buon per li Lue. 6. in- 


egualmente ignoranti, e fuperbi ; e fe co- 1 Poveri: Beati pauperei : riceverà quefte 
me ignoranti abbifognavano di dottrina, 1 parole colle rifate, nè fi perfuaderl 
come fuperbi non la volevano ricevere, per- giammai, che fia da chiamarli affai più 
fuadendofi di fapcrne abbaftanza: agguila felice chi è privo di ricchezze, chechi 
di quelle Spighe , che fogliono avere il ' ne abbonda . I nomi poi di mortifica- 
capo tanto più alto, quanto più. ruoto, zione , di modeftia , di croce, fonoabbor- 
Opere Segneri • Torno III. ì D riti 
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riti piu, che i nomi di morte, da chi 
non Telo cerca di goder temporalmente 
ma per godere temporalmente non teme 
». Tim a. *. pu»»° di offendere il Signor fuo . ydu- 
pr tenni mtois tenne aree , quam Dei . £ que- 
llo non foto non è vivere da Chrifliano , 
ma non è ncinmen credere. Drxernnt 
0 ' '4- £) e0 . „ nobte ; feieotitm v: tenni rut~ 

rum volutemi . Due guife di fetenze hain- 
fegnate C.rifto nell’Evangelio. Una è di 
verità fpeculacive , come a ragion di 
elèo pio, il Miltcro della Sanisflìma Tri- 
nità ; falera di verità pratiche, com’ è 
temer Dio fidamente, ceicarc prima d* 
ogn’ altro la falute deli’ Anima, guada- 
gnarli il Paradifo coli’ offe rran za de’ di- 
vini Comandamenti . Ora quella prima 
feienza, che è la fetenza del fine, vien 
ben’ ammefli da’ Peccatori ; naa non già 
la feconda , che è la feienza de’ mezzi , 
ftienritm vi t rum ; anzi quella vicn ribut- 
tata: Scienti neri vìtrum tntrnm ntlumus 
Si formano una via a loro capriccio , 
e vogliono, che Ita la buona: c benché 
camminino tutto l'anno, c tutta la vi- 
ta, per la via dell’ Inferno, fi perfu ado- 
no nondimeno, che una tal via li gui- 
derà al Paradifo. Ora qual torto mag- 
giore può ricevere la divina Sapienza , 
che non cflcr creduta? If dire che men- 
te, c la maggiore ingiuria , che polla dir* 
fi a una perfona di onore . Or altrettan- 
to dicono a Crjfto , non colle parole , 
ma coll’ opere, cioè più ri Acutamente , 
tutti quei Chrifiiani, i quali feguendo 
ciò, che egli perfuaie a fuggire, che fu 
il piacere, e fuggendo ciò, che egli per- 
fuafe a cercare, che furono i patimen- 
ti , vìvono fempre carichi d’ iniquità , 
riprovando con le loro azioni quella 
faenza della falute, che il Signore era 
venuto per dare al Mondo: Ad dtndtm 
Lue. i. 77. fcitntitm ftlntìs , anzi alzando una Cat- 
tedra di pefiilenzj con infegnamenti tut- 
ti opporti, che chi non vive fecondo il 
Mondo non ha cervello, che è debole 
dj talento, che non ha fenno, che non 
ha fpirito, che fe è buon’uomo, none 
Job n. 4. buono a nulla. Deride/ ur Juftì fi mpli ci- 
tte . E quello è il contraccambio , che 
rendono i Crifliani al loro divino Mac- 
ftro : non lòlo non vivere fecondo la (ua 
Arfo j dottrina, ma riputarla follia: e laddo- 
lihie? * 9 ve verfo i Macilri terreni fi ticn per co- 
llante di non poter rendere l’equivalen- 
te con qualunque dimollrazionc di ofte- 
quio: verfo Crifto fi crede di far trop- 
po a portarne il folonome, chiamando- 
li Cii filano , benché un tal nome poi 


fi fvergogni con opere da Gentile ^ 

Come potrebboi'o i Criftiani fare ai jjy, 
loro Macftro quelli gran torti, fe capif- 
fero qualche poco le loro obbligazioni 
verfo di lui ? Ma cfli raglionfi della lo- 
ro incapacità , come di una corazza im- 
penetrabile , per refiftere a tutti i moti- 
vi , che gli fping.tno a farne llima. E 
forfè perciò dille Giobbe, che il Pec- 
catore aveva il capo armato, non di ce- 
lata , ma di pinguedine . Cucurrit tdver- job ij. »$, 
fui eum credo celio , & pingui cervice 
trentini efi . Mirate che ftravagantc ar- 
matura ! Portare un capo , non gucrnito 
di duro acciajo, ma guernito di molle 
graffo. Pare che la Scrittura ci voglia 
con ciò accennare, quanro lìa mal dif- 
pofto il Peccatore ad apprendere la dot- 
trina dell’Evangelio, e ad amare il Mac- 
ero che gliela ir.fegna ; giacché , come 
la pinguedine nel corpo non è animata, 
e non Teme ! coiì di efTa , più che di 
verun’ altro fchermo, fi armano i pecca- 
tori per refiftere all’ Evangelio , quando 
dicono: Non lo intendo. 

II. 

Ma quello che fupera ogni altra ingra- 
titudinc degli uomini verfo Gcfucrifto, 
è, che non folo lo deprezzano come 
Via, lo deprezzano come Vaiti; ma 
di più lo deprezzano come Vita. Poco 
farebbe flato fe quello Sole divino avef- 
fc regolate le noftrc azioni co’fuoi ef- 
fempj, e rifehiarate le noflre tenebre 
con la fua dotrrina, quando non averte 
anche ravvivata la noftra vita con la 
fua morte . Convicn che qui vi ridu- 
ciate a memoria , come la noftra Na- 
tura era lòpgetta a una doppia morte c 
di colpa , c di pena . Era foggetta alla 
morte di colpa, sì per quel peccato ori- 
ginale, in cui nafeiam tutti, c sì perii 
peccati attuali , che vi aggiungiamo, 
raddoppiando con debiti nuovi il debito 
vecchio , lafciaroci dal noflro primo Padre 
Adamo. Quella morte alla Grazia, che 
fu la prima, tirava in confcguenza dietro 
di le la morte feconda , cioè la danna- 
zione . E la ragion’ era, perchè in tale 
flato di cofe la noftra cattfa non avea 
più riparo. Da una banda non era dovere 
che Dio forte oltraggiato da’ Peccatori , 
e non forte foddisfatco per tanta ingiu- 
ria : dall’altra, chi porca mai loddisfar- 5 ^ f ^ 
Io? Era un debito quello di si gran film- q ». art. a. 
ma , che tutte le Creature poflìbili , *• 

unite infieme , non erano abili a tanto . 

E fbr- 
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XVII. E forfè che G poteva almeno fperare ! par d’ etf- fopra le nuvole , ed ivi /lar- 
di trovare un Interceflore , alle cui fup- I lene a contemplare con ogni lìcurti di 
pliche r dilio ri lai fa (fi: liberamente quel pupille invitte, c di piume illefe, non 
che non poteaG Icoutare ? Ma quale de’ più la Gammicelia di mi/èro candeliere. 


Serafini , ancora iupre.ui , avrebbe in- 
trapprefo nui quello carico? Quando un 
Re della terra c adirato coatro di un 
fuo Ribrlle, non vi è tra’ Cortigiani chi 
ardi fi- a di aprir la bocca a lavoro del 
Traditore, anzi il dimandar grazia per 
qualunque uomo , che ha Reo di lela 
Madia , c un renderli infame per tutti 
i fccoli . Ora peniate voi fe avrebbono 
quei fovrani Spiriti avuto in cuor loro 
minor rifpetto per la Maefti del loro 
Dio, di quel che abbiano gli uomini 
per una Murili di terra viJiflima! Sic- 
ché dunque la nollra caufa era fpedica 
per tempre - nè potea l’uomo far’ altro, 
che dopo una vita menata fra tutti i 
mali di colpa, cadere in un pelago di 
tutti i mali di pena, in compagnia de’ 
demonj ; agguifa di un torbido Torren- 
taccio , che dopo inulto eccedere , c 
molto errare, va finalmente a perderli 
nel Marc alto, fenza rimedio. Solo 1 ’ 
jTh. x. p. Amore del Verbo Divino potè rimedia- 
-*.48. art. 1. rc a< j una perdizione sì inevitabile : men- 
tre quello Signore accoppiando la Natu- 
ra umana alla Natura divi™ , come Uo- 
mo potè patire , come Dio potè dare 
un valore infinito a i Cuoi patimenti , Pic- 
chè venifie a loddisfar con fopprabbon- 
danza per rutti i nollri peccati, e a li- 
berarci da quella doppia morte, di col- 
pa , e di pena eterna . 

XVIII ® qui notate le finezze inaudice di 
quello medclimo Amore. Primieramente 
farebbe flati una degnazione grandifli- 
ma liberarci folo dall’Inferno, quando 
anche poi ci averte egli falciati nell*? 
altre noftre mi ferie (opra la terra. Or 
che farà averci liberaci dall’inferno, e 
averci olire a ciò fatti Eredi in perpe- 
tuo del fuo Reame ? Se una m.lciiina 
Farfalla, mentre fi aggira intorno al lu- 
me . c Ila gii gii per rimanervi brucia- 
ta , folle veduta di lontano da un gran 
Monarca , e unto compatita , che tecndef- 
fc quel gran* Re dal fuo Trono, ed ac- 
concile a fpegnere colle fuc mani mc- 
defime quella fiaccola-, la quale in bre- 
ve f irebbe un rogo per quel Vermicel- 
lo volante ,. quanto farebbe obbligata una 
tal Farfalla ad un Signore sì buono ver- 
lo di lei ! Che fé non folo egli la libe- 
talTe da quelle vampe r ma la follcvaffe 
ad un grado di peifczionr limile all’ A- 
quilc , fioche le delle virtù, dà volare a- 


ma il Sole fteflo ; quanto di vanraggio 
dovrebbe ad un Benefattore sì nobile tal 
Vermctto! Quelle fono fanrafie del no- 
li: o cervello, e tutravia non i (piegano 
neppure in minima pjrre quel che dob- 
biamo a Criflo noftra Vita , mentre tra 
Dio, e la Creatura , v’é una fpropor- 
porzione infinitamente maggiore , che 
non vi è tra una Farfalla , e un Monar- 
ca. E tra il bruciarli quel mifero ani- 
maluzzo, e il diventare uguale all’ A- 
quile , nel contemplare il Sole, vi è 
una diilanza immenfamenre minore , che 
non c tra l’ardere eternamente nelle 
fiamme infernali, ed il regnare eterna- 
mente con gli Angeli, contemplando a 
faccia la Diviniti. E pure a quefto fe- 
gno è giunto Iddio nel farli uomo per 
amor nolèro, facendoli nollra Vita, chi 
fenza alcun bifogno di noi viveva una 
vita fommamente braca , 

L’altra finezza, anche maggiore , fi XIX* 
è, che potendo quello Figliuolo Divino 
ron ogni leggiera fatica compenfare tut- 
to il reato degli umani delitti, volle 
anzi compcnfrrli con cravaglj, che non 
han pari fopra la terra; nè volle rav- 
vivar veruno di noi con punto meno , 
che con dar morte a le fteflo . Valeva 
più un momento folo di quella vira di- 
vini, per cui viveva il Verbo Eterno 
fate’ uomo, che non valevano le vite an- 
che eterne di (atre le Creature poflibi- 
li . E tuttavia nel cuore di Gesò, fe 
non nella fua mente, pesò più la noftra 
vita, che la Tua morte, avendo l’Amor 
fuo col fuo pelo dato il tracollo- alle 
bilance in prò nollro . Allora che Ro- LjkT. W- 
berto Re d’ Inghilterra guereggfava nel- de Chrìft. 
la Scria , reftÒ Jifgraziaramente offefo - 
in un braccio, ma di ferita, che potea 
dirfi leggiera,, fe non glie 1* avelie con- 
vertita in gravi filma il reo cortame che 
regnava in que’ Barbari, di avvelenar le 
frette* E gii fi dilperava la vira di sì 
buon Rc r attefochè l’ unico rimedio 
che rinveni fiero i Medici a quella pia- 
ga , farebbe Darò il trovare chi ne vo- 
lerti: fuggere con le labbra l’umore infet- 
to. Mi Roberto-, con moderazione am- 
mirabile in un fuo pari , ripugnava a tal 
cura , come crudele , negando coftatr- 
temente di voler lui mai tramandare in 
acuno, benché privato, il rifehio del- 
la: fua risa. Reale sì , ma pure aneti' 

D a dia 
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tifa mortale . Se non che guardate ! Non 
pocè egli difeu.lcrfi dalle amorevoli in- 
lìdie della Regina (ua Moglie. Quella, 
mentre Roberto dormiva più fedamente , 
gl» entrò di notte in Camera cheta che- 
ta , e /copertogli il braccio , levò gen- 
tilmente la falcia della ferita. Indi ac- 
codatavi più d’ una volca la bocca , ne 
fucchiò ben bene il veleno con ardir 
fummo ; e così bcvvclfi allegramente la 
morte dovuta al Re» ma trasferita ben 
rollo in lei dall’ Amore . Recano llu- 
pefatre le Morie di affètto sì genero- 
fò . E pur che è egli » fe pongali al pa- 
ragone con quel di Grillo, fulito fino in 
Croce a morire per uno fchiavo, c fchia- 
vo da lui ribelle ? 

Ma che? Su tutti quelli eccelli di Ca 
riti aggiungono i Peccatori 1* eccello del- 
la loro ingratitudine » opponendoli al 
Redentore, fatto a prò loro Vita per 
mezzo di una motte sì dolorofa. Ciò , 
che vengono ellì ad effettuare in due 
maniere di orrenda contraddiaione; l’una 
è, impedendo gli effetti di quella mor- 
ie divina; l’altra è, rinnovandone le 
cagioni . Primieramente ne impedifeono 
gli effètti. 

Quel che lì predile il Signore facen- 
doli noftra Vita . e vivendo , e moren- 
do per noi , fu fingolarmente togliere il 
Peccato dal Mondo. Con quello dillin- 
tivo lo dava a riconofcerc il Percurlore 
San Giovanni, dicendo, Ecce Agnut nei-, 
ecce qui toliit peccatum Mundi . Ecco 1’ 
Agnello di Dio , ecco quella Vittima 
che ha da dillruggere il peccato del 
Mondo. Dice il peccato così in genera- 
le, perchè Criilo non è venuto per di- 
ftruggerc quello , o quel peccato in par 
ticolare ? ma è venuto per dillruggere 
tuttociò, che partecipa la ragion di pec- 
cato . Toliit pfccatum Mundi . Nè vi de- 
lle a credere , che quello folfe un fine 
a lui fecondano. E’ un fine principalif 
fimo: a fegno tale:, che quello può dirli 
l’ unico frutto , che egli pretende da 
rutto fe, dillruggere il peccato. lfteom 
nit frufì ut y Tentitelo dalfaia; lfte tinnì s 
fruii ut y. ut att fera tur peccar um Jacob 
Se dunque quello c H centro , dove han- 
no mirato unicamente rutti i penfieri 
tutte le parole, tutte le azioni, tutte 
le premete, tutte le protefte , tutti i 
benefizi , tutti gli ftenci , tutti gli ftra- 
*j, e finalmente la vita tutta, e la mor- 
te di un Dio fata’ uomo, dillruggere 1’ 
iniquità , sbandirla da’ cuori , rilegarla 
già Degli abiflì; nc fegue nunifeflamcnte 


::vx 


che un Criftuno, il qual pecca, vie- 
ne, quatu’c da lui, ad impedire l’ef- 
fetto primario della Redenzione, e con 
ciò viene a dillruggere tutte l’imprefe, 
tutti gli j , c tutti gli sforzi del me- 
defimo Redentore, opponendoli a quella 
Vita, che Grillo fi è compiaciuto di 
darci colla fua morte. Ed ora intende- 
rete meglio che mai la rerirà di ciò 
che afferma il Salmifla de* peccatori , 
dov'egli dice: Quonìsm , qui perfecifti » pf 
deftruxerunt . Signore, i Malvagi hanno 
diilrutte tutte l’ opere vollre. Ma come 
ciò ? Come hanno mai potièduto tanto 
di lena^ Con ciò avrebbono gl’infelici 
di lìrucci anche Te medefimi , che par 
òn’ opere delle mani divine. Sapete in 
qual modo le hanno diilrutte ? Con rin- 
novare il Peccato, al cui diftruggimcn- 
to ha ordinato Iddio tutte l’ opere tan- 
to quelle della l'uà divina Giuftizia , 
quanto quelle della fua divina Miferi- 
cordia; anzi ba come ordinato anche le 
medefimo, contentandoli di morire, per- 
chè mori Uè ràderne con eflo lui quello 
M offro infernale della colpa . Sicché il 
dar ricetto nell’intimo de) cuore ad un ‘ 

Nemico sì perfeguitato da Gefucriilo-, 
l’aflicurare quello Capobandito nell* 
franchigia del noftro libero arbitrio , è 
un’ opporli alla Vita inficine e alla Mor- 
te del Verbo Incarnato , rendendo si 1* 
una, come l’altra, inefficace a ritrarre 
il maffimo frutto da loro intefo . Qui 
perfecìfti , deftruxerunt . 

Àggiugnetc poi, che > Criftiani pec- XXII- 
cando, non loio impedifeono gli effèt- 
ti bramati da Criffe nel fard noftra 
Vita, morendo per noi; ma rinnovano- 
altresì le cagioni di quella morte . Con 
tali termini cfprefli parla de’ Peccatori 
odierai l’Appofiolo: Rurfum cruci figen- Hebr.f. 6- 
tes in ftmeptip/is Filium Dei . Ciò, che 
fi può intendere in due maniere, am- 
bedue piene di grande orribilità . I Pec- i<t 

caroti, dice San Toninuf®, peccando , Hebr. c. 
di nuovo crocifiggono Gefucrifto , per- 
chè fanno tuttociò per cui gii Gefucri- 
fto fu crocifiilo , che è il Peccato. Vnl - g. Lefl.vi 
nera/ ut eft propter iniqui tatti noftras , at~ 
tritus eft proprer /celerà noftra. Laonde 
fe la morte penola dèi Redentore non 
foffe tanto efficace , che fi tendete a .< 
/contare rutti i peccati potàbili, con- 
verrebbe a- Criilo , per l’ obbligazio- 
ne che fi c addoftata di noftro Mallevar 
dorè , converrebbe , dico , che tante 
volte -fi lafciaffè crocifiggere nuovamciv- 
«e in ràcompenfation delle noftre colpe \ 

quatta 
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XXIII. 


XXIV. 
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XXV. 


quapte volte noi le rianoviamo peccati- 1 
do. Appunto come avveniva ne’ Sacri- J 
hzj deli' ancica Legge , i quali , perché 
erano infufficfenci a pagare i delitti a 
Cui ài ordinavano , tante volte dovevano 
rinovarfi, con levar di vita le vittime, 
quante voice gli Ebrei peccavano nuova- 
mente • . 

L’altra maniera di (piegare le -parole 
dell* Apposolo è la feguente. Con por- 
re in .piedi il peccato , fi pone in piedi 
quei che il Figliuolo di Dio odia incom- 
parabilmente più , clic tutte le pene da 
lui ioflérce. Sicché , fc da un laro fi 
ponefléro i flagelli, le fpine , gli fpuci, 
i chiodi, il fiele, la Croce, e dall’ altro 
fi poncrtc un fol peccato mortale ; fa- 
rebbe a Grillo più contrario quel fo!o 
peccato, che tutto il cumulo rimanente 
di quei tormenti, da lui foftarti di buo- 
ni dì uu voglia purché ucciderti un tal ino- 
ltro ,E così, fc il Signore non c cro- 
ci lìtio di nuovo da Peccatori effetti va- 
mentc , qualunque volta erti peccano ; è 
crocifiilo equivalentemente , anzi più , 
perchè da loro egli riceve un'oftlda a 
le più inolelli, dt quante ne ricevè da 
tutti gl’ iflrumcnci più atroci della Paf- 
fione , accolti in un fafeio. 

Mirate un poco per tanto, che cofafia 
Commettere un peccato mortale ! £ pu- 
re gli uomini dicono : Che mai' è 2 E’ 
maggior male , che non Furono la men- 
dicità , le molelìic , eie fatiche si dure di 
uq Dio faci’ uomo: anzi maggiore, che 
la fua morte mcdcllma (ulla Croce ; men- 
tre egli colla fua infinita Sapienza ha 
eletti tutti quei mali di pena, per arri- 
vare a diftruggerc il mal di cólpa ; e fi 
c fatto noftra Vita, affinchè noi viven- 
do alla Grazia, moriamo al Peccato non 
ne ricommettendo mai più veruno, non 
altrimenti , eh: ta noi foilimo morti . 
Peccala ntjira ipfe pertulit i» corptre fu o 
J'uper lignum , ut peccati t mortai j uditi t 
vivamuj . Io non truovo parole, che (pie- 
ghino abbaftanza la diabolica ingratitu- 
dine di quei Criftiani, che danno in que- 
lli eccelli ; c dopo eflcrvi caduti , giun- 
gono anche a legno di addimandare : 
Che male han fatto > Voglio però rap- 
prefcntarlo loro dinanzi a gli occhi , 
con un cafo de’ più vergognolì per la 
Natura umana, che contino mai le Irte- 
ne * -ìiti al 

Nelle guerre panate di Fiandra, un 
Soldato vii fuggitivo , era flato con al- 
tri molti, in pena della fua fellonia , ap- 
piccato ad un’albero. Ma, o forte la fua 
OJere Sederi » Tomo 111. 


buona fòrte, o la poca avvertenza del 
Manigoldo, non era giunto a fpirare } 
quando fi abbattè a pattargli vicino un* 
altro Soldato , il quale feorgendo qual- 
che fegno di vita in quel miièroGiufti- 
ziato , corfe col fuo pugnale sfoderato a 
tagliare il capeflro , foflentando all* in- 
felice mollemente ,le membra, affinché 
la caduta non finirti: di ucciderlo, l* 
adagiò filila terra, gli coffe dal collo il 
taccio , lo riflorò ; finalmente con eccel- 
lo di pietà Comma, fe lo levò in grop- 
pa del fuo Cavallo , per affìcurarlo , 
fuggendo, dalla Giuflizia. Ma udite 
una ingracitudine inaudita fino alle Fie- 
re . Nel più bello della via , il Solda- 
to , ritolto poco fa dalla morte, divi- 
landò che il luo Liberatore porrarte con 
elfo fe qualche danaro conlìderabrle, gli 
sfbdrò all* improvvifo dal fianco quell* 
ideilo pugnale, col quale Capeva eltare 
flato a fe troncato il fuo laccio, e lo 
ficcò più volte , e lo rificcò nelle fpalle 
del fuo cortefe Benefattore , finché lo 
gettò morto di fella . Indi finontaco an- 
ch* egli di groppa, lo fpogliò de’ dana- 
ri , dell' armi , degli abiti, e tacciatolo 
nudo fui campo in cibo a’ corvi cd a’ 
cani , fui mcdcfimo cavallo , correndo a 
fpron battuto , fi pofe in faivo . Dilec- 
titlimi mici , in afeoleare un portento 
d' ingratitudine fuperiore a quanti mai 
per ventura ne abbiate uditi a’ di vo- 
liti, non vi Cernite accendere tutto il 
(angue contro di un tale Aftaflino mo- 
lilo , non uomo P E pure -piacerti: a Dio 
che di qualunque Peccator Cri diano T 
ingratitudine non forte incomparabilmen- 
te maggiore della narrata I Non un Sol- 
dato comune, nu il Dio degli Efercici 
ci -ricolta, non dalla morte breve dei 
corpo, ma dalla morte eterna dell'ani- 
ma, e del corpo inficine, e da una mi- 
feria infinita , nc ci ritolta Colo lenza 
fuo corto, con cavar fuori anodrofeam- 
po uno itilo j nu ci ritolta con immen- 
io fuo fpafimo, fino a vuotarli del fuo 
fanciflamo Sangue tutte ic vene: e pure 
Calvari da lui con canto di carica, non 
ci vergoniamo di rendere la morte a 
quel Benefattore divino , il quale con 
tanti tormenti fi è voluto far noflra Vi- 
ta. R <r ’um CTu ifigtr.tes piiiutn Dei ) & 
e/l tatui habentn . 

Non ha ragione dunque Santo Ago- XXVI. 
ftino di pronunziare, che quando pecca 
un’infedele, inerita veramente l’Infer- 
no; ma che quando pecca unCrifliano, 
non merita l’Inferno nò , merita, che 
D 3 li i acr 
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fi faccia no’ Inferii* appella per lui : e I 
che vi fi accenda per Ifuo tormento a* 
ero Fuoco, più incomparabilmente co- 
cente; e che vi aflegnino per lue tor- 
mentatrici altre Furie , incomparabilmen- 
te più crude? Tutto quello fi meritano 
le noftrc colpe, nelle quali fi truova 
una circoflanza, che non fi truova nel 
peccato medefimo di Lucifero ; ed c , 
che fono contra gli efiempj, contra gl* 
infègnamenti , e contra la morte fleflfa 
dd Redentore . La Grazia data a Luci- 
fero, e a' (uoi feguaci ribelli, non avea 
quello nuovo prezzo, che è 1* effer tin- 
ta nel Sangue di Gefucrifto. Ma l’ha be- 
*• Ja Grazia donata a noi. In afper fio- 

rum S ni s Jefu chrifti , gratin vi - 
Ut tnultiplicetur . Ciò , che quantunque 
aggravi ancora le .colpe degl' Infedeli , 
quanto più nondimeno renderà intollera- 
bili le colpe d’ogni Criftiano, il quale, 
non fola è redento, come tutti gli altri 
uomini , ma fa di più particolar profel- 
fione di militare fotto le bandiere trion- ■ 
L.Qurdim fanti del Redentore ? Permettevano gii 
ff dè pccn. i c Leggi a chi che folTe , il vendere fe 
medefimo per ilchiavo; ma ad un ibida- 
to non folo no ’l permettevano , ma lo 
punivano con feveriffima morte. Ora 
non ha dubbio , che la Legge di Dio 
inai non permette a veruno di vendere 
al demonio peccando l’ Anima propia , 
e perciò ne faranno puniti acerbilììma- 
mente anche i Turchi, anche i Giu- 
dei, anche i Gentili.. Ma a’ è così 
quanto più acerbamente nc (ari punito 
dunque un 'Criftiano, il quale è fiato 
arrolato fotto T infegne di Grillo per 
dillruggere l'iniquità? Troppo gran tor- 
to è quello, che fa l’infame al filo Ca- 
pitano , fc in cambio d’ impiegar 1* armi 
gloriofamenee ad onor di lui , ficnt bo~ 
uTinui.j. niu Milts Chrifti y le getta via, e fver- 
gognando la profcflìonc della fua Fede,' 
fi .vende all' Inferno per fare quel male, 
che egli è tenuto a dillruggere. Venun- 
< dar ut eft , ut faci ut mulnm : / E per tan- 

, j. 8 ‘ '• to conviene che confeflìamo , effer pii 

contrario a Gesù_ un Crifiiano mal- 
vagio, clic non gli è contrario un’In- 
fedele , o un demonio ; e tuttavia i . 
Crifijani peccando, non folo non atten- 
dono queiie verità, ma par loro di non 
far nulla , t tanto poco apprendono il 
t contraddire agli efeir.pj , alle parole , al- 
la morte del Salvatore . Nm /uffici t er- 
Stp «a .n. rare tot circa lìti fetenti/tm , JeÀ cr in 
magli* vivente t infeientìt belle , tot y & 
tfitn magna mela pacem appellanti Ma 


che? Se non appendono or quelle mi- 
ti , le apprenderanno molto bene una 
volta. , 

Verrà tempo , e verrà fra non molto xxVH 
l’ ora , che fciolta l’ Anima da quello mi- 
fero corpo, vedrà fubico alzato l’orri- 
bile Tribunale del lòmmo Giudice. E 
allora, che dirà ella: quando mirerà 
quivi afiìfo il Divin Verbo umanqtoper 
giudicarla , non come gli alrri Infedeli , 
ma con una forma più fpaventofa, e 
più firana, e quale fi conviene all* ec- 
cello da lei operato? Gli altri Infedeli 
faran giudicaci , con porre davanti a lo- 
ro quella Legge naturale, inferita ne’ 
loro petti , e quel barlume di conofci- 
mento e di confufione, che avevano nel 
peccare. Ma i Criftiani faran giudicati, 
con porre loro davanti l’ifteflo Crifte. 

S tatuam me tonerà facitm tu am , potrà 
dir egli allora a ciafcun di noi : e com- 
parendo fui Trono della fua Maefti , po- 
trà foggiugaerc a maggior orror noflro: 

Eg* fum Jefuty tjuem tu perfequerit . Io Aft.4. f. 
fono quel Signore che effondo il termi- 
ne di tutte le cofe, mi fono per amor 
tuo fatto Via da rimetterti in falva- 
meuto. Ego fum Via . Io fono quel Mae- 
firo, chedopo averti parlato per bocca de* 

Profeti , compaflìonando la tua eftrcma 
ignoranza , fono difeefo .a parlarti di 
bocca propria , fpiegandoti con una 
lingua umana, per effore meglio intefo 
da te , i fegreti della Divinità, e i 
mezzi neceflarj a giungeie un di a go- 
derla: Ego fum Vtritat . Io fono quel 
Gesù, che ho fatto feudo del mio Cor- 
po alla divina Giuftizia, ed ho ricevu- 
ti nelle mie membra innocenti quei col- 
pi , che ella avventava contro di te ; 

Ego fui» Vita . E dopo tutto quello fo- 
no fiato perfeguitato da te, c trattato, 
non pur da ftraniero, non pure da fco- 
nofeiuto, ma da nimico, e ciò fin’ all’ 
ultimo de' tuoi giorni; fenza mai voler- 
ti emendare ; E^o fum Jefus , <jnem tu 
perfequerit. Cosi potrà dir Gcfucrifio a 
ciafcun di noi , chiedendoci ragione di 
tutti i torti che avremo fatti a quel 
divino Efemplare, a quella Dottrina Cc- 
lcfte, a quella Vita, confumata per noi 
fra tanti dolori. ’ 

,E allora, che rifponderi un Criftiano XXVIII. 
pcrverfo, Reo non folo delle fue azioni, 
e della vira da fc menata sì male, ma 
delle azioni non meno, e della vita di un 
Dio fate’ uomo, a cui egli avrà contrad- 
detto sì apertimene? Se furono inefeu- 
fkbili fino i Fzlofofi antichi , come ade- 
rì l’ 
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ri 1* Apportelo, pèrche addottrinaci nell» abbiamo ancora tempo da ravvederci , 


(cuoia 'delia Natura , non glorificarono 
col loro vivere quel Dio, che avevano 
Re».r. io. conoferuto per Autore dell’ i fletta Natu- 
ra. ita ut fini intxeufabìles , qui» cum 
tcgnovijftnt D*nm > non fìcut Dtum glori- 
Jleaverunt: quale fcufa potremo addurre 
noi Criftiaai , che addottrinati nella fcuo- 
la della Fede, confettando un Dio, che 
per condurci alla Vita fi è fatto nolìra 
Via, c poltra Verità; in cambio di cre- 
dergli fermamente , e di conrifpondergli , 
l’ abbjamo impugnato co’nollri cottami, 
più enei medefìmi Barbari ? Dilettittìmi : 


le noi vogliamo : ancora non ha prele 
quello Signore le parti di Giudice formi- 
dabile: tuttavia feguita a far quelle di 
Avvocato: e però con una buona Con- 
fezione chiedendogli perdonanza, e coti 
una cotiverfione feria c lineerà, calcan- 
do Je fue pedate, e conformandoci alle 
lue perfusioni, facciamo tutto ilpolfibi- 
le a conseguire quell'alto fine, per cui 
Gcfucrilto è venuto dal Cielo in terra, 
che è darci vita , prima di Grazia, e 
poi ancora di Gloria . Ego veni , ut vìttun J° : ,m - 

habeant , C* abundatuius habeant. 
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SESTO 

Sopra £ Odio > che Dio porta al Peccato . 



'Legge dì buon governo , 
che fi riveggano talora Je 
bilance, ed i pefi, e che 
con pubblica autorità fi 
raggiuflino . Io voglio dun- 
que che quello dì noi pra- 
tichiamo un si lodevo! colìume in prò 
dell'Anima nolìra . Qual’ è la noftra bi- 
lancia? E la (lima, che facciam delle 
cofe. E quella più di una volta ne’Cri- 
(liani lìcfli quanto è fallace. Dicunt ma 
lurn bonum , QP borni m malum . Il male 
pefa qual bene, il bene qual male; e 
mentre alla Virtù non altro fi crede con 
farli più che le tenebre del difprcgio , 
o della derelizione , fi arriva per contra- 
tto, a riputare per beato, e per bello, 
come la luce, quel Peccato medefimo, 
che è più orrido dell’inferno: P-nunt 
tenebrai lurem ; CT lucem tenebrai . Oh 
che pefi (travolti , perciò abbominevoli 
nel cofpetto di Dio, che è la Verità ! 
Reverrimini dunque, revertimìni adjndi- 
cium. Riveggiamo un poco oggi quelle 
bilance sì falfe , e riformiamole al pe- 
lò del Santuario , che folo non può 
fallire » Miriamo 1’ odio imntcnlb che 
Do porta alla colpa, e impariamo da' 
lui, quanto fia giullo clic abbominiatno 
ancora noi quello Moflro sì detellabile . j 
Vi farò per tanto oggi note due veri- 
tà: le condizioni di quell’ odio divino , 1 


ed i fuoi motivi . Facciamoci da'!» pri- 
ma . 


Se io vi dice!!! che Dio è più contra- 
rio al Peccato, che non è il bianco al 
nero, il dolce all’amaro , la luce alle 
tenebre, mi parrebbe, nel parlar così , 
di fcherzare; Dirò che Dio l’odia tan- 
to, che fe di tutte le meati Angeliche 
fi formalTc una mente fola, e che fe di 
tutte le lingue Umane fi fabbricane pu- 
re una fola lingua ; non potrebbe nè 
quella mente così perfetta intendere , 
nè quella lingua così eloquente fpiegi- 
rc, nè anche in piccola parte, quella 
fontina contrarietà , che patta tra Dio , 
ed ogni colpa . Per potervene tuttavia 
ridir qualche cofa con fondamento, io 
mi voglio tener fu quelle parole , che 
ne lafciò regilìrate il fanto Re Divid- 
ile, per darci campo di rintracciare nel 
loro afcolto miftero , le condizioni dì 
quclì’odio fovrano . Nel Salmo quinto 
cì fece dunque egli fapere, come non fi 
foeva da lui rriialciar mattina, in cui 
non fi poncffeattentifltmamerKcaconfide- 
rarc l’ immenfa contrarietà , che i frap- 
pofta tra la Bontà divina, e l’iniquità: 
c che però internandoli bene in tal co- 
gnizione , egli area feoperto , che in pri- 
D 4 mo 
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oo luogo l’odi© di Di* al Peccato era 
4- 1- ©dio erte oziale . Mane ajlabo libi , & vi- 
debo , qucniam non IX? ut volerti iniquità- 
re m tu et . 

jjj Che pcnfàte voi Dilcttiffimr , che fia 
Dior E’ un Nimico del Peccato. Tutto- 
ciò, che di perfezione è in quell’ Ahillo 
di bene, tutto è apporto direttamente e 
diametralmente al mal fare ; di tal ma- 
niera, che egli lafccrebbe di cffcrc Id- 
dio , fc lafciartc di odiare la minima di 
tutte le colpe poflibilj ; Le altre contrae 
, rieri naturali non fono di quella foggia, 
mentre piuttorto fi compatifcono infic- 
ine , e fi accordano in un comporto. 11 
Caldo., iL Freddo, il Secco, e l’Umi- 
do, fi collcgano in uno a formare i Mi 
Ili , e pcrfcvcrano lungamente in. una tal 
Ixga fenza difcioglieila , benché era loro 
ad ora ad ora non- manchino de' contra- 
lti. Ma Dio , e Peccato è totalmente 
jmpoflibile, che fi accordino a Ilare in 
Geme un foie momento.; c fc porcrtero 
mai trattar di accordarti, Iddio non fa- 
rebbe Iddio, perchè non farebbe quella 
fuprema Santità, cl/dcbb' edere, ad cf- 
fcr Dio . tJen Deus volens iniquiratem 

ti * fi «. 

IV. Oltre a ciò , la contrarietà, che fi 
truova nelle cofe create , è fondata non 
nella fortanza, ma negli accidenti, il 
freddo dell’invernata non c contrario 
ali’ertcnza dell' uomo, ma è tol contra- 
rio a quel calor naturale, per cui lì 
mantiene egli in vita: laddove Dio c 
contrario ai Peccato per la fua propria 
loflanza, che à l’ eflqre fornaio Bene , 
foinma Bellezza, fiamma Virtù ; e però 
non lo abbamina liberamente, come fac- 
ciamo noi , ma lo abbomina necelTaria- 
mctitc ; nè può interrompere mai tale 
(degno, nè mitigailo. In voler malealia 
colpa, non è egli libero, come non è 
libero il voler bene alla fua Ellcnza di- 
vina . Se i Crifluni. pencrratlero profon.- 
«lauiente quelle verità, che pur lòno sì 
manifcfle , come farebbbe potàbile che 
pcccaflero mai ? F. pure vivono addor- 
mentati in. fono all' Iniquità, come fa- 
rehbono fu l’ erbette di un prato . Ma 
cosi è. Il Peccato aucne in quello ffma- 
rtra Serpe , e Serpe ben pcflilent?., men- 
tre a guifa deli' A/pido , mette fonno 
col fuo veleno. Sapir qua inficiti 
Partiamo innanzi. Segue il Salmirta a 
(coprirci un’altra condizione eccella dell’ 
•dio, che Dio porta al Peccato, c di- 
ce che il -Peccatore non fi porrà avvi- 
cinare mai a Dio, nè Ilare alla fua pre- 

<• 1 ' 


1 lènza . Ncque k abituiti yurta rt tnalt- 

gnut , ncque permanebune injufii aure orto- 

let tuoi : additandoci cor taf modo di 

favellare quell’infinità dilìanza che parta 

tra la Bontà divina, e la Colpa: fioche 

non fidamente Iddio fia nccclfariamente 

cortretto ad odiare con tutta la fua Ef- 

fenza.il Peccato mortale, ma fiaeoftret- 

to ad odiarlo infinitamente. L’odio, 

dice San Tommalò , nafee tutto dall’ *“i 

, tv r n e IK.U 

amore: e pero quanto Dio ama (e llcJ- 

fo, tanto per conleguenza-abbomina-ogni 
peccato , cioè infinitamente . Quella è la 
natura di due termini opporti , che 
quanto la pedona fi accolla all’ uno , 

.tanto fi difeofta dall’ altro j. in quella 
guifa che i Naviganti , quanto piu fi di- 
lungano dal nollro Polo, taoto più lì 
avvicinano al Polo contali io al n olito, .• 

E quello con/ è potàbile, che non potu- 
ta in terrore alcillimo i peccatori, conr 
.lidcrando che erti fono più abbominabi— 

;li davanti agli occhi divini, clic non. è 
un Ragno , anzi un Rofpo puzzolcn- 
tirtìmo ? tanio che farebbe minor male- 
• l’ elitre un Balilifco pregno di toflico , 
che l’avere un peccato folo Bell’Ani- 
ma , che la infetti . Quando dunque 
accecati dalla paflìone vi rifolvete x 
commettere qualche malvagità , ferma- 
tevi un poco prima : c dite tra voi , 
quella abbominazione , che io- vo di- 
fegnanda di dare in luce , è un Mortro 
sì fpaventolo , che non ve ne ha pati 
al Mondo .. Se Dio forte capace in fc p r ^ 
di dolore , g.’i recherebbe più di cor- i.ij. 
doglio c di cruccio 1 querta mia. opera- 
zione , che non gli hanno arrecato, e 
non gli arrecheranno di contentezza- 
tutre l’ opere buone di tutti i Santi con- 
gionti inficine . E perchè non crediate 
ciò ertele qualche nuova amplificazione,, 
fu la Vergine lìdia , Madre di Dio> 

( che vince in dignità tutù i Santi dell 
Paratifo ) averte mai con l’animo ac-~ 
confentito ad un fol peccato mortale, 
il fuo Figliuolo 1' avrebbe fubito odiata, 
più di una Serpe: e fe ella forte morta 
in un tale ftato^ clic, farebbe occorfò 
di lei ì L’ avrebbe egli medefimo con- 
dannata di bocca propria a rtar lei pu- 
re eternamente nel' fuoco tra gli altri 
Reprobi nell’ Inferno ,. fenza tener più 
minimo conto, neppur ddl’ edere, che 
egli ave a da lei riportato nell’ incar- 
narli ,' non che dell’ allevamento ,, » 
dell’ alimcntaniento . Cosi i dèmonj 
Comparfi al Trono di Criflo , inoltrarono 
-di. tener per indubitato ( come, vide 
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1 4* in illirico Santa Brigida ) e così dob- J quel poco d’ itttererte fpefato a guifa di 
biamo pur credere ancora noi Tcnza eli- J un foglio d’oro , rende facile ad iiv 

gbiottirfi la pillola difgullofa dello (per- 
giuro. L’odio clic voi portate al Pecca- 


rla). r. 
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VI. 


«azione . E fe è così , ravvolgete un po 
co tra voi, Dilettilfimi miei , quelle ve 
rità, e poi le vi dà 1’ animo di pecca 
re , fui quali per dirvi , peccate pure 
vi do licenza. Ma immaginatevi . 1 Pec 
catori (ì Jafciano por fotTopra tutto l*1n 
terno dal tanvilto delle palfioni , fioche 
nulla poi badano al proprio male . Men 
tre i Romani , c i Cartugineli combat- 
tevano al Tralìmeno, Tucctfle un tre- 
muoto orribile : e pure il romor dell 
Anni, e 1’ applicazione al combattere 
delta Armate , non lalciò loro nè anche 
udire" quella impctuola rovina, non clic 
-penfarc a (camparla. 

Appreflf), entrando Tempre più oltre 
il Santo Profitta in quelle miniere rie 
chifìime della contrarietà che vedeva 
tra Dio, e ’l Peccato, dilfe, che Dio 
ha Tempre odiata 1’ iniquicà, e chi 1 
operava : Odi/fi omn't qui optrnntur inì- 
qui tAtern , e con ciò ci fa riconoTcere la 
terza condizione di quell’ odio divino, 
che non (oio è ertènziale, non folo è 
infinito, ma inficine eremo. L’odio, al 
In Topi:, parere di Alberto Magno, è un’ira in- 
veterata, o per dir meglio, c un’ invc- 
, cerata avverfione . Ora io lò, che nell’ 
i. Eternità di Dio non trovandoli nè il 
prima, nè il poi, Tempre Iddio ba odia- 
to egualmente i Peccatori , e il Pecca- 
to; ma pct un cerco modo di favella- 
re*, mirare un poco quanto debba clTcre 
grande quell’ odio, mentre egli è dura- 
to un’ Eterniti ! Se folle potàbile, clic 
non toflé (laro immenlb da principio , 
farebbe divenuta ora immeiiTo col du- 
rar tanto: e a gitila di un Fiume, che 
folte ingrolTato ab eterno, avrebbe ora 
alzata una piena d’acque infinita, odi- 
ali cmnes qui opr* an tur inìqui/ Atem „ Ag- 
giungete, che come Tempre ha Dio odia- 
ta 1’ iniquità , c citi l’ operava , così 
tèmpre legnicela non meno ad odiarla, 
Rfjpìctre Ad iniqui/ Atem non poteri t . Che 
inimicizia « dunque mai quella, nel- 
la quale non lì tratterà mai di pace ? 
Finché Dio Tati Dio, farà lempre ni- 
mico del Vizio ; finche egli amerà Te 
meddimo, odierà lempre i Vizio!!. Tal- 
ara- un di voi relklc dapprima al male, 
od. invitato per cagione i’ cTempio a fare 
una cellironnianza fall*, rilponde; Non 
polTo. Ma fe quell’ Amico,, o per dir 
«veglio, quel Traditore, foggiugne poi : 
Non dubitate: vi lari il tour* dovere ; 
non pciidqretq ne, le parole , nè i patà. 
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to, a Dilettilfimi , non è Tomigliance a 
quel che gli porca Dio. Il vollro è un’ 
odio volubile e variabile y il divino è Lai- 
do in eterno. Se con un peccato anche 
leggiero voi convcrtHle più Anime alla 
Tanta Fede, clic non ne ha pervertitelo- < 

Tccllerato Maometto, Iddio non lafccrciv 
be di odiare la vollra colpa, e non la- 
Tcevebbe di punirvi per ella come col- 
pevoli, tutta ancora l’ Eternità. 

Finalmente per ultima condizione di VIL 
quell’ odio divino, polliamo aggiugne- 
rc, che non (blamente egli celtenziale, 
infinito, ed eterno, ma ancora è unico. 

Odifti omnet qui opera i/u* iniquità/ em . c. rh. r pi 
Iddio abbotnina tutti i Peccati, c tutti q«o. m.*. 
i Peccatori , e non abbomina altro clic 
loro. Quivi fi termina tutto l’odio del 
Cuor divino: fuor di quello non ve n’ 

C altro. Sibèl odifti eorum qui fecìfii . Sip. tt. tj. 
Però il Signore non fi addolcirà mai 
per tutti i Tecoii, nè co’ Dannaci, nè 
co’Demonj, perchè Tiranno Tempre rei 
di peccato ; c J ai contrario perù egli , 
talto il peccaco, fi placa incontanente 
co’ Peccatori , perchè non perleguita al- 
tro in loro , die lui : e ficeome i Cac- 
ciatori , ove T Elefante fi drappi il den- 
te, e lo getti, lafciano d’ incalzarlo ; 
così Dio, ove il Peccatore fi tolga dal 
cuore la malizia, lalcia Tubico di vo- 
lergli più male. Veggo, diccela Beata fa Vit* 
Caterina di Genova, veggo aver Dio a 
tanta conformità con la Creatura razio- 
nale, che Te il Demonio fi potelfe ca- 
var d’intorno quella (quallida velie del 
Tuo peccato, in quell’ iftantc Dio fi uni- 
icbbe con erto lui di verace amore . 

Quell’ è T unico muro di divifione tra 
Dio,, e l'Anima, quello è 1* unico im- 
pedimento. In’qu : iates veflru div'Jerunt If. jy ». 
inter vot, gr Dtum veftrum . Ondccon- 
fidcrace anche per un tal capo , quan- 
to debba ellère fupcriorc ad ogni crede- 
re l’ abbominazione, che Dio porta al 
Peccato, ed al Peccatore, mentre ella 
c Tola. Quando molti raggj lolari fi uni- 
(cono in un Tol punto , diventan fuoco . 

Ora figuratevi che Tirebbe, le giammai 
vi lì umifero tutti inficine, ferendo den- 
cro uno Ipecchio ! oh che bruciore ver- » 
rebbono a eccitare , oh che incendi- 
meato! 'Ma diciamo anche meglio. Se 
tutti i fulmini che il Cielo ha mai fcoc- 
cati fopr a la terra, fi umifero infieme a 

ferì- 
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ferire un’ iftelfo giogo, *H che fracalfo 
ferebbono, oh che rovinai Vaglia tut- 
tociò, perchè fornai fi. un concetta più 
vivo deir odio implacabile , che Dio 
porca al peccato. Una volontà infinita- 
mente pe rétta odia la colpa , e non 
odia altro che lei . Chi può dunque ca- 
pire 1* impeto fornaio, con cui fi muo- 
re ad odiarla? Hihil odifti tornm qui 
fecijli . Quello confideravano- i Santi , 
e però ancor* efii del peccato abboniva- 
no. fino Inombra. Santa Francefca Ro- 
mana pafsò una volta per accidente in- 
nanzi alla Cafa di una pubblica Mere- 
trice: c perchè lovvennele, che quivi fi 
profetava di ammettere e di albergar 
le oftcle di Dio , concepì tanto gran cor- 
doglio alla vifta di quelle femplici mu- 
ra, che venne meno. Mirate per tanto 
1* ignoranza efirema de* Peccatori , che 
accarezzano quello Moftro del Peccato , 
come fe {òffe un Cagnolina da ve 2 zi i 
Si feorge bene, che con elfi il Demo- 
nio lu facto quei che fa il Corvo ai 
Cadaveri, che è divorarli in primo luo- 
go i lor’ occhi. So* ciechi : chi può dir* 
>btth, ij. altro ? Ciri funt , & ducei Cixcrum ., 

«• 

I!. 

Vili. hfa on ^ c ms * > ^* rct<r vo ' > tanto fde- 
gnn nel Cuore amabil>fiìino> del Signore 
contra le colpe ? D’onde?. Da quello me- 
delìmo: da! foo Cuore, che è cucco ama- 
bilità, cioè, perchè egli infinitamente 
ama fe#te fommamente ama noi, per 
queAo inefplkabilmente anche odia il 
Peccato, come contrario * fe, e come 
contrario a noi. Vediamo 1* uno, c l’al- 
tro, affine di efecrar Tempre più quello 
Mollro sì maledetto; e con ciò veniamo 
all’ altra verità che io dovea dimoftrar- 
vi, che fono, dopo le qualità di quell’ 
odio che Dio porta al Peccato, ancora 
i motivi .. 

Peccare non è altro, fe non che vole- 
re la Creatura trattar fe, come fc ella 
foffe Dio : c volere trattar Dio , come fe 
egli fofTe la Creatura. Miriamolo a par- 
te a parte, perchè quella èia chiave di 
quanto in quello di ini rimane da farvi 
intendere . Primieramente la Creatura 
peccando fi tratta come fe ella foffe Dio , 
in queflu foima. Proprio affatto di Dio 
*■« Pelfere inlbggettabile , e P edere indi- 
pendente, eP fiere afe medefir o la fua 
X Th. ». p. Legge nelhjp-rarc . t> t'tfibì *> /, efi Lex . 
* ni - E però egli folo ( come ofl' r vò Santo 
Anlelmo ) può volere con volontà pro- 


pria ciè che mai vuole, perchè la fua 
Volontà è la Regina di tutte le volon- 
tà ; e ficco me è la fublhniffma, elafo- 
vrana, così c parimente la norma di ciaf» 
cun’altra . Ora i! Peccatore temerario che 
i'a? Ardifce di farli innanzi , e rapire dalla 
fronte della divina Volontà quello bel 
fregio, per coronarlcne empiamente la 
fronte propria, dicendo anch’ egli qual . 
Faraone fuperbo : Nefciv Dominum , fr Extd j. *. 
tfmel non dimi/tem. Che padronanza, • 
che imperj? che intimazioni? non co- 
ncito altro Padrone , che me : non co- 
nofeo altra Legge, che il mio capric- 
cio: la voglio cosi: Nrfiio Reminomi e 
in ciò dire, fcuote ogni regola, e fo- 
prapponelì ad ogni regolatore . Ed è al- 
tro- ciò, che un volere lui effere a fe 
Tuo Dio? Il Principe de’ Demonj fi fa 
intitolare Beelzebù , conforme a quelle 
parole : In Bee/zeM Principe Dtmenicntm tue 't. tf. 
tjicit Dimenili . E Betlzebù, fecondo la 
fpiegazione di dòtti Interpreti , vuol di- 
re: Vetuftns Detu: Iddio antico. Il Pec- 
catore . perchè è pochi giorni che ufcì 
da! Nulla , non ardifce veramente di chia- 
marli anch’egli Dio vecchio , Verujlus 
Deus : ma riandando 1’ orme di queAo 
primo General di Ribelli , fi tratta un Dio 
nuovo , Detti reetns , fdegnarrdo di Aar fog* 
getto al fa© vero Dio. Confre^iJUjugum, lei.i. tm. 
rupifti vinetti * me » , dixijìi : Ken fervi am . 

■ Nè quivi fi ferma la malignità incredi- X. 
bile del Peccato t paffa piè innanzi . Non 
gli baAa che l’uomo fi tratti da Dio, 
vuol di vantaggio die Dio fià- trattato 
da meno ancora di un’uomo: E laddo- 
ve Lucifero moArava nel fuo parlare di 
contentarli di avere Dio per Collega, i 
Peccatori con una fuperbìa più sfacciata 
lo vogliono fin tenere qual loro Servo 
dietro le fpfflc : Frrj*dfii me pejì ctrfmi 
tuum : anzi lo vogliono fin vedere afian- JJ ‘ 
nato ed affaticato in loro fervizio . E non 
fu Dio , che gii diffe per Ifaìa : Servite If- 
me fecifti in petenti j tuis , pr timi. li mibi 
luborem in iniqui inrifat tuis : E che vol- 
le intendere con un parlar tanto Arano , 
fc non che chi pecca non è pago di tene- 
re alla catena le Creature, abufàndofi 
di effe violentemente , per fare- oltraggio 
al Creatore,- ma vuol quali porre, alla 
fteffa catena il fuo Dio medefimo : vuol 
che Dio tolleri fenza rifènrimento sì gra- 
ve inibirò, vuole che non lo perfeguiri , 
vuole che noi punilca: in una parola 
vuole" Dio Amile a fe, amante deila ini- 
quità , cioè a dire lo vuole meno che 
uomo, come gli rinfaccia lo fteffo Sì- 
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f HOrff » OVÉ dice : Sxifiimafii inique quod | 
ero tui fimi Ut ? Che più? Davùide» <ii ] 
quale udì il Coniglio fcgreto latte dal» 
le Paloni così all* ofcuro nella fila del 
Cuore iniquo, ne compilò tutù t veti 
in quelle parole ; Ne» fit Deut, Dico 
Ne» fit , perché così leggono alcuni 
quelle voci del Salmo; Dixit infipiemt 
iu corde J. 'ho : Ne» e fi Deut : che fu «pme 
un dire; So che v’è Dìo, ma non vor- 
rei che vi fotte : fo che ha la delira 
piena di fulmini, ina la vorrei difar- 
mara ; vorrei un Dio , che non cono- ' 
leelfe i miei falli , un Dio che non po- 
telfc correggerli, un Dio che giungere 
infino ad amarli. No» fit Deut, Quello 
è peccare . Non vi pare però , che avef- 
fc ragione Santa Maria Maddalena de' 
Pazzi, quando vicina a morire elladiiTe 
amichevolmente. ad una fua Confidente; 
le mi parto da quello Mondo fenzaaver 
mai potuto capire come un Crilliano 
arrivi a peccar mortalmente? Ma che ? 
Quella grand’ EcclilTi fi fa lèmpre di 
notte, e però non viene ottervata da' 
Peccatori . Nel rimanente , ecco , dice 
Santo Àgoftino , ciò che è il Peccato ; 
è il contraddittorio di Dio. Unum eft 
funmurn b»um , aliud fummum multim i 
hoc peccar um , t liuti Deus . Si trova, dice 
il Santo, un Bene fovrano, e quello è 
Dio; e lì trova ua Male fovrano, «que- 
llo è il Peccaro . Noi rimaniamo llupiti 
a quefti linguaggi, perchè nonconofcia- 
mo il Peccato le non di fuòri , per dir 
così, cioè per quella oppofizionc che 
egli ha col bene del Prossimo, o col 
ben nolìro . Ma quello è conofcere P 
uova di un fier Dragone dal puro gu- 
feio, il quale per quanto appaja torbi- 
do e tetro, non può inoltrare una mini- 
ma particella del tonico, elisegli afeor,- 
4e. Conliderate un poco, che il Pecca- 
to è tutto l’ oppollo di Dio, effendo 1* 
unico pule di quel fommo Bene . Per- 
tanto, liccotn* Dio è un Bene univerfa- 
lilfmio, che racchiude in fe tutti i be- 
ni immaginabili ; così il Peccato è un 
Male univerfaliflìmo.^ che rinchiude in fe 
tutti i mali, e gli contiene eminente- 
mente; (iccome Dio contiene eminente- 
mente, cioè a dire in una maniera più 
eccedente, piò eletta, c più lontana da 
ogni comparazione, tutte le perfezioni 
fuor di lui Iparfe, 

Tal’ è il filo dt cui vi avete a valere , 
affine di icandagltarc quell’ Oceano di 
male, che non ha fondo, dico ii Pecca 
<o ; confida atc che egli è jl rovefe» di 




Dio, o per dir meglio il fua contrad- 
ditorio diretto : onde quanto in Dio t* 
è di booti, di bellezza, e di perfe- 
zioni, tanto anche v'è di oppofizione 
alia colpa . Così verrete ad apprendete 
qualche poco di quell’ immeufo vele»»» 
che tiene in fe quello pelago di ma- 
lizia . . v, .- . 

Ma vai vi fèrvìtedi un pionapo trop- XU» 
po manchevole, e però non è maravi- 
glia che erriate nello Icand agi la. Voi di- 
te » Che nuoce a Dio il mio precetti Che 
mal gli fo ) Conviene intendere che per 
fare ingiuria ad un Pattinaggio degpo di 
onore, non 'è di neccffità che da tale in- 
giuria egli riporti alcun danno. Balla che 
contravvengali a quel diritto, il qual' egli 
tiene di vedere adempire i fuoi defitteci 
da chi tanto è minor di lui. Anzi in que- 
llo confitte la (brama dignità di ua P*. 
dron fupremo quando prefeindendo da 
ogni fofperro di nocumento, e da ogni 
fperanza di utilità, merita per Ce foto 
di efeguirc fenza contrailo ogni fiso vo- 
lere. Omni a quietimene volute ^ Deminut f^t $, 
ftcìt in Celo, & in Terra , in Mari , c3" 
in omnibus abyjfis . Ora a quella dignità 
che, per la perfezioa della (ua natura, 
po diede Dio in infinito di meritare che 
tutte le volontà create G fogger cine pran- 
camenre alla fua da qualunque parte ; a 
quella dignità, dico contravviene ogni 
Peccatore : ed in ciò confitte la malizia 
fomma di ogni peccato, in non volete 
favi re a Dio, ma in voler fervirlene. 

Perciò ditte eminentemente Sane’ Ago- 
nino, che i Buoni fi vagliano del Mon- 
do, per arrivare eoa elio a godere Dio: 
i Cattivi fi vagliono di Dio, per arri- 
vare con etto a godere il Mondo. Soni De Cìvir . 
utuntur Mando , ut fruantur Dee: Mali «rt.lj.c 7 . 
uti volunt De » , ut fruantur Mando. E 
voi , perchè non vedete che danno re- 
chi al Signore sì grave affronto, nonne 
farete conto veruno, e direte tra voi 
medefimi , a chi fo male? Non danneg- 
giate Dio ne’ f;oi beni imrinfèct conia 
iniquità , quello è vero ; ma lo danneg- 
giate pur troppo nc’beni ertrinfèci. Per Suar. i» f. 
peci et uni in boni} extrinfreu r ritte Uditur ** 

divìnus honor. £ pure il Signore è un 
Dio tanto grande, che quantunque nule 
appartenga a lui , benché folo rftrinfeca- 
mmtt è un male infivùe, cd infinita- 
mente fupera ogni altro male. 

Vero è, che feil Peccato non giugne XIII* 
mai tanto innanzi, cioè fino a ferire Dio 
nella propria Eifenza; ciò nè anche pro- 
viene dal Peccatore, piovicae dal me- 
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«Jefimo Dio . Quegl! fciocchi 
che lanciavano gii contra il Sole nem 
Bi «li frecce non giungevano certamente 
* ferirlo mai : ma ciò non proc-edea da 
lor volontà, proccdfca da fublimità dell* 
iftcfTo Sole, fuperiore a qualunque dar- 
do. Nel rimanente, fe il Sole foffe fia- 
to loro vicino, o foflc flato capace in 
ft di ferite, ancora mortali, chi non 
vede, che da quei perfidi mai non fa 
rebbe rimaflo, con tanti affalri furiofi , 
di dargli morte. Ora tal’ è il cafo no- 
flro. Il Signore dalla fublimiti infinita 
del fuo Eficrc inalterabile è pcfto in un 
grado tale di perfezione, che none mai 
capace di (nocumento: ma fc ne folle 


Popoli , i citi del Peccato e cosi eccedente , che 
- J par che polla arrecare nocumento intrin- 
feco, cioè fdegno, feonforro, erfafpera- 
mcnto, dolore al medelìmo Dio: ficchè 
fe Dio folle capace di martirio, e di 
morte; i fuoi marcir), e la fua morte 
non farebbon’, altro , che la pura mali- 
zia del Peccatore. E di fatto, la ragio- 
ne per cui Dio non riceve effettivamen- 
te nè pena, nè pregiudizio dal Pecca- 
tore, è perchè Dio femore fi piglia le 
fòddisfazroni dovute dell’ ingiurie a fé 
fatte, o col punire il peccato, o col 
perdonarlo, il che pure è un genere no- 
biliflìmo di fòttomcttcrc a noi chiunque 
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capace, qual dubbio v’ è, che il pec- 
catore glielo apporterebbe peccando, c 
che lo ferirebbe anche a morte, fé l'ar- 
co perverfo della fua volontà potefle mai 
lanciar tant' alto i fuoi Arati ? Maini» 
c:t!pi , quantum e fi ex fe , efi prtvativum 
Boni Divini fècundum feìpfum , fi ejfet 
■pnvalile ; quemadmedum Amcr omicidi 
erga Deum efi pefltivihn Boni Divini fe- 
condimi fe , fi efi'et punibile . Oh con- 
trarietà fòmma d'iflrnto, c d' inclinazio- 
ne, tra l’Amore che un'Anima porta :» 
Dio, c il Peccato per cui l’oftèndcl L’ 
Amore che un'Anima porta a Dio è di 
tal natura, che fc Dio ncn pofTcdefTe 
già tutti i beni , 1* Anima con la fua 
buona volontà glieli verferia tutti in Ce- 
no ; c il Peccato per contrario è «ri qua- 
lità si maligna, che fcDio poteffe per- 
dere tutti i beni che egli poflìede, tutti 
ancora il Peccato gli toglierebbe. 

Quindi è che la divina Scrittura fpiega 
l’enormità del Peccato con tali forme, 
come fe Dio ne riceverle in fc nocumen- 
to intrinfcco. Nel Genefi al capo feflo 
fi dice, che Dio, veggendo Ja gran ma- 
lizia degli uomini, fu toccato nell’inti- 
mo del fuo Cuore da dolor grande: Vi- 
Àens quod multo moli/io htmtnum effiet in 
terra , tali ut dolore cordis intrinfecus , (fc. 
Per Ifaia fi dice, che i peccatori hanno 
alterato, cd hanno afflitto lo Spirito del 
Signore: !pfi outem adìracundiam provo- 
c avertine , (T affli xerunt Spirti uni fanti um 
ejuj. Nel Salmo nono dice Daviddc, che 
il Peccator parimente l’ha cfaccrbato: 
Exacetùavii Dominum Peccai ci : ed in Ofca 
fi dice, che il Peccatore amareggia a 
Dio la fua fomm* felicità , c quali glie 
P avvelena : Ferra/ Samaria , quoniam ad 
amariiudmem conci lavi ! Dcurn fuum . E 
perchè un modo si crudo di favellare ? 
Perche t’intenda che l’ acerbità e l’atro- 


ambì di' farfi a noi fuperiore con l’in- 
giuriarci . Nel riinanence , fe Dio per Anf ^ rct 
impoffibilc non poteffe rillorarc le per- difp! j. * 
dite del fuo onore , nè con la punizion wanuc*. 
delle colpe, nè col perdono, lenza dub- 
bio riceverebbe un fommo dolóre da ogni 
peccato, non altrimenti che dal vedere 
un fuo Nimico trionfare . Che manca dun- 
que all’orribile attentato, che fa il Pec- 
catore contro di Dio? Gli manca fola 
l’effetto, cioè a dire gli manca quel che 
mancò ad Erode per uccider Criflo: il 
riufeimento de’ fuoi funefti difegni. Per 
altro egli fu vero Deicida, come pur Dei- 
cida è ogni perverfo, il quale a guifa 
di un Ribelle infelice, non può veramen- 
te ridurre in operai tratti della fuacon- 
giura, ma fa quel che può per ridurre- 
li, nc manca per lui, che non fortifea- 
rro il fine da loro intefo. Perchè in fb- 
flanza chi pecca, fa a Dio tutto quel piò 
di male, che gli può fare, che è non vo- 
lere ubbidirlo; egli leva tutto quel piò 
di bene , che gli può levare , -che c le- 
vargli 1’ Anima propria. Per adum itemi- s.Th. ». •. 
nis , dice SanToinmafo, D-o nihil p:t fi ?•*». *>« « 
accrefert , vel deperirei fed tamtn homo a *' 
quan/um in fe efi , ali quid fuhtrahit Deo , 
vel et exhlbrr , cntn ftrvat , vel non fer- 
va / ord ; nem , quem Deut inftìtuir . 

Quello medefimo mi di però campo 
di palTare all’ altro morivo fecondano 
dell’odio divino contra il Peccato, ed è 
il danno che quello porta all’Anima del 
Peccatore. Il Signore ama coti titl’cflre- 
mo di pienezza l’ Anima r.oflra , checo- 
mc fuoi rimira i noftri difeapiti, e come 
fuoi gradifee -i noftri vanraggj. Però nel 
Vangelo , avendo egli lòtto abito di Pa- 
llore cercata prima con gli flenti della 
fua vita, e trovata poi cori gli feempj 
della fua morte , la Pecorella ftnarrita 
della noftr’ Anima , Invita tutti gli Ange- 
li a farne le allegrezze con efTo fé . Con- l*c •«. 
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gratularti ini mi hi , quia inietti over» meam 
qm perierat . Parca di ragione che gli 
doveste invitare a congratularli con la 
mcdelima Pecorella , di cui in effetto 
fu tutto il bene deli' clfcr ritrovata, e 
che però non dovelfe dire ccngmtulami- 
tri mihì , ma congratulami ni ovi ; giac- 
che poco male al Pallore è lo Ilare 
lenza una Pecorella , ma grandi Almo 
ad una Pecorella è lo Ilare lenza il Pa- 
llore . Tuttavia quelli fono gli eccelli 
della lui tanto ineffabile Cariti : met- 
tere a conto fio tutti i noflri utili , 
tutte le noltre Iciagure . E però eccovi 
tm altro abillo di malignità nel Pecca- 
to, per cui merita di clferc si abboni- 
to dal Cuor divino. Quel danno intrin- 
fèco, che non li può effettivamente da 
lui recare al Signore, lì arreca a noi, 
e recandoli a noi , li arreca in noi di 
rimbalzo anche a Dio, in quanto a Dio 
ciafcun di noi fi appartiene si Pretta- 
mente . Peccar tr , per cu nei '' , Oro nihil 
nocere effettive potè fi , dice San Tomma- 
lo 'j rame» ex parte fua centra Deum 
agir , in qutn/um nccumentum infere rei 
fibi, vel alteri , que-d ad Deum pertinet . 
Quel pregiudizio, dice il Santo, che I’ 
Empio non può immediatamente porta- 
re a Dio, glielo porta mediatamente , 
con far dmno all’Anima fua: a guifit 
di uno Schiavo , che ammazzando le 
fteffo , in fe Hello dannifica il fuo Pa- 
drone. 

Mi voglio fpiegare con un fucceffò ce- 
lebre nelle Uloric. Un certo Gentiluo- 
mo Fiammingo , per nome BercoJfo , 
poco dopo il decimo fccolo, richiefe, 
ed ottenne per fua legittima Spola una 
fanta Giovane di Piccardia per nome 
Godolcva. Se i matrimoni , per clferc 
fortunati, debbino farli tra perfonc con- 
formi , non potea quello certamente (òr- 
tire altro che rovine. Imperocché, ap- 
pena potè* trovarli maggiore difugua 
glianra, di quella che partiva tra la Spo- 
la, c lo Spolo. La Spofa era una Gio 
vane vaga , favia , divota , c piena tutta 
di Dio tanto che il minor pregio era 
in offa il pregio fùo meno proprio, e 
inen perfonale , cioè la nobiltà della na- 
feita: laddove H Marito era un uomo 
di tratto sì rozzo, che facea vergogna 
coi coftumi a i natali ; ed" oltre a ciò 
era sì pcrverfo nella fua vita, che pa- 
reva aver più della fiera indomabile , 
che dell’ uomo. Vi ball» di rifapcre , 
come il giorno medefimo delle nozze , 
ac fu. cauto ripentito , che nepput volle 


intervenire al convito, non che alla fe- 
| Ha; ma lafcinndo la Spofa, perisfogarfi 
più libero in altri amori, giunfe a re- 
gno di confcgnarc la mifera a un Servi- 
dore, o per dir meglio a uno Sgherro, 
che la trattarti: in ogni più rea maniera . 
Che più ? Di Marito, tramutato in Car- 
nefice, la tenne prima in vita a flento 
graviffìmo con un duro tozzo di pane, 
cd un poco d’acqua: poi tentò di finir- 
la con mille Hraz/, quantunque dirti in u- 
lati. All’ultimo depolla ogni malchera 
di rifpetto, le fe per mezzo di quel 
Servo medefimo lanciare una corda a) 
collo, e Hrangolatala , la fe gettare in 
un fiume. Ora che avere udito il cafo, 
io vi chieggo: Che pare a voi, che il 
Padre di qucHa Santa ebbe a dir tra fe, 
informato appieno di tutti i torti fatti 
alla fua Figliuola da quel ribaldo? An- 
zi voi flclfi , che lìet ( e qui, chedirerte* 
fe una voflra Giovane, andando a ma- 
rito , incontraffc una piccola parte di li- 
mili trattamenti ? Parrebbe a voi mai pof- 
fib.le il comportarli? Ora ne’ voHri art'et-» 
ti medefimi avete a ravvifare un abboz-; 
zo di quello fdegno, che Dio concepir 
fcc contro dei Peccatore . Iddio gli di 
un’ Anima tanto nobile , che fi potrebbe 
imparentare con gli Angeli d’ ogni Co- 
ro ; sì bella , che le n’ invaghifee l’ifief- 
lo Figiriol di Dio: sì ricca, che ha per 
dote il Reame del Pa r adilo: c il Pec- 
catore, dopo avere Hrappazzata quelì^ 
Anima , peggio che fe ella folfe I’ Ani- 
ma di un Cavallo, l’abbandona in cura 
al Corpo, ri quale, qual vilifiìmo fchia- 
vo, per incontrare il genio del luo Pa- 
drone, la maltratta ad ogn’ora, la rav- 
volge nel fango di mille laidezze, le 
toglie il fuo cibo, che é 1’ Orazione , c 
finalmente le dà morte con una vita 
tutea perduta: e Dio, che è Padre a 
queH’ Anima, e doppio Padre , Padre 
nell’ordine naturale per lacteazione, e 
Padre nel foprannaturale per l’adozio- 
ne, ha da fopportarc quefii aggravj si 
atroci , lènza rifentimento f Che impor- 
ta che egli non provi il danno in 1 e 
fleffò ? Balla che provilt danno le Ani- 
me fue figliuole, e che talora pruovi- 
na ancora un danno fenza riparo: men- 
tre i Peccatori, dopo aver data ad effe 
la morte, le precipitano, non in. uni 
corrente d r acqua che paff», ma in un. 
abilfo di fUoco che non ha fine . Quel Ru- 
fignuolo , che dopo gli Henci del Covare % 
c dell’ allevare i luoi piccoli figliuolini , 
vede poi loro cht una Serpe velenofa > 
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filici al nido, figgere tutto il fangue ; | sì buono , che perdonavi a tutti i Rei 
ancoraché volando egli per l’aria, va- [facilmente. M.t come, ripigliò lo Spar- 
da efence dal coflìco e dalle trafitture di 
quella bocca crudele, e pur genie» e 
Aride, e par che rnuoja nella morte sì 
indebita de* fuoi parti , accomunando 1‘ 
amore a lui le lor pene, Come fé gli 
fodero proprie . Per quello foglrono j 
Sanri aver tanto a cuore l’Anima loro, 
e proccurare sì efficacemente di porla in 
ftlvo, perché ella appartiene a Dio. Il 
Padre Pietro Fabro fommamcntc lodato 
da San Francefco di Salcs nella Tua in- 
troduzione fpirituale, fi era sì altamen- 
te internato in tal Pentimenti , che per 
quefìo capo, diceva, io temo l’infer- 
no , perchè dannandomi , toglierei a Dio 
P" Anima mìa,, che pur' è fua piò che 
mia per tanti rifpCtt! . hliferae animi 
/tu y piacerti Dee , grida 1’ Ecclcfiaftico . 

Tuttavia, fe non vogliamo aver pieto- 
lo riguardo all* Anima nodi a , perche 
efla è noftra , almeno non lafciamo di 
ayerne femore un riguardo più che pic- 
tofo , perchè è di Dio , a cui però tan- 
to piacciamo farandola . Così veggia- 
mo che i Giardinieri de’ Principi tengo- 
no maggior cura di quei Giardini , per- 
che fono del Principe, che non ne rer- 
rebbofio, fe fodero loro ptopr j . Se fol- 
lerò propj , quante volte gli lafcerebbo- 
no pieni d’ erba , poco men che infal- 
♦atichire ? Ma perchè fono del loro Pa- 
tron fovrano, vanno fvellcnda dal fuo- 
lo qualunque erbicciuola natavi, a filo 
a filo, c poco meno che non potano 
ogni mattina quanto io. quelle fpallierc 
fpuntft di notte., 

Eccovi le Porgenti di quell’ odio im- 
mortale, c infinito, con cui 1’ amabiiif- 
fimo Cuore del noftro Dio perfeguita il 
peccato , fuo gran contrario ; e fono 
quella immenfa Bontà per cui ama fè 


medefimo , e per. cui ama anche noi. 
Voi vi da;e a credere , che perchè 
Dio è buono , non curi, o non. con- 
sideri la voftra iniquità , quanto ella 
fi merita ; e che perchè egli ama 1’ 
Anima volt». , fino a. dar la vita per 
lei , fu per quefìo capo più facile 
tollerare gli eccedi che da voi vengo 
no . Ma oh come andate ingannati !' 
Anzi perchè egli è buono , per que- 
llo, dico, odia la malizia più irrecon- 
ciliabilmente, e più la perfeguita altri- 
menti non farebbe egli buono , come 
voi dite. Lodavano alcuni, davanti ad' 
uno Spartano, il Governatore di una 
Città convicina, dicendo che egli era 


tano, può mai cdlre che collui Ita buo- 
no , fc non è coartarlo a i cattivi ? 

Quii beni AuEìer , nifi qui (jr Exaflcr ) rcrtull. in 
Quìs mali F.xtraneus , nifi qui (jr Ini- Matcc »}- 
v.iius ? Chi non s’ intende di Mali- 
ca, poco prezza una voce che lluoni 
n un bel concerto: Ma il Mieli ro, per 
amor grande che pruova in fc all’ 
armonia , non può loffie; ire quell’ in- 
afpetcato difordine , c va in furore . L’ 
amore poi , che D o porta a noi , non 
fa che egli tol'eri pazientemente quei 
torri , i quali noi peccando faccia ne 
all’Anima noftra » anzi fa che gli lenta 
più vivamente. Però tante volte fi- di- 
ce nelle Scritture, lui edere unDioge- 
!ofo Dominiti Ztlottt , nome» ejui : per- £ xo< j^ ^ 
chè quanto più è portato ad amare le i t . 

Anime a lui sì care, tanto più è por- s - Tf*.». »* 
Cito a rigettare con urpeco ero che » ^ ^ 
oppone al bene di effe , e ne cerca il 
male. Deus appellai ur Zelata , dice San De <fc»in. 
Dionigi, prep/er muli uni amtttnt » qttem nùm ' ° * 
babet ad exiflen tieni . Che fe tale è lo 
zelo che ha D:o per le cofe tutte da 
Li create, quanto più per le Anime, 
create infieme, e redente ì 

Però, Diletti (lìmi miei, in vece di XVIIL 
trovare feufe frivole da folienere le vo- 
llre falfe bilance, induftriarcvi piutto- 
fto di conformarle a quello fede! pelò- 
del Tempio , finor veduto . Dice tra 
voi: Chi »’ inganna ^ Dio, o. io? Id- 
dio odia tanta il peccato quanto anu 
fe medefimo, ed io per contrario vo- 
glio più bene al mio peccato , che 
non voglio a me; dacché per peccare, 
non mi riguardo dal condannarmi ad 
una immenfa miferia. Chi s’ inganna 
dunque ? quale di quelle due bilance, è 
la veritiera ? Ahi Deut errai , aut Mun- 
tine falli tur . E fe Dio, conte Sapien- 
za infinita , non può fallire , rimane 
adunque che io fia quello che da me 
ftetfo m’ inganno , bevendo come acqua 
pura un iodico sì noccnte . Per 1’ av- 
venire non i. dovere che fi' viva così 
alla -cieca. Cominciamo un poco a pio- 
vare comra il, peccato , fe non quell’ 
odio che egli fi merira , almeno un 
odio maggiore di quello che gli ab- 
biam portato fino a quell’ora. Heverr 
/ere ad Dcminum , ó» avertere ab inju- cc 1 '7-ifc 
flirta tua ( che è 1’ ammonimento op- 
portuno dell’ Ecclcfiaftico ) & nimii edi- 
to exacrationem . Prendiamo per norma 
di fcguir ciò, quell’odio divino appuar 
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to dì cui abbiamo ragionato; e per tor- 
nare a Dio cotti* fi conviene, concepia- 
mo contri quello Moftr® pelli fero del 
peccato un’ avverfione di animo fenza 
pari , la quale renda noi tutti fintili a 
Dio. Avertere a b injuflitia tua. 

XIX. Molti Crliliani , nel confettarli , con- 
cepirono avverlìon grande alla pena , 
che hanno meritata peccando; ma non 
la concepifcoao pari, gii a quella col- 
pa , per cui fi fon fatti degni di si gran 
pena. Non fate così voi purè, ma proc- 
urate di pigliare un odio diretto con- 
tro il peccato medefimo , conlìderando- 
lo come un fummo tradimento, ed un 
fommo torto , che fi fa a Dio fommo 
Bene, e come un vero Nimico di quel- 
S.Th. t.p. la increata Maellà. Malum culpi opponi- 
<m 8. art 6. tur p ro prio Bino increti o , dice Sai) Tom- 
mafo; conrrariatur enìm impl trioni Divi- 
ni Voluntatis. Quell* odio medefimo fia 
conceputo da voi contri ogni peccato 
volit o . Averttrt alt in/uflitia tua : non fo- 
llmente ab injuflitia , ma ab injuflitia 
tua . E’ facile odiare il Peccato negli al- 
tri , ma non è facile odiarlo in fc tne- 
defimo. Se voi fate qualche affronto ad 
un altro, ve la pattate leggiermente con 
una feufa frivola e fiacca, dicendo: £.’ 
ho fatto in collera : ma fc un altro nella 
medefima collera fa un affronto fintile a 
voi, voi dite che egli è un Traditore, 
e che non è degno di ftare fopra la 
terra. Quello è un odiare Tiniquiri ne- 
gli altri, c non odiarla in fettefio, e 
però quello è tener due bilance , 1’ una 
per vendere, 1’ altra per comperare, è 
con ciò renderli abbominevole dinanzi 
Prov.io.ij a Dio . Abominai io efl a pud Dominar n 
pondi */ , & pomi us . No dunque: Averte 
re ab injuflitia , e ab injufiitia tua. 

XX. N* vi contentate di un’arverfione or- 
dinarla, conceputa centra la malvagità 

Hugo in della colpa. Non batta; tìimis odilo exc 
hunc loc. crationem: conviene odiar tanto il pec 
caro ( chiamato qui dallo Spirito San- 
to con titolo di cfccrazione, sì perchè 
merita di etterc fòmmamcntc cfecraco, 
sì perchè ci rende {ornatamente esecra- 


bili) convieni dico, odiarlo tanto, che 
paja troppo: Nimit edito. Per verità, j 
icconte il modo di amare Dio, è amar- q.»j. m-t. 
o lenza modo; cosi il modo di odiare a<1 *• 
il Peccato , è odiarlo feaza mifura : Ni- 
trii/ oditi execratimtm . Per quello è fat- 
to tutto l'odio del nottro cuore, per- 
chè odili quello Mottro; ed allora fo- 
llmente è perfetto l'odio, quando s’im- 
piega contra il Peccato} VtrftBo odio Pf.ij8.Uv 
oderam ilio/ , odiando ne’ malvagj non 
altro, che la loro malvagità. 

Ogni Crittiano deve per obbligo della XXL 
fila profclfione imitare la Bontà divi- 
na in quell’ odio, che è tanto giutto, 
perchè è parto bello di Amore-: e peri 
in ciafeuno deve quell’ odio effere pri- 
mieramente effenziale. Qui diligi rii Do- 
minami oditi malum . E’ imponibile che 
fia vero Crittiano, chi non ama il fuo 
Dio, e così pure chi non odia il pec- 
cato, ribelle a Dio. Non è una divo- 
zione quella, non è un confìglio, è ufi 
precetto rigorolìflìmo i Ejufdem tnim s. Th t. ». 
rationis efl , dice $. Tornatalo , quod ve- <M 4 .a«.|. 
limut bonum alìcujus , & quid odio ha- w c 
beano ut malum ipfius . 

Quell’ odio medefimo , giacché non XXlL 
può etterc eterno, ficcomc è in Dio , 
dovrebbe in un Crittiano nafeer con 
elfo lui nel finto Battefimo : fervagli 
di latte negli anni più teneri -, e poi dà 
governo e di guida ne’ più avanzati > 

Serva timorem Domini , & in ilio veti- Ecdi. i. *. 
taf ce. 

Finalmente queft’ odio debbe effere e XXIII. 
fommo, e folo, non odiando le non il 
Peccato , come per verità non vi è altro , 
che fe lo meriti. Di San Giovanni Gri- 
foftomo fu detto all* Imperadrice Giufti- 
na, che non temeva altro male, fuorché 
il peccato: Nihit ilio pnter pecratum ,ti- MaapV 
tnet . Beati noi , fc di noi pure potrà dirli >« Vit. 
altrettanto ! Sarem Scuri , che imitando 
il Signore nell’ odiare l’iniquità, mettte- 
remo un giorno poi di vedere quanto 
era giutto un tal' odio : cofa che non 
può mai confeguirfi perfettamente, fin- 
che non fiata fatti degni di veder Dio» 
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RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

£ Ira di Dio y e la Mifcricordia di Dio y mojlrano 
unitamente quanto fia gran male il Peccato. 


I. 


II. 


ff. 14. IO. 



A luce, e 1* ombre proce- 
dono dal mcdefimo Sole 
fe non che la luce fgorga 
Ipont 3 neamente da quella 
fonte di lume ; e 1’ ombre 
n’ efeono come a forra , per 
quella refidenza, che i corpi opachi fan- 
no ai raggj folari. All’ ideilo modo tanto 
le opere della Mifcricordia, quanto le 
opere della Giudizia procedono dall’idel- 
fo Signore: fe non che il farci bene, è 
un’ effetto proprio della fua divina Bon- 
tà, a cui vien’egli modo da intima in- 
clinazione ; laddove il punirci , c un'ef- 
fetto (tramerò all’ ideila Bontà , a cui non 
fi porta egli di proprio grado, ma quali 
violentato da quella ripugnanza, che noi 
inoltriamo al fao tanto adorabile bene- 
placito. Vero è , che come l’ombre, eia 
luce, tra fe tanto dilfomiglianti , fon at- 
te egualmente a (coprirci la natura del So- 
le, eifuoi movimenti} così l’ opere del- 
la divina Mifericordia, e l’ opere della 
divina Giudizia, sì tra loro diverfe, co- 
fpirano egualmente a modrarci la Santità 
del nodro Dio nell’abborrirc il Peccato ; 
e i movimenti di quella fuprema Provvi- 
denza ad ederminarlo. D’ onde ci farà 
poi facile l’inferire, quanto fia abbomi- 
nevole quedo Modro , alla cui didruzio- 
ne convengono sì d’accordo effetti tanto 
contrari, quanto fono e i Benefizi, ed i 
Gadighi divini } ciò che varrà Oggi a me 
per materia di ragionarvi : mentre dall’ 
Ira di Dio, e dalla fua Mifcricordia , vi 
dedurrò nuovi motivi, al pari fortiflimi , 
da pigliare in odio il peccato non mai de- 
ttitelo abbadanza . 


I. 

Il governo 'che ha Dio del Mondo, 
fi raggira tutto fopra quedi due cardi- 
ni : Mifericordia , e Giudizia: Vnivtrfi 
vii Domini , Mif tricot di* , fr Veri rat . 
Ma non dovete credere, che quede per- 
fezioni fieno in Dio, come fono negli 
uomini , meicolate d’ imperfezioni , per- 


chè troppo errerede nell’ alta idea , che 
dee fempre formarli del (omino Bene . Pe- 
rò, per incominciare dalla Giudizia , che 
Dio cfercita contro de’ Peccatori , dove- 
te fapere, che l’Ira divina fingolarmen- 
te in tre colè di fieri Ice dall’ Ira degli . . 

uomini } e tutte tre ci fanno a maravi- 
glia vedere la modruolità del peccato. 

Primieramente l’ Ira dell’ uomo è una 
padìonc torbida, c tumultuosa, che non 
forge mai nel petto umano fenza recar- 
vi, otempeda, alterandogli tutto l’ani- 
mo ; o almeno maretta , commovcndogli 
il Sangue d’intorno al cuore. Ma 1’ Ira s. Th. *. p. 
divina non c una pafiìonc, è una fem- q. j.ari*. t! 
plice volontà di ridurre in ordine colla ,<s *• 
pena , ciò che fi venne a difordinar per 
la colpa, b a Dei non efi hi bominit , fraft. 114 . 
idtfl perturbarlo concitati animi , fed tran- in Jo.- 
Untila jufti fufplìcii confi! tutio , dilfe di- 
vinamente Sant’ Agoflino . Pertanto la 
divina Giudizia è lèmprc eguale a fe- 
deffa , e fi accende a Sdegno , come fi 
accende l’ Oro nel fuoco , fenza gonfia- 
re , fenza gorgogliare , fenza fremere • 

T t* autem Dominator virtutit , rum tran- **•**• 
quillì tute judìcas . Anzi quel giudizio ^ 
che ella fa de’ peccati, non Solo è un’ 
atto di volontà, il quale ha l’arbitrio 
per regola di operare, ma c un atto s 
della mente divina , il quale ha per re- 
gola la verità del fuo oggetto} c fe- 
condo queda fa corrifpondere la quali- 
tà, e la quantità della pena, alla qua- 
lità, e alla quantità della tralgrclfione . 

Dal che provviene, che febbene Iddio, 
quanto più tarda a fulminare il gadigo, 
tanto lo fulmina con mano poi più pe- 
fante: non c però nemmeno in ciò l’Ira 
fua fomigJiantc all’ Ira dell’ uomo. Tra Ariti. 1.». 
gli uomini vi fono alcune nature , che i RI*»’ c * *• 
Morali chiamano Amarulcnte : nature dif- 
ficili a concepire lo fdegno , ma diffìcili an- 
cheadeporlo; agguifadi un Ferro crudo, 
che quanto più pena a infocarli , tanto 
infocato che fia, confervapoi più lunga- 
mente l’ardore. Ma di tal tempera non 
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è gii l’Ira divina . Se ella dopo una 
lunga dilazione ci punilce con piti di fe- 
verità , £ per qucfto folo , perchè più 
truova in noi di punire , trovandovi 
maggior cumulo di peccar* ; fecondo ciò 
che l’Appoftoio moftrò bene d’ intende- 
re , quando dille al peccatore oilinaro : 
j. Secundum duritiam tuam thefatirinat ti~ 
bì iram in die rtvelarìenis jufti jmdicìi 
Dei . Non dille che il telòrieggiare {òf- 
fe dalla banda di Dio ( come parca do- 
ver effore , mentre l’ira rifiede in lui ) 
dice che lolle dalla banda dell’ uomo . 
Perchè l’ ira in Dio non crefce mai nel- 
la fua elfeaza , ficcotns in noi , cre- 
fce fai nei Cuoi effetti , i quali fono ora 
più ampj , ora meno , fecondo il pe- 
culio dei meriti accumulati dal delin- 
quente . 

Quanto vi ho divifato fin’ ora , vo- 
glio frattanto che mi giovi a due fini . 
Il primo è , di (porvi ad accettare con 
fommeflionc i gartighi che Dio vi man- 
da. Vi dolete talora della povertà, del- 
ie carestie, dei contagj , delle tempefte, 
e d'altri sì fatti mali . Ma quanto vi 
dolete fuor di ragione ! Iddio giudica 
ciò per ben fatto , e pofatamente pon- 
derando per una parte i noltri misfatti , 
per l’altra il buon’ordine dell’ Univer- 
fo fconcertato con erti , giudica colla 
fua fapienza infinita , che tanta pena fu 
necelfaria per raflettare dò che da noi 
fi guillò : e noi vorremo opporci alle 
io. Cie determinazioni ? Ob munti , <y non 
e perni et n>enm ; dice il Profeta : Io 
non mi fon’ attentato nei miei travagli , 
non dirò a parlare concra l’ elocuzioni 
della vortra Giuftizia , o Signore ; ma 
neppure ad aprire tanto la becca , che 
u' ufeirte fuori un fòfpiro . obmutui , 
non a perù ì et meum * Ma donde mai , 
làuto Profeta moderazione d’ affetti sì 
prodigiofa , fotto la sferza di flagelli 
grandi (Timi ? Eccola : queniarn tu feti- 
di . Però fio io tanto quieto > per- 
chè voi fiere quello , o Signore , che 
con infinita fapienza e (creimi avete de- 
cretato il gartigo 4 e per aflìcurarvi , 
che nella elocuzione di erto non debba 
eccederli , l’ efeguite di propia mano ; 
tu ftcifti . Se «Dio, fenz’ anche confide- 
tare i meriti noftri , ci premerte con 
«tolte calamità , non ci dovremmo nem- 
men però rifentire ; ma fare come fa 
qualunque uomo vile , che urtato nel 
paffare da un Perfonaggio , fi ritira in- 
dietro , x gli fa riverenza , non fe ne 
duole . Or quanto meno dovremo dun- 
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qne noi rifentirci , mentre fiamo cer- 
ti di aver merìcati i travagli che Dio 
ci dà y e che la fisa Giurtizia va fem- 
pre accompagnata da un giudizio rettili 
fimo , il quale non può fallire ? Que- 
lla è la cagione , per cui in PaTadifo 
tutti i Santi fanno applaufo perpetuo al- 
la divina Giurtizia; lodandola tanto più, 
quanto più ftrepitofi e folenni fono i ga- 
ftighi , che ella ha pigliati degli Em- 
pi : Salar , & gloria , virtut Dee 
ntflro , qu a vera , (j* jufta judicia fune 
tjtet , qui j lidie avi t de Meretrice magna': 
la cagion’è , perchè l’Ira divina è in 
quello fuo rigore come il Criftallo , 
il quale , quanto è più duro , tanto 
è più fpleodido . Se più punifee , è 
legno che ella ha dunque più di ra- 
gione . 

L’altro fine, dove riguardano ie mie 
parole , è , che intendiate quanto fia 
gran male il peccato , mentre Iddio . lo 
punifee con tale feverità . Figuratevi in- 
nanzi a gli occhi una di quelle Anime 
fventurate , che per la prima colpa fo- 
no Hate condannate all’Inferno . Que- 
lla condannazione non proviene da im- 
peto di partione , proviene da un at- 
to di gudizio pofato, per -cui Dio met- 
tendo fu -le bilance, da una parte il 
peccato , e dall’ altra la fragilità della 
Creatura , che l’ operò , la tentazione 
diabolica, le fofpmte dei compagni , gli 
(limoli della concupifcenza , a farla ca- 
dere ; giudica tuttavia con infinita fa- 
pienza, che quell’atto breriflìmo di vio- 
lazione della Legge divina , lia degno 
d’erter punito con una pena immenf* 
nella grandezza del male , ed infinita nel- 
la -fua durazione . Adunque il pecca- 
to per verità è tale , che merita garti- 
go sì rtravagancc : e per confeguenza ogai 
caduta mortale è un abirto di difordi- 
ne , di mortruofità , di malizia , di con- 
follone , mentre -tanto vi vuole a riordi- 
narlo . E porto ciò , chi non s’ innor- 
ridirà di aver confèntita giammai l’ en- 
trata nell’ Anima a un traditore cosi ri- 
baldo ; e chi non fi rifòlverà di negar- 
gliela per l’avvenire, quando anche etm- 
v sniffi; verfare tutto ài (angue di’ è nelle 
vene , a tenerlo indietro , e fpendervf 
mille vite ? 

Non è così della Giurtizia terrena : 
noi non portiamo dalle pene umane ar- 
gomentar la gravità maggiore, o minore 
di quelle prevaricazioni , che fi commi- 
fero : perchè i Giudici non han per mi- 
ra nè il gaftigare tutte le colpe , nè il 
E gafti- 
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gattigarle fecondo tutto il loro dovere : 
ina fole di gattigare quelle , clic turba- 
no la pace comune, e gattigarle fol tan- 
to, quanto richiede la ncceflità di con- 
S- Th. ». ». fervare la medefima pace. Così vedete , 
q 134. art j- che fi puajfcono i furti , e non fi puni- 
scono le fornicazioni, ancoraché maggior 
colpa .'a la fornicazione, che il furto , 
e li ottni/lnno gli omicidj colla morte , 
non fi puniJcono colla morte le befiem- 
nne , ancoraché il togliere a Dio l’ ono- 
re con la bdkmmia , fia maggior ecccf- 
fo, che non è togliere all’uomo la vita 
con la vendetta . Ciò che dovrebbono 
notare ben quegli Iciocchi -, i quali fan 
piccolo conto dei peccati di Senio: per- 
chè dicono: JN'e» ho mai veduto impic. zi- 
ro un Concùbinario , quali che avellerò 
veduto IpefTo impiccare un b.ftcmniiato- 
rc . Ma tornando a noi , il Signore ha 
per mira di compcnfarc l'ingiuria divina 
recatagli dal peccatore difobbcdicnte , ed 
infieme ha per mira di reftaurarc la per- 
turbazione dell' ordine flabilito dalla 
Provvidenza nel fuo governo : onde non 
può lafoiarc alcuna colpa impunita , nè 
può dare minor galligo a quelle , che 
ne fono fecondo le meritevoli di mag- 
giore. Conviene che fi Scorga una Som- 
ma proporzione tra la colpa , e la pe- 
na , tra il debito , e il .pagamento , e 
così , che la Sua Giuflizia , come s’è 
detto, fia la medefima -Verità, e ci fac- 
cia conofcere apertamente nelle Sue ese- 
cuzioni finccri Aitile, e Severi liime , quel- 
la malignità incSplicabile del peccato , 
che non ci Se la Giuflizia umana cono- 
scere con le fuc. Peoni prtfenrit viti ma- 
q- 44 trt « i‘ s J UMt medicinale! , quatti retributivi , 
a il ». ' ' dice San Tommaio, e per qual ragione? 

Retribuì io en'm referva tur divino judi- 
cio , quod fteundum veritatem tfl in pec~ 
cantei - 

VII. La feconda differenza , che carré tra 
l’ira umana , e la divina, fi c, che 1’ 
umana facilmente palla dall'odio delia 
colpa all'odio del colpevole , a cui di- 
rettamente ella brama male, e gliel fa. 
Ma l’ira divina è infieme avverfa , cd 
amante: cdit 9 & amar : avverfa ai pec- 
cato , amante del peccatore , cioè av- 
verSa al male della noiìra volontà , aman- 
te al bène della nolìra natura, -con una 
v- <!c Separatone maraviglioSa . Odi: qui feti- 
Veie. L'aro- mut , arr.at qui ferir . Cosi dice Santo 
Agollino . Però Crifto a Giuda diè già 
quel titolo così bello di Amico , che 
r.oa avea mai dato in particolare a ve- 
runa degli altri Apposoli / perchè in- 
a • 


rendettero tutti , che Se il peccatori , ri- 
belle dalla Sua Grazia , e traditore del- 
la Sua Macfìà, non era amico Suo come 
amante-, era amico fuo cerne amato j 
onde anche nel gaftigarlo gii volea be- 
ne. Mi Spigherò forfè anche meglio con 
quella lìmilitudinc . Figuratevi un’Im- 
magine oli Santa Maria Maddalena , ma 
come con gran vergogna del Criftianefi- 
mo ce la ruppreSe titano bene Spello ì 
Pittori, cioè più iinmodefla dopo la Sua 
Convcrlionc , che non fu prima . Ora 
le un uomo onefto s’incontra coll’oc- 
chio in quell’ Immagine licenziofa , V em- 
pie di riverenza infieme, c d’orrore: e 
mentre ama quella Santa , che vien ivi 
rapprciè tirata , abboniina a un tempo 
fieli') quella rapprcSentazione sì lontana 
dal convenevole. Quello inedefimo inter- 
viene alla divina Giuflizia coi peccato- 
ri , mentre mirandoli per una parte co- 
me Immagini della Divinità nella loro 
natura , c conlìdcrandoli dall’ altra par- 
te come Immagini sì fcontrafacte , per 
l’ iniquità dei loro andamenti , gli ama 
ad un’ora e gli abboniina , amando in 
etti quel ch’egli vi Se di Suo, e odian- 
do quello, ch’etti vi hanno di propio , 
ch’-c il puro male : Deus Peccatorei , in s.Th. 1. j». 
quantum fin: naturi quidam , amar , fic q to-srt. * 
tnim & fune, & ab ipfo funt ; dice San * d *• 
Tomniufo divinamente all’intento noflro: 
in quantum vero pecca/oret funt , non funt , 
fed ab effe de fi cium , hx in eis a De 0 
non efl : un de fecundum hoc ab ipfo odi » 
babau ur -» 

E quella è la ragione , per cui tanto VIIR 
fi duole Iddio di averci a punire ; -c ci 
avvila un pezzo avanti , prima di gafli- 
garci, c ci Spaventi, e ci Sgrida, come 
fa il Ciclo , che fi vette quafi a lutto 
colle fiac nuvole, e tuona più volte in- 
nanzi di fulminare . Non è, che Dio ve- 
ramente fi attrìtti, prima di farci male, 
ina è , che amandoci infieme , e abbor- 
rendoci, fi muove a farcelo, come un 
corpo portato daimpulfi opporti, di ma- 
la voglia, e quafi ditti con pena: He» , ir. l4< 
confolabo- fuper he fi: bus tneìs 1 Ciò che do- 
vrebbe ballarci a concepire un’abbori- 
ir.cnco Senza pati a qualunque vizio * 
confiderando quanto ognuno di etti deb- 
ba effere a! bomincvole, mentre cottringe 
il -Signore a Radicarci tanto altamente 9 t 
nel inedefimo tempo, che tanto ci ama. 

Poveri peccatori , condannati non Solo 
tranquillamente dalla divina Giuflizia , 
ma con amore ! Non mi maraviglio , fe 
nel dì del Giudizio non apriranno la 
P jm -a. ■ bocca 
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èoeca per hmenurfi , mentre contra il 
rigore divino non avranno neppure feu- 
fa apparente , non che reale . Uno dei 
maggiori argomenti , clic noi abbiamo 
a conofcere la perverfirà degli antichi 
1. 7 . Ebrei, è 1* eflfere fiati defedati e diflrut- 
** r " *♦* tf da un Imperadore qual’ era Tito . Se 
fodero flati trattati così male da Nero- 
ite, da Caligola, da Commodo, da Do- 
miziano , e da altri fìntili a loro , plut- 
toflo Fiere ,• che Principi , fì porrebbe 
credere , che l’eccidio di Gerufalent- 
nte foffe effetto di una crudele! di fuma- 
na • Ma che un Signore , come Tito , 
chiamato le delizie dell’ uman Genere ; 
tanto amorevole , che (limava di aver 
perduto quel giorno , nel quale non avef- 
fe giovaco a ni uno ; tanto compaffione- 
vole , che veggeado la rovina di Geru- 
falemme , la pianfe teneramente , fia 
nondimeno l’Autore di- una flragc la più 
barbara » che fi legga in tutte le anti- 
che Ifloriej che fegno è mai? Segno è, 
che la ribeliion di quei Popoli non era 
da tollerarfì ► Ora £tn. tale argomento 
quanto più pruova ancora nel cafo no- 
llro ! Se Dio di fuo iflinto forte porta- 
ro alle vendette fevcrc , e fe vendican- 
dofi ci Ouiafle fecondo tutto quello che 
vede in noi , potrebbe!! in certo mo- 
do fofpettare d’ eccedo nei fuoi gafti- 
ghi . Ma mentre un Dio tanto amoro- 
fò , che non fólo vuol bene alla no- 
lira natura prima di gafligarla , ma le 
vuol bene nel tempo Hello che la ga- 
ftiga , tuttavia punifee con una. pena 
hnmenfa ed interminabile ogni peccato 
da noi commeflo ; che fegno è quello , 
fè non che il peccato contiene una mab- 
vagità inefplicabile ad ogni lingua , e 
mcomprenfibile ad ogni mente creata ?. 
E noi vorremo di nuovo irritare con 
altre iniquità queft’ Ira Divina , e tor- 
nar db nuovo ad oltraggiar Dio con una 
ingiuria tanto' odiofa negli occhi fuoi , 
che lo necertita a fulminarci in quel 
tempo medefimo , in cui- pur ci ama 
con tutto fe cioè con un amore in- 
fini to ?'• 

ìXl Direte: Non pecchiamo per far ingiuria 
a D'o . Quella è una feufa, che benché 
frivola,, nondimeno appaga e addormen- 
ta molti dei peccatori nei loro eccedi , 
ond’ è che tutto dì ve la. tornano a re- 
plicare. Non contento (. dice colei ) per 
vaghezza che io- m” abbia d’ offender 
Dio : confento perchè non porto far di 
meno per vivere . E fe fo contro ai dir- 
eni comandamenti , non ho intenzioa 


di fprezzarli , o di flrappazzarlt ( dice 
colui ) ma follmente di prendermi il 
mio folazzo . Già mi ricordo di avervi 
ributtata altre volte una tale feufa, con 
diflinguere due generi di difprezzo , un 
diretto- ed efpreflò e l’altro indiretto 
ed interpretativo : facendovi vedere , che 
in ogni peccato , quando- non fi truo- 
vi quella prima forma di vilipendio di- 
vino , fi truova Tempre la feconda; fio- 
che non accade ornai , che fu quello 
io mi ftanchi più .. Soggiugnerò fòla- 
mente al noflro propofito , che il Si- 
gnore non lafcia mai da voi vincerli in 
cortcfia , ma vi tratta com'egli è da 
voi trattato . Voi non pretendete , nel 
peccare , di fare ingiuria a lui , ma fo- 
lo di foddisfare al voflro- capriccio ; ed 
egli non pretende , nel galtigarvi , far 
danno a voi ( o vi gafiighi temporal- 
mente in quella vita, o vi gailighi eter- 
namente nell’ altra ) ma pretende ben- 
sì colla voflra pena cancellare la defor- 
miti. dei voflri difordtni ; appunto co- 
me fa Un valente Sonatore , il qual fe 
incontra una corda , che nè col tirar- 
la di più , nè con rallentarla , giu- 
gne al fuo tuono , la flrappa dall’ i (fru- 
mento , la fa In pezzi , la getta a ter- 
ra, non già per odio, che porti a quel- 
la corda falfa, ma per amore, che por- 
ta alla melodia voluta dall’Arte . Ec- 
covi quel che fa Dio parimente col pec- 
catore,- parte lo ftira duramente coi tra- 
vagli > parte lo- alfecondà mollemen- 
te coi benefizi , e tutto ciò affine di ri- 
durlo al debito concerto di quella glo- 
ria , ch’egli ricerca dalle fuc Creatu- 
re . Ma fe il peccatore, a^guifa d’una 
corda indurata ed incorrigibile , fegui- 
ta a diitonare , non lalciandofì miglio- 
rare nè per timore del gafligo , nè per 
amore del premio; allora la divina Giu- 
flizia lofehianta fin dalle fibre dal grem- 
bo della finta Chiefa , e privatolo del- 
la Fede medrfima , lo getta a calpefli- 
re (otto i piè dei Demenj , non p:r 
odio, ch'ella abbia a lui come lui , 
ma per amore, che porta a fe, alla fua 
Sanciti' , alla fua Sapienza, la quale la 
neceffiti ad abborrire il peccato, ovun- 1 ; 
que lo feorge , qual Moftro orrìbile d’ 
ignoranza,, e d’ iniquità. Onde orterva 
bene il medefimo San Tommafo , dirli 
men propiamente, che Dio po-.ti ojio : 
mentre per verità l’odio di Dio è piut- 
■ torto un amo. e , non intendendo egli al- 
tro> per fine delie fie operazioni , che la 
maniteAazioae della fua infinita Bon- 
► E. 1 . tà. 
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• *à . Dici tur Deus tdìffe , cum magis bttc 
fit amare . E di ciò vi lamenterete qua- 
lunque volta, come io dilli, vi paja di 
potere per quello peccar con animo , 
perchè peccando voi non avete la mira 
ai diionote divino > l’avete al comodo 
voftro. 

Ora , a- rimetterci folla via donde 
tifammo, fé la vendetta diDio non odia 
veruna delle fue Creature, nu è un’ira 
amante , che mentre perseguita la ma- 
lattia ama 1* ammalato , converri pur 
confettare , che fia immenfa la maligni- 
ai di quello morbo della colpa , per cui 
rimedio Iddio ha fatte , e farà Tempre 
elocuzioni sì fpaventofe . Se Dio odiaf- 
fe il peccatore affolutaraentc , potrebbe 
crederli , che quell’ Eterniti di tormen- 
ti, con cui lo punifee giù negli AbirtV , 
parte folle impiegata contro il delitto , 
e parte contea H delinquente ; ma men- 
tre Dio fegeita , quanto la natura , ad 
amarlo in quei medefimo tempo in cui 
lo punifee , conviene a forza confeffa- 
Te , che inefplicabilc è la perverfità d’ 
ogni colpa mortale cootro di cui im- 
piega tanto di furore un Dio, che pur’ 
ama. Andate ora., c chiedete r che mal’ 
è commettere un peccato mortale , che 
mai’ è una fragilità. , uno (paiTb , uno 
sfogo ,. che non può prenderli fenza of- 
iefa divina ? li’ tanto male , che non è 
tanto tutto l'Inferno, le vengagli metto 
a petto . 

Quell’ amore poi , che conferva Dio 
vtrlo i peccatori , non lì trattiene folo 
nell’ affetto-, ma difccndc anche agli ef- 
Certi . Per tanto ceco la terza perfezione 
dell* Ira divina ; l’etterc non folo aman- 
te , ma anche compaflionevole , gafti- 
gaii-Jo meno del merito , c temperando , 
cqn molta equità' il fuo gitttto rifenti- 
mento . accendi! omnem ir.tm fuam , 

dice il Profeta Nel gaftigarci non ac- 
cende mai Dio tutta l’ ira (ua : sì per- 
clie i peccatori non - fon vafi ampj. da ri- 
ceverla iurta, e sì perchè fi ricorda nel. 
punirli della fua pietà , e raddolcifce , 
come l’Ape, col-mele quella ferita, che 
fa col pungola . Così l’ ira fua fi- chia- 
ma Ira di Agnello ; Ira Agni j perchè 
anche quando fi’ vendica ,. non trucca i 
peccatori- con tutto il rigore dovuto ai- 
loro eccedi-, nia gli tratta più mitemen- 
te di quel , clic meriterebbono , cifra ccnr 
(lignum : a tal fegno , che ciafcuno dei 
Dannati giù. nell’ Inferno , fc non folle ac- 
cecato dalla difperazione, dovrebbe aver 
Csinpie in bocca quelle parole : leccavi , 


& vere delìqui <, ut tram Ugnai nei» 
recepi : Ancoraché in quello fuoco , ove 
fio lepolro., piovano arduamente a db- 
luvj fopra di me tante orrende pene , 
non ne ricevo concutcociò nemmen tata- 
re, quante dovrebbonfi alla mia fellonia: 
ut e ram dignus non recepi • Così dovreb- 
be egli dire . E con ciò , che può ag- 
giungerli di vantaggici a deteftazion del 
peccato , che affermare , che l’ Inferno 
medefimo si fanello, sì formidabile, non 
è più che un’ombra di elfo : e che il 
renere un’ Anima peccatrice eternamente 
affogata in un abifio di tutti i mali , i 
un- ufarle alcun genere di clemenza : 
dacché la tufferà patifee sì , e patifee 
incredibilmente , ma patifee anche me- 
no incomparabilmente dcL fuo dovere t 
Se quella ragione non c ballante a pro- 
varvi il mio intendimento, io nc*n con- 
fido di poterlo moftrarc a più viro lu? 
me -, 

ir. 

• t 

Ma finalmente non farà cola di tanto XIL 
gran maraviglia , che la divina Giuftizia 
faccia vedete coi fuoi galligli!- la- mali- 
gnità del peccato . Più vi riufeirà nuo- 
vo l’intcndcro, che una tal malignità ci 
venga egualmente nianifefiata dalla Mi- 
fericordia. Tre atti di lomma pietà ado- 
pera il. Signore con l’Anima peccatrice: 
allcttarla a penitenza dopo il fuo fallo , 
chiamarla, c riceverla ; e tutti e tre que- 
lli atti danno a conolcore apertamente , 
quanto fia gran male il peccato . Primie- 
ramente Iddio afpetta gli uomini lungar 
mente .. Suftinuie in multa pad ernia va- Rom. 9.111 
'fa ira. Di buona ragione , lubito c«m- 
meffo il delitto, dovrebbe fopraggiugne* 
re il luo gafiigo . Chemeto He di Seo* HtArr* 
zia, fecondo di quello nome, fece am- E9W- ** 
mazzare due Cavalieri parenti di una tal 
Signora chiamata Renella : la quale p<r 
vcndicarfcne usò quell' atte . Fece fab- 
bricare nel Palazzo , eh’ ella avea den- 
tro il fuo Cafieiio-, una bella Statua, la 
quale nella man delira teneva un pomo- 
d’oro, c nella finifira una- faerta acutif— 
lima: ed- era il catto ccugegnato di mo- 
do,- che chiunque toccava quel pomo , 
movendo nell’ atto fioUo una luffa , ve- 
niva incontanente trafitto daila fàcita 
come appunto intervenne a quel Re infe- 
lice, che eifendo flato invitato da Fcnel- 
la a diporto in quel fuo Giardino, nello 
ftender ch’egli, fece la mano a toglier- 
li il pomo , offertogli dalla Statua, fc-^ 

rito, 
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rie© mortaimcme da lei , vi lafciò la 
vita . L’ ideilo dovrebbe accadere ad 
ogni Peccatore , che ftende la mano 
anch’ egli a rapirti , qual pomo amabi- 
le , o quella roba non tua, o quel di- 
letto proibito , o quella vendetta vie- 
tatagli : dovrebbe Cubito , nell* atto Hel- 
lo dell’ oft'efa divina , venir trafitto dal- 
la divina Giuftizia, e perderti lenza in- 
dugio; come fui bel principio delle co- 
te fucccdcttc a gli Angeli rei , i qua- 
li , nell’ateo Aelfo del loro primo fal- 
lire , caddero fulminaci nei cupi Abil- 
lì . Ma la divina Milericordia va trac- 
tenendofi , od alpe era talora , non gior- 
ni , non meli , non anni , ma fino all’ era 
cadente , con un prodigio continuato 
della fua divina Pazienza » Ditti , con 
ua prodigio continuato , perchè in fop- 
portare un Peccatore, conviene che Dio 
faccia quafi violenza a le fteffo , come 
aftèreua la Santa Chicfa : gut tt vìcit 
dementi* , ut noflr* ferrei crimma ? Sic- 
ché , fc egli tèmpre opera un gran mi- 
racolo , quando fa forza al corto della 
Natura ; può quali dirti che minore non 
l’operi quando la fa a fe medefimo in 
darli viuco , e fi oppone al corfo della 
divina Giulìizia. 

XIII. Che diremo poi , mentre il Signore di 
vantaggio , non Telo ufpecra il Peccato- 
re , ma anche lo chiama ? E pure è co- 
letcm. j. 7, tì : Et dixi -, citm feàffet htc omni * : Ad 
tue revertere. Dapoi che l’Anima ha voi 
race Jc fpallc al tuo Spofo , per adulte- 
rare colle Creature , ’queAo Spofo di- 
vino , tuttoché confapcvole dell’ eccet- 
to, i’ invita a riconofcerti , c a ritorna- 
re • E quel eh* è piò , egli è tempre il 
primo a richieder l’Anima di accordar- 
li con elfo lui: onde fi dice, che le tue 
parole fono voci di chi ci ammonifee 
!£, i*. dietro le fpallc ; -Ver bum pi fi ttrpum tri fi- 

nenti si perchè per invirarci al penti- 
mento , e . al perdono , non afpctta che 
noi fumo i primi a voltare la faccia a 
lui per add invalidarglielo -i ma mentre 
ancora ribelli perfidiamo rivolti alle 
Creature , egli amorevolmente ci fa di 
dietro fentire d tuoi ammonimenti . Au- 
re* tui nudimi xerbum , poj 1 ttrgum tr>o- 
neneit . Ciò che raddopia il miracolo 
della fua Pazienza . Imperocché fapete, 
che chi ha ricevuta un ingiuria , quand’ 
ode parlar di accordo , fi dichiara col 
Mediatore , ch'egli non vuol’ effere il 
primo per conto alcuno a moArarc di 
chieder pace , non elfendo quello , in 
chi è l’ ofl'efo , nè debito , nè decoro . 
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E pure la divina Clemenza s’ inchina 
fin’ a tal legno defifer ella la prima, 
benché tatuo oltraggiata , a trattar di 
pace .* e non fa dò dinafcoAo, ma aper- 
tamene , ma ardentemente , inviando , 
come dice l’AppoftoIo, i luoi MetTaggj , 
che fino ci preghino, anzi d feongiuri- 
no a riconciliarli con Dio . Pro Chn'fi » 1 Coc.j. t*. 
tegnf'ene fungirr.ur : ebfecrarmts prò Cb ti- 
fi» : ree ornili *n>inì Dev . E’ vero , che 
propiamenre hon difdifcc alla grandez- 
za divina quella condi feendenza , ma la 
rende più riguardevole: come non dildi- 
cc all’ alcezza del Giglio il tener chino 
il fuo capo tra gli altri fiori , ma gli 
dà grazia. Tuttavia non vi pare un pro- 
digio Urano in una MaeAi infinita un 
eccello di tanca benignità? Mafltmatnen- 
te fc confidcriamo , che i Peccatori li 
abufano di quella Bontà medelìma, fer- 
rando a guilà d’ Afpidi i loro orecchi 
alle chiamate divine , e fiancando quel- 
la pazienti indefefia , che gli fopporta , 
c quella voce amorevole , che gl* invi- 
ta , non oliarne la Ibmma neceffità, eh’ 
elfi tengono della medefima voce , lenza 
di cui non potrebbono mai ritornare in 
le . Per tatuo conviene che 'il Signore , 
non lokimcntc ufi milericordia coi Pec- 
catori , ma che di più la rinvalidi e 
la rinforzi : Corrobot n-jit mifericordiam Pf. tot. it. 

fuam : tanti lòno gli alTalti , che da 
ogni lato le danno i Malvagj con le 
loro ingratitudini , c con le loro info- 
lenzc . Che le quella tolleranza non 
f-ATe corroborata da una Bontà infini- 
ta , non reggerebbe a tanto di oppolì- 
zioni . 

'E pure tatto quello anch’ è nn nulla , XIV. 
in paragone dell’ accoglienze , che Dio 
fa poi a i peccarori pentiti, quando ri- 
tornano al loro Padre CeieAe : ftimando 
egli tanto la loro falure , che comanda 
fin’ a gli Angeli il congratularli di ciò , 
dice San Toinmalò , non con gli uomi- 
ni , ma con Dio . Cengrat illumini mitri , 5 »i 

itufì homo Qrus Dei eJfet- % & tetu fulut ap ‘ 
divina in htminis inv emione depinderet . 

Il concludere una -pace con la condizio- 
ne di rendere tutte le Piazze conquifta- 
tc , fi Aima tra gl’ uomini , che fia con- 
cludere una pace fvantaggiofa . E pure^J 11 *• P* 
la divina Bontà conclude una pice li©*- 1 ’ 
migliante con le Anime peccatrici, ren- 
dendo loro tutti i meriti, che nella lo- 
ro ribellione li avea ritolti . Reddam vo- 1*1. 
bit unno* , qui* lomedìt lotti fi* : E non 
farà quello un miracolo di Clemenza ì 
1 Mettete ora a confronto di lei la Cle- 
E 3 mcn- 
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menta umana. Appreflo le Leggi, malti 
peccaci non truovano mai perdono. Co- 
sì di rutti i Fuggitivi fi afferma , che 
non per quello lalciano d’ efler colpevo- 
L. Quii fit li perchè fi fono pentiti . Nemo tali 
edift. peccato partitemi » Jh» nacens eff e definì t . 

£ quei falli mcdelimi , che truovano rc- 
miflione nel Foro umano , la truova- 
no per una volta fola, c non più . Co- 
sì gl* Imperadori terreni rcftringono fra 
termini molti brevi la loro milericordia • 
L- Nemo Ut rem'ffi cnem venia crimini* , nifi fe- 
ti d*Vi?« me ^ temrr.iffn , non haberent . Se però 
»ud.* pl * Dio con perdonaiTe , fe non un folo ge- 
nere di peecaci , e quelli una volta fo- 
la , farebbe certamente un’ immenfa Mi- 
fericordia, polla 1 ’ altezza della lua Mae- 
flà difpregiata . Ora qual Mifcricordia 
farà , perdonare ogni fpccic di ribaldag- 
gine , cd ogni sfacciatezza di recidivi , 
dopo il perdono, c perdono donato con 
tanto amore ì Solo l’ afpettare i Pecca- 
tori c un eccello sì grande di pietà , 
che le nc maraviglia il mcdelimo Dio : 
Malach.) < Ego Dominiti) (fi non mutar . F UH Ja- 
cob y (fi vet non efiit etnfumpti : a di ehm 
enim Patrum veftrorum rec'Jfiflit a lefjiti- 
mìs meis . Coni’ è poflìbile , dice il Si- 
gnore , che clfendo io quel gran Dio 
che fono , immutabile nell* odiare l’ ini- 
quità, e potendomi vendicar di voi con 
fomma ragione, con fontina forza, e con 
fomma facilità , voi tante volte mici , 
tuttavia pur viviate lopra la Terra , e 
tuttavia fiate afpctcari a penitenza da 
me , dopo un sì antico peccare ? Or 
che dovrà dunque dire quello Signore 
mcdelimo, mentre non folo afpctra , ma 
chiama; nè folo chiama, nu riceve con 
tanto godimento , c con tanto giubbi- 
lo i Peccatori , rillorando le loro perdi- 
te con tanto di liberalità , conte fe fta- 
bilifle il fuo col donare ad altri? O ec- 
cedi di Mifcricordia inaudita fra tutti 
gli uomini . 

Sì: ma che ne inferifeono i temerarj ì 
Inferifcono che fe Dio è mifericordio- 
fo , dunque può attenderli allegramente 
» peccare ; vivendo per l’ avvenire peg- 
Tfrull. ie S*° c ^ c lKm fi v 'fi® P cr 1° Portato • Su- 
Faa. c. % ptrabundantia clementi * ctleflis , libidinem 
facit h unta ne temeritatis . Oh fciocchi , 
e feimuniti , grida l’Appollolo, come 1’ 
Ho», i, 4 . intendete pur male! Ignora/ a noni am be- 
nignità s Dei mi pani tenti nm te adduci t ? 
Avete così perduto il fenno , che non 
arriviate ad intendere quèffa gran veri- 
tà , cioè che la Mifericordia divina, non 
folo non vi dà licenza di ammettete più 


francamente nell’ Anima • il peccato , ma 
vi obbliga a didruggerlo adatto col pen- 
timento i Ad peenxtentiam te adducìt . 

Ma come ciò l Attendete , c 1* addi- 
terete. «j : , in ò - 

Iddio abborrifee tanto il Peccato ; XVT. 
che per toglierlo dai Cuori umani , non 
folo lì c umiliato fin’ alla morte , quan- 
do era in carne merlale, ma ora anche 
gloriolb in Cielo li umilia lino a pre- 
gate. liberavi rogane. Ma voi non con- j tt> ij. 
(ideiate a qual fine . Olfervafte mai un 
Cacciatore nell’ atto di voler ferire la 
Fiera ? Vedete come fi muove pian pia- 
no , come tace , come fi abballa talo- 
ra, e s’ impicciolifce fino a terra: e per- 
chè ? Perchè vuole ammazzar ia Fiera . 

Ecco però dove miratto tante fommidie- 
ni del Signore , tanca pazienza , tanta 
placidità , tanto filensio nelle nollre 
trafgreffìoni : tutto è affine di trafig- 
gere con mortai colpo il Peccato , * di- 
llruggcrio totalmente. Se il Signore pre- 
cipitale fobico noli’ Infèrno ogni Pecca- 
tore , fi gafligherebbe femprc il colpe- 
vole , non ha dubbio , ma non fi di- 
ftruggerebbe giammai la colpa : anzi la 
colpa prenderebbe nuova lena dai fu» 
gailigo , e diventerebbe fempre perpe- 
tua . Ora perchè l’ odio del Signore è 
( come abbiamo detto ) direttamente 
contra la colpa , e folo , a cagion d* ef- 
fa, indii ertamente contra il colpevole ; 
per quello ufo tante arti , e tante amo- 
revolezze, c tante varie maniere di unii, 
liazioni , affine di feparare così il pec- 
cato dai peccatori e diffruggere quello , 
falvando quelli . Tal* è il motivo della- 
Bontà divina nell’ afpetta rei a penitenza, 
nell’ invitarci , nell’ accoglierci ; e però 
Davidde , ch’eran ben’ informato di un 
tale iilinco , fe ne prevaleva a /Vapore , 
con dire a Dio : Tu propitìaberis pecca- pf,i. , 
co meo , multum e/l enim • Signore , la 
voftra Bontà vi moverà pure queffa vol- 
la alla remi Aron del mio fallo ; poiché 
egli è grande . Chi non intende la ci- 
fra , crederà che il Profeta avrebbe do- 
vuto dare il nome di grande alla Mife- 
ricordia divina , non al foo mancamen- 
to : anzi filmerà ch’egli dovefTe Grufar- 
lo, come commeffo inconfideraramenrc , 
improvvifamente , e a forza di un aflTal- 
to gagliardo di tentazione ; e per que- 
lla via chiederne e confeguime la reirtifi- 
fione più facilmente . Ma Davidde !’ in- 
tendeva meglio di noi . Sapeva egli , 
che la grandezza del peccato era mori- 
vo alla Boutà divina di /terminarlo più 
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volentieri , e però 6 voltava alla me- . re , che il Peccatore , non folo ftao- 
defima Bontà , e le dicci : Grande è ca Dio coi pelo dei fui misfatti , ma 


il mio peccato: Multa» eft : per muo- 
verla a volerglielo levare adatto dall' 
Anima . Cosi il Contadino , a cui un 
Cignale abbia rovinata la Vigna, dice che 
quello è una gran Fiera, deferire la fua 
rabbia, la forza, la fierezza, le zanne 
eflcrminacrici , affinchè il Cacciatore 
tanto piè s’ invaghite* di darli morte 
Tu propiriakeris peccato eneo ; rnuìtum e/' 
enim . B quefte fono le confeguenze le- 
gittime , che convien trarre dalla divi- 
na Pietà : ficehè mentre voi dite : Oh 
quanto grande è la Mifericordia di Dio 
verfo dei Peccatori ! dovete dire mefi- 
te mcn giufìamenre : Oh qnanto immen 
fb c Podio che Dio porca al peccato 
Se io vorrò eftinacameote mantenere que 
Ufr Ribelle dentro l’alilo del mio libe- 
ro arbitrio , iòrv> finirò i che ove Dìo 
non giunga a distruggere il peccato nel 
Peccatore , fi rilolvcrà a diftruggerc il 
Peccatore nei* peccato } giacche quello 
peccato maledetto è quel Bandico capi- 
tale , il quale vorrebbe diftruggerc 
fe porcile , l'ifteffo Dio ; tanta è la 
fua sfrenata malvagità . Mirate però , 
fe fi accordano egualmente a farci co- 
nofeere il male delle noftre colpe , tan- 
to la Giuflizia divina , che le punifee , 
quanto la Mifericordia divina , che le 
fopporta l 

Minimamente fe fi confiderà, che tal- 
bra quella medefima- Mifericordia divi- 
na fi Jafcia vincere , e quali cede alla 
forza del medefimo peccato , avvalorato 
dall’ oftinazione del noftro arbitrio. Non 
poterai Dominar ultra portare-, propter ma- 
litiatn fludiorum veftrorum , & propter 
abominartene: qua: fen'fiis . Udite che 

ftrano modo di favellare 1 Dice il Pro- 
feta , che Dio non può più fopportare 
la malizia , e le abbominazioni dei pec- 
catori , tanto n’è fianco . A dire il ve- 
ro, la flanchczza non può cadere fe non 
nelle potenze corporali , non può cade- 
re nella Volontà ; e molto meno può ca- 
dere nella Volontà divina , eh’ è la me- 
defima Onnipotenza. Tuttavia il peccato 
è un pelo sì fterminato , die pare che 
Iddio raedefimo fi fianchi nel foftenerlo , 
dicendo agguifa di uaa perfena abbat- 
tuta : Non pofto più . Nr» pierai D;~ 
m nus ultra portare. Si può diro di van- 
taggio , affine di efprimcre 1.1 fiamma 
gravità delle noftre colpe.’ Par t di nò : 
e tuttavia lo Spirito Santo affice di porci 
%uefto in odio maggiore , giunge a di- 


io inafprifce con la loro acidezza: Exa- 
ttrbavit Dominum peeeator ; quali che Wif. »». 4 . 
l’atrocità dei noftri delitti arrivi , non 
fab ad oltraggiare il Signore , ma an- 
che ad intorbidare il tranquillo della 
fua immenfa felicità : ciò che non può 
veramente avvenire ; ma fe potdTc, non 
avverrebbe da altro , che dal peccato . 

Figuratevi , che il Mare non folle ama- 
ro, com’ è al prefente , ma folle tutto 
dolce , e contenefic altrettanto di zuc- 
chero nel fuo feno, quanto ha di fale ; 
qual fiele farebbe mai quello , il qua- 
le bafiaffe ad atnmareggiare uu sì al- 
to pelago di dolcezza.’ Ora peggior fie- 
le incomparabilmente è il peccato , il 
quale quantunque non arrivi mai ad ama- 
reggiare in fe licita quella dolcezza iae- 
faulla della divina Mifericordia ; arriva 
nondimeno ad amareggiarla tutto dì nei 
Tuoi effetti , di tal maniera , che quel 
Signore il quale fi ricorda fino della 
più mefehina Formica, che viva al Mon- 
do , e la pafee di cibo proporzionato 
alla fua natura , e la provvede di ren- 
dita c di ricetto ; quel Signore mede- 
fimo fi dimentichi poi totalmente per 
tutta P Eternità di un'Anima inìqua ; e 
non abbia più occhi per rimirar le mi- 
ferie di dannazione in cui quella gia- 
ce ; e non abbia più orecchi ger afcol- 
tarla in tante doglianze ; e non abbia 
più cuore per compatirla in canta difpc- 
razione . Pereat Samaria , quoniam ad Qf. , 4 . ». 
amaritudìnsm concitavit Dominum Dtum 
fuum . Per canto cerchino pur’ altri nel- 
c operazioni delia divina Giuflizia i 
motivi più forti a pigliare in odio il 
peccato ; io quanto a me gli truovo più 
dici affai nella confidcrazione della di- 
vina Mifericordia , e grido ancor’io 
con quei Santi del Paradifo : Quìi «*Apoe. ij. «, 
titmbit te Domine , quia Joius pitto et ? 

Chi non s 1 inorridirà folo al penfarc di 
offender Voi gran Signore , il qjale 
quantunque abbiate una infinita pietà 
verfo le voftre Creature , tuttavia tan- 
to vi adirate contra fi peccato , che per 
qucfto trattate quelle, come fe non ave- 
te mifericordia ? No» adiam ultra mi- OC ». 4. 
fertri domai ijrael , /ed oblivione obli- 
vi fc or eortim . Come potrebbe mai pra- 
ticarli da un Dio sì dolce quello rigo- 
re, fe la malignità dei peccato non fof- 
e immenfa ? 

Ora, Diicttiffimi mici, quefte verità XVlIt-. 
vi giungono al tutto nuore, perche co- 
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me fra le tenebre della vita mortile Dio 
non è conofciuto , così non c conofeiu- 
ta la pervertici delle «fiele , che gli fac- 
ciamo . Ma quando nell’ora del nollro 
Giudizio eltiemo fi farà nota quell'cnor- 
micà , che fi conteneva in ogni colpa 
mortale ; allora attoniti di aver sì fre- 
quentemente e sì facilmente ricettato un 
tal Moflro nel loro cuore , petderanno i 
peccatori di fubico , non folo la fpcran- 
18. za , ma la parola : Ktn habebunt /pentì 
nec in die agniiionit nllccutimem • Si 
chiama dalia Scrittura il giorno del 
Giudizio , giorno di agnizione , diet 
agni tieni f , perchè in eflo i peccatori 
ravvieranno Dio , ravviferanno fc , . c 
ravvieranno la malizia dei loro eccelli . 
H fi dice , che pavidi , c palpitanti , 
perderanno in quel giorno ancora la vo- 
HuA> in ce a poter difenderli : In die agniric- 
hlin< * "*•* nit non habebunt allocai iènem , perchè eo- 
nofccranno allora la bellezza della di- 
vina Giuftizia , tutrice dell’onore di- 
vino , procuracrice dell’ offequio dovu- 
togli dalle fue Creature , e riparatrice 
di quella gloria, che gli tolfe il pecca- 
to e confcdcranno , che tale è dover 

5. Th. ». p. che iia . Jufiitia Dei pe/picit in primo 
q. xi. art.. t. luogo decentiam ip/ìus , fecundum quoti 
retldit /ibi , quod Jibi debetur ». Vedranno 
allora , che bella armonia faceano tra 
loro quelle perfezioni di tranquillità nel 
giudicare,, e di pietà nel punire, ag- 
guilà d’ una. fpada, che nel piegarti mo- 
flra di vantaggio la finezza della fua 
tempera : e quello gioverà maggiormen- 


te per togliere ogni feufa ai Malva- 
gj , come condannati dall' ira di una 
Colomba placida , innocente, fenza fie- 
le , A fétte ira Columbi . Conofceran- fer. »y. jSl 
no quella Mifericordia , che tanto fi 
umiliò per afpettarli a penitenza , e per 
invitarvcli ; c incenderanno allora quan- 
to gran fallo fu l’ abufarfene , diventan- 
do efli più cattivi , perche fpeiimenta- 
vano Dio più buono . Allora i’ elTeie 
grande quella divina Mifericordia non. 
fcrvirà , come ferve ora a molti., per 
facilitate il peccato , fèrviri per farlo 
conolcere chiaramente: e fi vedrà, che 
il tradire un Dio che perdona , è più , 
che tradire : e che l’ effcre condannato 
da una Mifericordia che non ha pari 
moflra che fenza pari è pur la malizia 
di quell'ingiuria divina, che diè il ine- 
rito a tanta condannazione. In una pa- 
rola , la Giuflizia divina , c la divina 
Mifericordia fi accorderanno in quel gior- 
no : Jufiitia , tir fax o kulan funi ; 
e l’ accordo farà in quello che mi fo- 
no ingegnato di farvi apprendere fino- 
ra, cioè in dar bene ad intendere, quan- 
to fia gran male il peccato . A noi fi- 
appartiene ora valerci opportunamente 
di quelle cognizioni si anticipate -, af- 
finchè cooperando con la Mifericordia 
ad una vera cmendazion della noflra vi- 
ta , non abbiamo a provare gii effetti- 
della Giuilizia , in una punizione med- 
iante che ci fovrafla. , fc farem giunti y 
prima a terminare la. vita, che ad emen- 
darla . 
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O T T A V O. 

r 

guanto fì.i gran male il Peccato, mentre ci p iva 
della Grazia di Dio . 


On vi è Giuocatore , che 
lenta mcn di afflizione in 
perdere il fuo , di chi fi 
pone a giticcare fulla paro- 
la % Imperocché , quel noa 
mirare ciò che lì perde , 
rie Ice ua‘ impoverire tanto più dolce , 
quanto meno oilervato . E pur quella è 
la maniera , con la quale tutto dì giuo 
cane i Peccatori col Demonio giuocan- 
do come per polizza, lenza numerare o 
pelare ciò ch’elfi perdono. E’ loro anti- 
co fallo il darli a credere , clic la n«- 
$*j, f 7 ,, Ara Vira Ila un giuoco : Exijlimaveritnt 
' tu firn effe v'num uc/h-ju» i mentre per ve- 
rità Dio vuole , che la nollra Vira ha 
jc u 7 . una milizia, Miti tia e[t vita lamini t Ju 
per /errar» . Tuttavia vorrei loro anche 
perdonar quella inisnfataggine , li li ri- 
cordafTero almeno che giuocano daddo- 
vcro . Però mi fon riddato di efporrc io 
medelttao davanti a voi , Diletti flimi , 
la fomma delle ricchezze da voi perdu- 
re peccando , affine di dirtogliervi da 
una prodigalità così forfennata , qual’ è 
quella, per cui avventurate, anzi getta- 
te in un colpo tutti i telòri delia Gra- 
zia di Dio , coinè fe valelfero un nul- 
la . Riufcì, non è gran tempo , ad un 
nobile Cavaliere, l’einendare un luo Fi- 
gliuolo, prodigo Giuocatore di gran du- 
, naro , con 1’ obbligarlo a non più , che 

a contare colle lue mani al vincitore lu 
fomma eferbiranre da lui perduta . Chi 
fa che non rielea anche a me una cu- 
ra limile co i più dr voi ? Mi proverò } 
e fe neppur quella invenzione varrà a 
correggervi , Ho per dire , che vi la'ccrò 
ftguitare un giuoco così dannolò, feoza 
fturbarvenc , dacché la perdita al fin fa- 
ta turra voftra- 

ir- e prima, dovendo io ragionarvi degl’ 
hrjmenlì telori , che fi contengono nella 
Grazia di Dio, è neceflario che vi fpic- 
ghi. bene i vocaboli ; perché non man- 
cherà forfè- tra voi qualche rozzo , che 
con ignoranza indegna di un Criftiao# , 


lotto nome di Grana di- Dio intenda 
quel pane ftelfo, di cui fi pa'ce . Alza- 
te però la voltra mente, o DHcttilfimi , 
fin lopra i Cieli: mentre io vi parlo di 
cole adatto ecidi* , e fappiuce primiera- 
mente che la Grazia , altra vien detta 
Abituale^ altra Attuale. La Grazia At- 
tuale fono quegli ajuti , co i quali il Si- 
gnore illumina la noilra niente , e muo- 
ve la nollra volontà ad operar bene ( e 
li chiamano comunemente ifpirazion di- 
vine ) fenza le quali né polliamo ma» 
cominciare un’atto buono, nè profeguir- 
lo . Ma per ora non parliamo di quella r. ». 

Grazia , parliamo dell’ altra , che vien det- art ?, 

ta Abituale, ed è un dono celefte, che 
Dio licitò infonde nell’ Anima : dono , 
con cui egli la rende bella, ricca, e ri- 
guardevole a maraviglia , e la fa fua 
Figlinola addolciva . Di una ni Grazia 
prendo ora io a feoprirvi la prcziofità - 
Ma mi (paventa lui bel principio il fan- 
co Giobbe , con farmi intendere , che 
quella è nalcofa ad un uomo. Nffeit ho- job »9. ij. 
mo pretìum rjus. Se non che quello mc- 
defimo gioverà per farla conoscere prc- 
giatillìmt : faper che inrendonfi così po- 
co i funi pregj • Due qualità di prezzo 
lì polTono coulìderarc in qualunque cofav 
l'uno c l’intriulcco, econlìftc nella pcr- 
fczion che contiene in fe la colà {lima- 
ta, l’altro é l’ ellrinfeco , e confida nel- 
la dima che di lei fa chi ben la cono- 
fec ; e nell’uno, e nell’altro fenfo pre- 
ziofiflìma è la Grazia di Dio. 

I. . 

E per farci dal prezzo inti infero : fc HL 
alcuno unilTe inficine fomma Bell. -zza 
• fomma Ricchezza , fomma Dignità, pa- 
re che il Cuore umano non laprebbc ri- 
chiedere di vantaggi* . E appunto que- 
lle tre doti fon le tre Grazie, dirò co- 
sì , che formano una tal Grazia . La pri- 
ma è fomma Bellezza . Dicea Platone , 
die dii potè fife vedere U bellezza della 
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Virtù , le anserebbe ftrbito dietro coroe 
perduto. Or che non avrebb’ egli detto y 
fé la Fede gli avefle. feuprrta , come 
fcuopre a noi , la bellezza loprannatur ile 
della Grazia divina? Per intendere alcu 
na cofa di un oggetto ranco fupcriore ai 
noftrifenfi, confidente, dilettiflimi , che 
la Grazia è una pnrticipaziope della Na- 
tura divina, di tal maniera, che, come 
dice San Tommafo , quello eh’ è in Dio 
fùftanzialmente per la fua ellcnza, viene 
a farli accidentalmente nell’Anima per 
« non! \ ^* v ’ na partecipazione, li quei *Jl Imb- 
àd if ’ * ' ftmtialiter in Dto , fit auiientaliter in 

jinima > participmte divinam Boni tanni . 
Per tanto , a. comprendere qual lia la 
bellezza di cui vi ragiono , converrebbe 
conofcere vivamente la bellezza del di- 
fin volto, di cui ella è copia. Ma per 
ora vi badi fol quello lampo. Fare con- 
to, che tutto l’odio contro di Dio, il 
qual’ è difpcrfo nel cuore di tutti i De- 
moni, e nel cuore di tutti i Dannati , 
jfi adnni in un cuore folo, anzi in quel- 
lo lì adpoppj per tanti fecoli, quanti fo- 
• *o i momenti , da che fu fabbricato 1’ 

Inferno : oh che gran Mare di fiele farà 
mai quello ! E tuttavia , fc Dio fi con»- 
piacelfc, ad una Creatura si imperverta- 
ta contro di lui , molìrarc folo per un 
momento la bellezza della fua faccia di- 
vina , quel momento lolo ballerebbe a 
volgere in altrettanto amore verfo Dio 
iurte quell'odio inlàno , ed a cambiare 
in un Mar di gioja quel Mare ftcrmina- 
to di amarezze e di agitazione . Quan- 
to però dcv’clTerc fona ogni credere 
amabile quell’A/perto , di cui un raggio 
Iblo ballerebbe a difgombrare per Tem- 
pre sì grande errore ? Ora un tal rag- 
gio di bellezza è quello , ri quale illu- 
flra un’Anima giufla , ond’è che fé un’ 
uomo petefTe veder tal’ Anima, non gli 
farebbe potàbile il foftcrirla ; ma , co- 
t. Reve- me ii Signore fieffo notificò a Santa 
Ut. c. t 8 . jjrjgjda , fi fentirebbe far tncie le mem- 
bra in pezzi agguifa di un vetro fragi- 
le , per l’impeto dell’ amor che l’oppri- 
merebbe , e per la innondzzionc dell’ al- 
legrezza . 

IV. E di verità , quale bellezza conviene 
che fia itiai quella, la quale arriva fino 
ad innamorarle l’ illclTo Diò ? E pur* d co- 
sì . Egli ftclTo c quel che giugne a chia- 
mare nei facri Cantici , quali per un’ cfta- 
fi fiamma di maraviglia ; Q-ow» pnlchraer y 
Ora. 4. ». Jbtiicn tnea , qtiam pule h a et 1 Quanto 
fri bella, oh Anima, amica mia per la 
Grazia, quanto fei bella! Bifogiu fenza 


dubbio concludere , che tal bellezza Ac- 
ceda ogni altra villolitl immaginabile , 
mentre l’infinita Sapienza ne parla con 
termini tanto eccedivi, che fembra non 
avere occhi , le non per contemplare 
quell’ Anima fortunata. Firmato fuper tt pf»l. j«- *• 
ocelot miss . Non farebbe ora un grande 
(corno , paragonare la beltà della Gra- 
zia alla beltà vile di un afpctto donnef- 
co, che pure tutto dì tirannegia il pen- 
der di tanti , imprigiona 1‘ affezione , in- 
catena l’arbitrio, mette lolfopra le Fami- 
glie con le dilcordie private , e che con 
le pubbliche giugne talvolta a porre an- 
cora in rivolta gl’interi Regni? Al com- 
parire, che fé Giuditta fui campo degli 
Afìì.iani , (limarono quei folcati bene 
impiegare le loro vite medefime , per 
guadagnare un Popolo poffeflbre di tali 
Donne . Quii contemnett populum i*£rac-j u 4iih.»o.i» 
rum , qui tam decorai multerei baitene , 
ut non prò bis me. ito pugnare entra tot 
Arbeamut ? Giudicate ora voi, che cofa 
direbbono gli uomini , fe fiofle loro da- 
ta a vedere la bellezza di un’ Anima r 
che fta in Grazia ! Come rimarrebbo- 
no fchiavi di tal vaghezza ! come atto- 
niti ! come adoni ! come abbagliati , 
più di qualunque innamorata Farfalla, a 
così gran lume ! 

Tanto più , che quello non è , come VI 
alcun» potrebbe avvilirli , bellezza fteri*- 
!-• . Quei Monti , che producono l’ Oro , 
quanto fono più ricchi nel loro fono ,. 
ranco fono più fpogliaci nell’ apparenza 
d’ ogni fil d’erba . Ma quell’ Anima che 
Ila in Grazia , non è cosi , mentre con- 
gtunge inficine alla fua bellezza fubli- 
me, una ricchezza di benedizioni cele- 
lli , che formonca ogni credere . Gratta , Etcì- 4«- 
dice 1 ’ Eccidi artico, Gratin ficut Paraiì- 
fsu in brntiiflionibus . L’ Appolìolo San 
Pietro chiamò la Grazia , preziofa pro- 
melTa di Dior Maxima , (j* pretiefa no- ,.p «.e.» 
bit promi ff a Aonavit » Ma perchè promel- 
la? Non è ella piuttollo un dono? Co- 
sì è : ma pure li dice promefla , per- 
chè i’ oggetto principale delle promeffe 
divine fbpra la Terra , alcto non è che 
la Grazia . Quella è il compimento di 
tutti quei dilegni , che ha Dio fu ciaf- 
can di noi nel crearci , nel conservar-' 
ci, nei fare quanto egli fa - E però con- 
fidente quanto debb’ ctlcr ricco quel do- 
no , di cui « continuamente egli par- 
la nelle divine Scritture , come di fine 
da lui preiilToli in- qualunque fua opera- 
zione ! Tutto quello, che efeguifee Dio, 
come Aurate delia Natura , tutto vici» 
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da lui riferito al bene della Grazia » E . 
Così , fe G muovono i Cieli sì rapida- « 
mente ; fc così variamente influifcon© Co- 
pra di noi ; fe fi fa giorno ; f c fi fa not- 
te ; fc fi Sprigionano i venti ; fe cadon 
le pioggic ; fe crefcon le piante ; fe na- 
feono gii animali , o ancora fe muojo- 
no : tutti in una parola gii effetti e fu- 
blunau , e celefti , dell’ Univerfo, fono 
dalia prima Cagione , eh* è Dio , tndi- 
rizzati al bene della Grazia , a produr 
quella nell'uomo, ad affienarla , ad ac- 
crefcerla. Ornai a propttr I.U&oi . E non 
bada c'iì> per farci apprendere , quanto 
fìa grande un tal teforo ? Per lui folo 
tiene Dio in un efercizio continuo la fua 
infinita Potenza , e la fua infaticabile 
Provvidenza, 

VI. Direte, che tutto quello fi fa da Dio 
più propriamente per il ben della Glo- 
ria , che per il ben della Grazia . Ma 
che differenza profane- v«$i j-^che 
tra la Grazia > e la Gloria? V» ^ quel- 
la differenza , che paiTa tra il fiore c il 
frutto, tra il bottone e la rofa. La Gra- 
zia può dilli una Gloria incominciata , 
c la Gloria può dir6 una Grazia per- 
S. Th. i. 1. fazionata . Grazia nihil tjl aliati , quarti 

..art. j. tjmd*rn inchoatio Gloria in mbit : Così 
abbiamo da SanTomruafo. Anzi in qual- 
che circoftanza può dirli , che la Gra- 
zia fu preferibile alla medefima Glo- 
ria , perche fc è lecito contentarli di cf- 
fcr privo, almeno a tempo, dei Paradì- 
fo per gloria maggior del Signore , non 
è mai lecito il contentarli di eflcre nè 
anche per un momento privo della fua 
Grazia ; anzi nemmeno di patire una pic- 
cola diminuzione, o un piccoi difeapuo 
in quello sì gran teforo , che non ha 
pregio . Che ricchezza è dunque mai 
quella , a cui non può rinunziarfi len- 
za peccato : e che miniera è quella , 
che in qualche modo può preferirli al- 
la fteffa Beatitudine cclefliale? O ciechi 
dunque i Peccatori , che cambiano per 
un piacere da brilla , per un fumo di 
vanità, un bene sì impareggiabile , che 
fc poteffe venire in paragone con tutti 
i godimenti del Paradifo, dovrebbe for- 
za dubbio antepoifi a tutti , e antepor- 
li in modo , che ogni Anima dovrebbe 
tolto eleggerli molto più di rimaner pri- 
va in eremo di quella Gloria , che oc- 
chio non yide , che orecchio non udì , 
che cuore non può comprendere ; che di 
rimaner priva giammai della Grazia , 
neppure un momento fob! Sappiate, di- 
ce Saa Bonamntura , che la Grazia è 
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il primo, c il più eccellente Ira tutti i 
doni , che faccia Iddio alle lue Creature ; 

Grazia e/l primum , & txctllcntij/ìmum io- 
ter dona crtata ; c però quando Di* creaf- 
fc per amor vollro un’ alerò Mondo, ia 
cui tutta la terra folle d’oro , e tutte 
le pietre fodero di diamante , e ve ne 
faceffe padroni , non vi farebbe di lun- 
ga man* in dono ti grande , quanto vi 
farebbe a darvi un grado folo di Gra- 
zia. Bomtm Grazia uniate ma/ ut e/l , qaam s. Th. i. 
btnum natura tttiuz univerfi , al parere di q.**».an> 
San Tornmafo. Il minimo bene di Gra- a<1 ** 
zia vai più di tutto il bene di Natura 
contenuto nell* univerfo , quand’ anche 
folle un’ altro Univerfo canto maggiore 
del nellro , quanto il nollro è maggior 
di un grano di miglio . 

Proporzionata poi alla bellezza , e ab- VII. 
la pochezza , viene ad elfere la dignità 
di quella Grazia divina. E però, mira- 
te 4 Se Dio colla fua Onnipotenza per 
tutta P Eternità fi folle occupato in crea- 
re del continuo nuove, e nuove Creatu- 
re , uria più perfetta dell’ altra , nell* or- 
dine dolla Natura; tutte quelle Creatu- 
re inlicme , con tutta la loro perfezio- 
ne , non pofiederebbono tanca dignità , 
quanta po.'ficde l’ anima di un Barabiti* 
bar «zzato di frefeo. E così, fc vi figu- 
rale , che tutte quelle Creature fi adu- 
na fiero inficine a configlio per eleggerli 
un Capo; quando un uomo lolo fra tut- 
te loro avelie un fol Grado di Grazia , 
quell’ uomo larcbbe fecondo ogni regola 
di ragione , l’ eletto per Supci iere , co- 
me fopravanzaiue per ragion della Gra- 
zia la dignità di tutte le. Creature , con 
più vantaggio , di quel che il Sole fo- 
pravanza ora il lume deile lucerne . Voi 
forfè non crederete queAe cofc ; e non- 
dimeno fono vcriQìtnc» Anche uu fanciul- 
iino non crederebbe mai , che una per- 
la valelTe più , che un pugno di con- 
fetture -, e nondimeno , ancoraché da lui 
non fi creda , è da voi ciò tenuto pe* 
evidente . Che vi penfate , che fia di 
verità un’Anima con la Grazia di Dio? 

Se mi folle lecito di adoperare quella 
parola, direi, ch’ella, per dir così, è 
un Dio in fiore . O mais qui nazms t/l tx j, J<«* j. 9. 
Oeo , peccatum non fatit , quoniam fe- 
rnet! ip/ìttt in eo man et . Udite , come 
l’ Appo Itolo San Giovanni chiama 1 » Gra- 
zia ;■ la chiama una temenza di Divi- 
ni:! ; perchè rende l’Anima come ce- 
leltc , c la pone in un ordine fuperlore 
ad ogn* altro; in un ordine divino. Of- 
ferta Aiitiociic , che i lem» delie pian- 
te 
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%e odorifere fono odoriferi , partccip-in- 
d® della natura delle piante . Ora chi 
uò fpiegare , ed incendere , che cofa 


l 


.1 


la Donna, mirata da luì incautamente £ 
le rimancflè allor lènza pelle : c poi di- 
ceva tra le, Hd io per l’apparenza di un 
ben sì tenue , perderà inai la Grazia di 
Dio ? L’ ideilo dee dirli tanto delle ric- 
chezze , come delle dignità , le quali 
tutte falciano l’uomo, che le pofliede , 
ne! niedelìmo dato di prima, lenza cam- 
biarlo niente più, di quel che una fpìen- 
dida fella cambi un Cavallo viziolo . Per- 
ciò, com’è noto, uuo di quegli antichi 
Filofofi , invitato da un ricco Signore in 
fua Cala , ad un bifogno improvvilo di 
fpurar , che gli fopravvenc , fputò in fac- 
cia al Padrone, e aggiunle, per ifeufa , 
che in tutta quella danza non area ri- 
trovato luogo più atto , giacche il pa- 
vimento era commedie) di marmi , le mu- 
ra vcllite di arazzi , le tavole ricoperte 
di tappeti , gli fcrigni intarlati di avo- 
rio , in foni ma tutte le cofc erano pre- 
ziofe , fuorché chi le poffedea . , Ala il 
poUedimento dei beni foprannattirali di 
Grazia non è così : non rella fuori del- 
la per fon a , ma s’interna dentro di lei , 
e la perfeziona ; nè lolo la perfeziona , 
ma la folleva ad un altr’ ordine fuperio- 
re di una Divinità, come io difli, par- 
tecipata . Ut effe lamini Divini ccnfcnet *.P&r. *.|. 
Hniun . E però fe voi vi figurane un 
Povero lebbrolo , ricoperto di piaghe da 
capo a piedi , c ridotto , come Giob- 
be , a nettarli la marcia con un cen- 
cio rotto,- io vi dico, che fe un tal ^Po- 
vero pofliede un grado lolo di Grazia , 
pofliede in clTa nn cernitilo di tanti be- 
ni , quanti non ne pofTcdcrcbbc chi folle 
padrone, non dirò falò della Terra, ma > 
degli Elementi , delle Stelle , delle Sfere , c 
di tutto quel gran Paclc celelle: e la pre- 
ziolità di quell’ Anima , nulla diminuirà 
per la fordida abitazione del fuo corpo ; 
rapirebbe in ammirazione tutti gli Atv- 
geli del Paradilo , quali fe npn aveflc- 
ro ancor’ elii la Grazia , ma foilèro fo- 
J amcntc dotati delle prerogative dovute 
alla loro natura fpiritualc, iarebbono di 
lunga mano più inferiori di grado a quel 
povcr’ uomo , che non c inferiore ad un 
nobil’ uomo un Cavallo ; e di buona vo- 
glia s’inchitiercbbono a quell’ Anima for- 


a la Grazia , mentre eli* è una femen- 
za , come ho detto , di Divinità, Se- 
men Dei in eo mane* . Fortunati i Cri- 
diuni , fe conofceflcro la niifericordia , 
che ci ha fatta Iddio con donarci la 
Grazia! Prima di perdere quello dono , 
cleggerebbono che lì perdcflèro rurte le 
colè create , giacché la Grazia è im- 
menfamense di tutte loro più nobile . 

Melior tjt tnij'erit ortiia rute fu per vttas . 

Oh Anima , che avanzi i Cieli in Ca- 
lore , come ti abballi ancora fotto le 
Bellici Come degeneri sì vilmente dalli 
tua dignità , tu , che follevata lòvra ogni 
altra grandezza , puoi entrare quali in 
un ordine ftcSTo con Dio ! Clnritatem , 
etuam deci! fi mihi , Patir , dedi eis . Dif- 
fe il Signore nell’ ultimo fuo Sermone 
fatto a i Dilcepoli . Io ho d.ico ai miei 
Fedeli quello fpler.dore di dignità , che 
il Padre ha dato a me ; come potrebbe 
par dire il fuoco al ferro rovente: Io ti 
ho dato tutto il mio candore , tutto il 
mio caldo, tutta la mia nobiltà, parte- 
cipandoti , fe non la mia natura , per- 
ché fei ferro , almeno un’eccefiìva fimi- 
Jitudine , perchè a nuli’ altro più ti af- 
famigli, che al fuoco. All’ ideflo modo, 
comunicandoli Iddio la Grazia, ci vie- 
ne a comunicare la fua divina Natura sì 
ecCcllamcnrc , che febben l’Anima non fa- 
lcia d’edere creata, lì trasforma nondi- 
meno tutta nei Creatore , a cui diven- 
ta più limile, che non -è il ferro infoca- 
to al niedelìmo fuoco ; perchè alla fine 
un tal’infocanicnto non eccede fa natu- 
ra del ferro , laddove la Grazia fopra- 
vanza con immenfa didanza ogni meri- 
to della Natura - Donum Gretti* txtedit 
cnmem fatui r tu un Naturi creati , rum ni- 
hil alimi fu ; quam quaderni participatio 
divini Naturi , qui txctdit cmntm aliam 
Nttturam , 

Aggiungete a tuttociò una oflèrvazion 
digniflìma , ed è, che tanto fa bellezza 
natnrale , quanto fa ricchezza, c la di- 
gnità, non perfezionano l’uomo intrinfe- 
camcnte ; ma lo perfezionano Colo al di 
fuori, e fono però una fuperficie fola di \ tunata , congratulandoli con elfo lei di 
beni, non un bene profondo . Che co la j quel pollo fublime, al qual’ ella è giun- 
c il volto di una Donna , fc gli levafte | ta. Quatn tnagnus qui invenir fapientiam 

& feitniiam 1 Sei ntn eft fuper tìmtntem 
Deminum . 

Tale è la Grazia . Or — - 


di fopra quella pcllc.toloi-ita , che lo ri- 
vede ? Diventa egli rollo più deforme , 
che non c la faccia di un Gatto: tanto- 
ché un uomo fanto ad ogni fuggefiionc 
d’ impurità fi figurava , che farebbe quei- 


e la urazia . Ur non vi pare , 
che il fanto Giobbe abbia gran ragione 
di affermare agli nomini , che non fa 


IX. 
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conofeioto? Kefiit hame preti ut* e; ut . 
Quefto vorrei io, che conliderafTero quei 
Cridiaoi, che fcioccamente dolendoli del- 
la loro povertà , dicono ; Non ha altre a! 
Mondo , che Dio. Vi ho un’ altra volta ri 
prelì per un tal detto : ve ne riprendo 
di nuovo, perch’ è da pazzo. Avete Dio, 
a: vi (limate iricfchini ? Come può eflere 
che un’Anima, la quale, per non edere 
a fé consapevole di peccato grave , può 
persuaderli di eflere in grazia di Dio , 
li (limi povera, lolo perchè le mancano 
quelli beni vilillìmi della cerra? Poveri 
fono i Peccatori : perchè lono privi del- 
la Grazia : e tutte le ricchezze , che ci- 
ti polfeggono fenza quella, gli rendono 
meno dovizia!! , di quello , che renda 
bianco un Eriope , l’ aver bianca la fem- 
plice dentatura. Che ricchezza, che bel- 
lezza , che dignità è mai quella , eh’ è 
pofleduta da un Hon» privo di Grazia ì 
E’ una mera, apparenza di bene , non c 
Proo. Tr. 7. un ben vero . Verte impie/ , & non trunt , 
dice lo Spirito Santo . Mirate un Qua- 
dro dipinto dal Borgognone, e vedrete 
jn elio c Cielo , e Mare , e Monti , c 
Bofcht, e Campi, e Cavalli, ed uomini 
in lontananza tra fé acaudati ; e per tut- 
to è una mera Superfizic di colè lènza 
profondità . Volete chiarirvene ? Voltate 
il Quadro a rovefeio verfo del muro, e 
Sappiatemi dire, dov’è quel Cielo, quel 
Mare, quei Monti , quei Bofchi , quei 
Campi, quei Cavalli, quegli uomini che 
apparivano ? Non vi è piè nulla di sì 
vivace iilufione , ma Solo- vi è la verità 
f ■ . di una tela rozza . Così fono tutti i 
Grandi del Mondo Senza la Grazia : So- 
no pitture , che ingannano -, rivoltatele a 
forza di viva Fede , c miratele Secondo 
la verità, non fono piò quelle. Varie un- 
pioti & "on trunt » Non vi è nulla di 
grand? ,. Se non la Grazia di Dio, la 
quale è una participazionc della pienez- 
za dell’ eflere Divino, lènza di cui tutte 
le cofe,. che Sono, hanno un elfere ari- 
do , ed. apparente , e fono come Se non 
follerò : nihil fune . 

X. E che lìa cosi» Non Sapete voi quan- 
te giudamence lì apprezzino folla Terra 
quelle Grazie, che chiamanti gratifdate, 
regalo fatto dallo Spirito Santo alla Co- 
».Cot.u. 8. muniti dei Fedeli ? Abbondanza di Sa- 
pienza infufa , abbondanza di Scienza , 
pnlTeflb grande di' Fede, dono di Sanità, 
« 7!t . *«.*! t,ono & Prodigj, dono di Profezia, dono 
feerp. * * di Lingue, di Scernimento di Spiriti, di- 
chiarimento di Scritture . Sono Grazie* 
quelle di ordine anche effe , non oatur-- 

vi 


le, ma foprannaturale, perchè Sono (opri 
la natura dell’ uomo , e Sopra anche il 
merito. Hat anni* aperntur unus , aline «.Cantar. 
idem Spirituty dividerti fìngiti ir prout vòlt . 

E nondimeno paragonatele tutte con la 
Grazia Santificante, che cofafonof Con- S.Th. r. 
viene, che tutte quelle cedano a quella, 
e cedano di gran lunga: perchè le Gra- 
zie gratifdate fono ordinate a ridurre le 
Anime a Dio j. la Grazia Santificante le 
unifee ad cflo : onde quanto più alto è 
il confeguimento del fine, che non fono 
i mezzi ad un tale confeguimento, tan- 
to più alta è la Grazia Santificante, che 
non fono le gratifdate , benché da voi 
fieno quelle ammirate a Segno , che vi 
rendono editici di llupore . Quindi è 
che l’Appoftolo, poiché ebbcqticfte enu- 
merate ai Corincj con fomma commen- 
dazione, Soggiunge Subito- Et adhuc ex- t-Ccr ri jt; 
celi etti iarem viom vebi * dermi, firn . E per- 
chè il foggiunle* Perchè ( dice San Tom- 
mafo ) perchè i Corintj non fermaffero 
in quelle l’ all'etto loro : He in prumìfjfis S.Th. in r. 
dami* torum ajftflut quiefeeret : ma s’ in- 
nalzaflero a procacciar quella Grazia , 
lenza cui nulla vagliono Falere tutte , 
benché sì eccelle ■, come l’ Appoflolo del- 
So confermò torto alla didcla, con giu- 
gnere fino a dire : Si linguis hominum lo- «.Cor. i-j. n. 
qu*r & Angelorum , (? fi habuero Eropht- 
tiam , (y- novtrim my/leria omnia , Ó* em- 
nem fi tenti am-, &fi h alture ommm (idem , 
ita tu monte t transfer am , charitatcm au- 
ttm non habuero , nihil fum . E quello do- 
no che fupera ogni altro dono di Natu- 
ra c di Grazia, quello è la Grazia, del- 
la quale oggi io vi parlo: e non vi- par 
degno aliai ì. 

ir. 

' Ma fingete , che la Grazia nor» folTe XT- 
nulla intrinlècamente di quello che ab- 
biamo detto : l’cffer ella tanto dimata 
dai Santi, e da Dio medefimo, non do- 
vrebbe badare a rendercela infinitamente 
preziofa? I Popoli dell’America teneva- 
no da principio l’Oro in più vile (lima 
che il ferro. Ma ollervando a poco a po- 
co, che gli Europei navigavano con tan- 
ta pena ,. c con tanti pericoli , per aver- 
lo - r che vi lavoravano acromo con tanto 
(Indio , e che lo difendevano colla vita 
da chi voleva loro rubarlo, a forza ; co- 
minciarono aneli’ elfi a farne più calo „ 
e a fervirfene come di mezzo per Sup- 
plir? con quello a proprj bifogni . Per- 
chè non facciamo così ancora noi , o Di- 
letti!- 
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letti (Irai r 2 Pier addiètro , carne gente igno- i terebbe immenfatnéotc ftimabile dar veder 
tante e groffolana , non. abbiamo capito' tanti Savj, che vi faticarono intorno*, e 
quanto fia grande il prezzo di quell’ Oro ; tutto dì. ri faticano ad. ricavarla? Infen- 
divino * offertoci dal Signore,, dov’cgli , fati, clic fìanio , a gettar- ria. per l’ infe- 


Apoc.)<i8>. diffc: Situiti libi emere a me aurum igni- 
twn : ma offcrvando ora che i Santi , con 
intelletto più purgato , e con occhio il- 
luminato più vivamente dalla Fede, per 
acquiftare quella Grazia ,. per aflìcurar- 
la , per accrefcerla lafciano 1’ amabilità 
dei piaceri incontrano i’aullerità della 
penitenza, efpongono a repcucaglj la lo- 
ro vita j argomentiamo, ancora noi faviar 
mente, che un- gran teforo dobba effer 
quello, che Ita nafcolto nella Grazia di- 
vina . I Diferti di Egitto furono gii si 
popolati , che pareano Città per la mol- 
titudine dei Monaci ritirati in quelle fo- 
litudini- a cercare Dio tra le afprezze di 
* una vita dolorofiffìnia .. Nel numero di 

efli v’ erano tanti nobili Senatori , tanti 
Mercanti ricchi , tanti Soldati onorati , 
tanti Letterati- autorevoli , che porca dir- 
li effervi il fior della gente-. Ora fe voi 
chiedcftc loro : Che cola pretendete voi 
con fuggire: le agitazioni, della Città ,. 
con rinunziare agli agj di Cafa-, con vi- 
vere tra le Fiere quali una d’effe , con 
pafccrvi- d’ erbe a milura , Con un- dormi- 
re si. dentato e sì fcarfo fui pavimento , 
con piangere, con percuotervi, con ora- 
re dalla mattina, alla fera, c dal tramon- 
tare del. Sole fino al.fuo nalcere?. Vi rif- 
ponderebbono unitamente ,. che pretendo- 
no d* avvantaggiarli nella Grazia di Dio. 
li medelimo vi rifponderebbono i fanti 
Martiri , i quali , come vi ho detto, al- 
tre volte fon tanti in numero , che a 
diftribuirfi per tutto l’anno, tocchereb- 
bono ad ogni giorno molte migliaja . 
Chiedete loro, d’onde tanta coflanza per 
fopportare ogni genere di tormento fino 
? a fiancare i lóro Perfecurori ? d’ onde 
tane’ allegrezza nell’ andare incontro alle 
pene , come fe andaffero ad abbracciarli 
colle delizie? d’ onde un animo così gran- 
de per deprezzare ,. non lolò la vita, ma 
l’amicizia,, anzi i favori più fplendidi , 
offerti loro dagl’ Imptr adori y , padroni 
dell’ Univerfo ? Vi rifponderebbono ad 
una voce tutti quelli fanti Martiri, che 
canto han fatto , per non perdere la Gra- 
zia di Dio ; e che quantunque abbiano 
filtro tanto, pur tutto è nulla, a para- 
gone di quello che li dee fare, per non 
perdere una tal Grazia Or che- volete 
dunque di vantaggio , affine di credere 
prezioliilima quella miniera ? Se ella non 
Goffe, (limabile per fe fieda , non dtven- 


lice diletto di un fol momento, ciò che 
hanno cercato con gli ftrazj d’ una lun- 
ghifiìma vita Santi di sì gran numero , 
e Santi di sì gran nome ! Gettar via la 
Grazia di Dio ? O come faremmo /cioc- 
chi , a non difendere con ogni Audio 
quella ricchezza , che tante migliaja di 
Pcrlbnaggj , adorati da nei (u gli Alta- 
ri , hanno difefa con perdere e: patir tut- 
to, ed avrebbono difefa con mille vite , 
fe di tante folle fiato padrone cialcun di 
laro ! O fi feires donar» Dei , pollo dire a. 
ciafcun Peccatorei Oh fe fapcfte ciò che 
perdete, con perdere un grado folo del- 
ia Grazia di Dio ! Io credo , che fe i 
Serafini poceffer piangere ,. verferebbono 
(opra una tal perdita un mare di lagri- 
me , mentre i Peccatori flolti non dan 
per effa neppure un: gemito alcolo.. 

Ma quello è poco , * dimoftrare 11 XIEL 
prezzo inefiimabile della grazia.. Quello, 
che fenza paragone più efficacemente dee 
farci apprendere i’ eccellenza di effa , è 
confiderare la (lima ,. che n’ ha fatta Dio 
mede fimo-, e i. travaglj che ha (offerti-, ,. 
e i tormenti che ha luperatT, per meri- 
tarcele. Chi non aveffe mai- intelo quan- 
to bella foffe Rachele, l’avrebbe raccol- 
to fubito dall’ offervare.gli ftenti imprefi 
per lei da Giacobbe: tanto più che quei 
medefimi ftenti , tolleraci da lui perquatt 
tordeci anni , gli parvero anche una mer- 
cede leggiera. aU’acquifto fatto: Videban- Gen. ij. u*. 
tur Mi- fauci dies fri amori s magnitudine* 

Ora Gelucrifto non fervi folo quattordici 
anni , ma ne fervi treneatrè, ancoraché 
foffe il Padrone dell’ Univerfo : e pure 
tutte quelle fatiche gli parver poche,, e- 
brevi- giudicò' tutti gli anni da fe trai-, 
corfi, folo per giungere a meritar , non: 
a fe, ma a. noi miferabili , un ben sì ec- 
cello', qual’é la. Grazia divina^ Anzi « 
avendo egli potuto comperarci una tal 
gioja con tanto meno, non volle farlo , 
affinchè lo sborfo fopprabbondante del; 
prezzo ce la rendeffe più. cara. QUod po- 
gufi a , horvo/uit undx , dice San Ber- 
nardo. Laftava una- gocciola del fuo fan- 
gue per acquittarcela , e pure egli ne vol- 
le dare un dilùvio $: affinchè fe un tale 
acquifio foffe a lui coft.no poco ; non 
porgeffe oceafionc alla noftriL ignoranza 
di- difprezznrlò .. 

Se Gcfùcrillr» aveffe dati fol pochi XIIE* 
p~fH a meritarci la Grazia, dovrebbon». 

balhu 
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"badar quei patti fòli per rendercela infi- . 
imamente limabile ol ere ogni pregio.- I ' 

Gun Re della Terra, non fi mettono in 
viaggio, Te non che per affari di grande 
importanza i e molto più fé il viaggio è 
difficile -e difadrofo, o fe convenga paf- 
far per terre niinichc. Che -doveva però 
fare il Re della 'Gloria ? Doveva muo- 
verli dal Ilio Regno del Paradilo, e ve- 
nire quaggiù a farli vedere in quella val- 
le di lagrime , per un aliare di nelTun 
conto ? Certo che nò . E pare non Colo 
fi fece qui vedere, ma vi albergò lunga- 
mente fra mille incomodi , fpogliato del- 
la fua Macfià, incognito, -abbietto, av- 
vilito, e traveftito -in arnefe , non pur 
di Servo , ma fino di Peccatore, chiu- 
dendo il fuo viaggio con una morte la 
più orrida inficmc, e la più obbrobrio- 
là, che fi miralTe mai filila Terra- Se la 
Fede non ci feopritte a qual fine da Ge- 
sù fi operava tanto, potrebbe!! da qual- 
cun fofpettare , che in un tal* atto vi 
andatte al certo qualche incerciTe del me- 
deGmoDio. Imperocché non avrebbe Cri- 
fìo potuto far di vantaggio, fe egliavef- 
fc avuto a comperarli la fua Salute, an- 
zi la fua della Diviniti, di quel che ha 
fatto, per guadagnare a noi la fua Gra- 
zia . Ha ben* egli ragione di chiamarla 
f’fal. 6t. y. per bocca diDavidde il prezzo fuo: Prt- 
tintn rneum ccgitavemit repeller! : mcntr’ 
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quali -venti impctuofi , il tedio , il timo* 
re , la tridezza , perchè non gettò ogni 
cola in -abbandono per falvarfi la vita; 
ma- più rodo volle perdere -la vira per 
confcguirci la Grazia ? Bonus ntgotiutoe 
Domìnus Jefus , dice Santo Ambrogio , 
mercem fu.nn proprie corporee tuffi ont fer - 
venti t •• Convien pur dunque di neceflìti-, 
che quella Grazia fu una gran cola , 
mentre il Signore nella fua compera fpen- 
de tutto fedelTo con la fua vita* 

E’ vero , -che morendo non fi fepaaè XV. 
la Diviniti nè dall’Anima, nè dal Cor- 
po del Salv-adore ; ma 4 anche -vero , che 
disfacendoli quel Compotto divino mquei ? 

tre giorni che il Corpo del Signore det- 
te nel fcpolcro, Iddio nonrimafe uomo , s. rii. 
mentre l'Anima e ’l -Corpo erano tra lo- q.yn.w.4. 
ro di vili; onde parve, che il fòmmo Fat- 
tore dislaccile le dello per acquidarci la 
' Grazia. Demi ut tuntum me diligi* , ut te 
prò me oiiffie videorie . Per «anco, quan- 
do mancaste ogni altro argomento a pro- 
vare la prezioficà di quedo gran tefbrat 
della Grazia divina, e quando non celai 
rendettero {limabile i Santi eoo la loro 
dima, non dovrebbe badare, a renderlo 
dimabiliffimo , la dima che ne ha mo- 
■ftrata il Signore? Qui va T argomento \ 
che non ha replica , di San Bernardo a . 

Aut Deu* felli tur , uut Mitndus erreut • S. ’Bom*. 

Grido s’inganna, o s’inganna il Mondo, infliwr ai- 

Amo- 


ella vai tanto, quanto vale un Dio def- mentre Gelucrifto fa più conto di 


XIV. 


lo, divenuto prezzo di let . 

Quando nel tempo -della "Paflìone ven- 
ne in confronto il bene della Grazia col 
bene della vita diCrido, chi non avreb- 
be creduto, che fu le bilance di Dio , 
che fono sì giude , dovette pefar più la 
v:ra diCrido, che qualunque nodo van- 
3 -Ethlc.c.y. taggio? L’uomo virtuofo , dice Ari doti- 
le , tanto più ama la fua vita, quanto la 
conofcc migliore: e però giudicate quan- 
to Crido amatte la fua . La fua dico , 
ch’era vita divina: vita, di cui un mo- 
mento folo valeva più che la vita eter- 
na d’ innumerabili Creature . Dall’altra 
banda ogni uomo di volgo dima più la 
fua vira, che qualunque pottedimento di 
ogni altro bene : e però quel Mercante 
che fi ritruova (opra una Nave in mez- 
zo ad un Marc tempedofo , fc 1‘ onde 
s’infuriano tanto, che minaccino di fom- 
mergerlo , getta nel Marc ogni tefor® per 
campare dal naufragio la vita. Or co- 
me dunque non fa così quel Mercante sì 
fafio, eh’ è la Sapienza detta del Padre? 
Quando là nell’ Ore® , fi trovò egli in 
‘quella burrafea che gli modero coatro , 


nrn Vini 

P r °- ri*. 


cacciarci la Grazia , che non fa conto 
della fua vita, e il Mondo dima meno la 
Grazia di ogni altro bene più vile. 

Oh grazia dunque tanto pteziofa, co- XVI. 
me fei poco conolciuta digli uomini 1 
Nefcit homo pretium e) ut. Un Certo Sol- Sabel. 
dato per nome Cajo Mirieno, per avere A "* *• 
vergognofamente abbandonato 1’ Efercito, 
fu, -in pena della fua viltà, venduto in 
Roma la quarta parte di un giulio. Ma 
la Grazia divina è giunta talora a mag- 
gior fegno d’ abbiezione nel cuore di più 
Cridiani, i quali per minor foinmal* han- 
no gettata. Almeno ficonofceffero poi Ter- Soafc-Seno» 
rore; e fi dettero per ingannati. Ma uul- r * fer, ‘ 

• la meno. Vi è dato taluno, che trovan- 
do al far dei conti di avere fpefo un po- 
co più del dovere , per dolore di quella 
perdita fi morì. Ora datemi uno tra voi 
che fia morto , per piangere inconfola- 
bilmente la Grazia da fe perduta . Che 
grazia? che Gloria? che Anima? Date- 
ci della roba, dice la gente, c tenetevi 
tutt’ il vedo . Tale è la cecità dei Crì- 
ftiani , degna d’effer pianta colle lagri- 
me del Figliuolo di Dio , fparfe già fu 

la in- 
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lue la infana Gerufalemme . Tltvitfuptrill*m , 

diati) : SÌ ctfnovijfes & tu. 

XVII. Dov’è però la nottra Fede, o Diletif- 
firni , Te no» ci dffcuoprc quel tradì men 
co, che ci fanno i Senti in quella mate- 
ria? Tre abbiamo detto «fiere quelle do- 
ti, che coftituifcono il pregi* incrinfeco 
della Grazia : Bellezza , Ricchezza -e Di- 
gnità. Or trattando della Bellezza, qual 
Donna confentirebbc a peccare, fe dopo 
il fuo peccato dovette rimanere piò de- 
formata di un’Orfa ? K pur coniente a 
peccare, mentre perdendo la Grazia, per- 
de una bellezza di Paradifo , e rimane 
fwnn.6.71. piò moftruofa di un Demonio : Uhm *x 
vebìs Di n boi ut efl . Che cofa vi credete 
etfcr quella , che rende cosi deiorme il 
Demonio ? E’ un peccato loto. Quando 
però avete un peccato fu l’Anima , vi 
avete tanta bruttezza, quanta batta per 
formare un Diavolo. E non v’innorridi- 
te, e non v* inquietate , e dormite con 
fapor fom mo : e non mirando alla brut 
rezza di damo, vi pavoneggiate frattan- 
to di an bel vellico , con cui ia coprite 
di -fuori 1 O mutar Fede , Dilcttittimi 
o mutar vita. 

XVIII. £ ciò quanto alla Bellezza . Quanto 
alla Ricchezza poi , credete voi quello 
che inlegaa la Fede , cioè che il minor 
grado di Grazia vai piò che tutti i Mon 
di pofibiii , non che quell* Mondo, ove 
a 1 prefente noi liamo ? Se noi credete , 
ufeite dunque di Chiefa, via, via, ri- 
nunziare da ora innanzi ai nome diCri- 
ftiani, e dichiaratevi per quegli Infede- 
li, che dece. Ma fel credete, come pre- 


ponete , non un grado folo di eflfa, Ria 
molti e molti ad un piacere viliffimo , 
che non dura piò di un momento ? Se fotte Cc ^ n *• 
vollra quella ricchezza, che iafeiò David- u ** 
de per ia fabbrica del Tempio, cioè due- 
mila quattroccnto.milioiri di feudi, la da- 
rete voi mai per un tal piacere I E come 
dunque per un tal piacere darne una tanto 
incomparabilmente maggiore , qual' è la 
Grazia? , -• > ! * * • vo i. XIX. 

E quanto alla Dignità: credete voi pa- 
rimente , che P cttcre di quella Grazia 
fia maggior dignità , che non * P efferc 
non dico imperador di tutta la Terra ; 
ma Serafino privo di erta nel Cielo ? Se 
«ol credete, corno a dirvi: partitevi pur 
di qui, giacché laChiefa non è piò luo- 
go per voi : andate ad abitar fra i Tur- 
chi , o fra i Tartari . Ma fel credete , 
come può effer dunque, che per un nul- 
la voi imunziate fpontaneamente ad un 
pollo , eh’ è sì fublime ? I Santi del Pa- 
i-adifo, ì quali feppero tanto bene apprez- 
zar ciò che voi {prezzate , vorrei che 
«tui tutti feendeffero unitamente a deplo- 
rare in luogo mio cecità tanto lagrime* 
a . Ma perchè poco giova piangere il 
«**ie, e non lo correggere, voglio piut- 
cofto pregare in fine Gcsò , che da poi 
eli’ egli a quello effetto di meritarvi un 
reforo sì prcziolo , qual’ è la Grazia , 
dentò , fudò , morì ignudo fopra una 
Croce, illumini a voi la mente, perchè 
ornai vediate qual bene è quello , che 
voi perdete sì allegramente, peccando; 
quaG che la perdita in giuoco fia mal 
minore, perchè li h lenza apprenderla. 
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RAGIONAMENTO 

NONO.. 

Il Peccato ac cieca la mente del Peccatore. 


Uella nebbia , che è talo- 
ra tanto nocevole a* femi- 
nati quanto le ftePc tempe- 
re, puà giallamente chia- 
marti e pena a un’ora , e col- 
pa delle Campagne . E’ col- 
pa, perchè la terra è quella, che lì cava 
dal feno quegli aliti pernicioli , e li fol- 
leva al Cielo per offufcarlo : ed c pena , 
perchè il Ciclo col fuo lume, e col- fuo 
calore, li rHbfpinge fulla terra ad ab- 
batterli . Ora nell’ una forma, e nell'al- 
tra , mi (i figura quello che avviene nel- 
la cecità de’ Peccatori : nebbia sì fof- 
ca , e sì fiera , che per lei fi abruggia e 
fi annichila ogni germoglio di Virtù ve- 
ra, e di Grazia, mentre infierite ella è 
colpa graviiTima dell’Anima peccatrice', 
ed è graviffima pena , fecondo quella 
s. Th. i. ». dottrina di San Tommafo , che txcu a- 
*** » Ó* ebduratio quoad motum Animi 
un.*, q. ». funt peccata , & quoad fubtraElionem 

Grati * funt paent . Si follevano quelli 
vapori peftiferi dal cuore del Peccatore 
eontra la Gloria di Dio per oltraggio ; 
c da Dio con giufla vendetta fono ri- 
fofpinti contea il Peccatore medefimo 
per giftigo: ed avviene, che chi fielef- 
fe , quali per fua gran ventura , di chiu- 
der gli occhi, non venga poi con altra 
pena punito più acerbamente , che col 
non doverli più aprire . Vero è , che 
quefli effetti , quanto fono in fé più 
dannofi , tanto fono al più della gen- 
te meno fenlibili , onde ricercano un’ 
attenzione più viva, per effcre ben’ in- 
refi . 

jf # Tre fpecie d’ignoranza noi polliamo 
difìinguere al noflro fine . La prima è 
una Ignoranza di debolezza : la fecon- 
da è una Ignoranza di negligenza : la 
terza è una Ignoranza di malizia. Igno- 
ranza di debolezza è quella, di cui o. 
poco o affai partecipano tutti gli uomi- 
ni , avendola i miferi ereditata , parte 
dalla prevaricazione dd primo Padre 
Adamo, e parte dalle tenebre di quei 
niente, onde fon cavati. Io non parlo 
però di quella prima Ignoranza, perchè 
opere Sederi* Tomo III* 


ella è fenza colpa, ed è comune anche 
a’ buoni , e da’ Teologi vitn chiamata 
fpeffo invincibile: ed è, quando la per- s - T ^- T » 
fona non ha principio di dubitare, e^at.&V 
confeguentemente non ha nè anche ma- y*. art. |. 
nicra di vincere il fuo errore, e di uf- m c ’ 
cime i onde le in tale flato ella falla , 
diceilFilofofo, non tanto deefi afferma- 
re, che peccai prof ter i gnor unti am , quan- 
to che peccaa ignorane . 

V altra Ignoranza è di negligenza , e III» 
quella è colpevole, ed è quando la. per- 
fona trafeura d’ informarli delle propie 
obbligazioni , e di ciò che dovrebbe fa- ’ b 
perfì , o per credere bene , o per vi- & 4. & r. 
ver bene. Di una tal foggia d’ Ignoran- 6 - 
ti fi può dire, che è pieno il Mon- 
do. Diminuì* funt veri t atei a filiis ho- pf. xi.v 
minum : uomini , che fanno la metà del 
loro dovere , c non più , perchè cono- 
feono nel fegreto del loro cuore d’ ef- 
fer tenuti a ricercare la verità, ma non 
la ricercano , almeno efficacemente ; fi- 
ntili in quella parte a Pilato, che do- 
po averne interrogato il Signore , con 
chiedere : Quid eft zeritas ì voltò le 
fpalle, nè fi curò di attenderne la rif- 
polla . Multa ftienda ntfeiuntur , dice 
San Bernardo , aut feiendi incuria , aut Fpift. 7> 
difeendi dejidia , aut verecundia inqui - 
rendi . Colui non ha imparati da Fan- 
ciullo i Miller j della fanta Fede , cd 
ora, che egli è fatto grande, fi vergo- 
gna di apprenderli già barbuto. Quell’ 
altro dubita fortemente , che nella roba 
lafciatagli da fuo Padre, vi fia molto 
di mal’ acquKlo : e tuttavia lafcia di 
chiarirfi del fuo dovere, per non incon- 
trar la rifpofla, che non vorrebbe. Un 
altro ha interrogato un Confelfore po- 
co ammaeflrato , e poco abile a dar 
configlio : e por trafeura di coofulra- 
re un Teologo di valore, come potreb- 
be agevolm ente confutarlo tutte le vol- 
te , che egli va per altro in Città » 

Tutti cofloro , e più altri fitnili a lo- 
ro , che io potrei dirvi , nel Giu- 
dizio di Dio non avranno feufa : e 
però vedran parimente avverata in fc s Bm * ^ 
» F quel- 
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quella fenteitti terribile égli’ Apportelo; 
che chi ignora , farà ignorato . Sb qui * 
li. r * 4 t inorar , ignorabitur . E vuol dire , che 
r le qualcuno negligerà di conofccre le fue 

obbligazioni ^ » le ignorerà : non folo 
non fari poi rìconofciuto da Cri (io per 
fuo Fedele , ma farà canto ignorato , 
che non farà ne’ trattamenti diiiinco da' 
Gen.4. Tuoi ribelli. Mirate s’ io dico troppo. 
11 primo omicidio, che lì commetterti: 
fópra la terra, fu, come fapete, com- 
meffo già da Caino nella perfora del fuo 
fratello innocente, ck>è di Abele: e il 
fecondo fu commefl® poi da Lamccche 
nella perfòna dell’ifiertb Caino. Ora il 
primo fi efìèttnò da Caino per pura ma 
lista ; il fccc.ido da JLamecclre per man-; 
, m .l n camento di diligenza. Imperocché, di- 
r e ce San Girolamo, feguito in ciò da mol- 
li. ij.& 14. t j Dottori , che Lamccche , effondo av- 
vezzo da giovane a dilettarli delia Cac- 
cia, divenuto già vecchio, era allatto 
cicco : e tuttavia non fapendo dillo 
glierfi dalla fua confueta ricreaziore, fi 
face a guidare a mano da un piccolo Gar 
xonccllo nella bofeaglia, e coll’ indriz- 
20 di lui governava quivi i iuoi colpì: 
onde avrenne, che un giorno fenten- 
do il Ragazzo un calpesto nella mac- 
chia , credette che foffe una Fiera , ed 
accennò al Padrone, che era tempo di 
facttare. Egli lenza più lento l'atro, e 
in cambio di una belli a fanatica, colpì 
difgraziatameore e ucctfe Caino, nafto- 
lo tra quei virgulti. Fu dunque quell 
omicidio involontario nel fuo effetto ; ma 
fu tuttavia volontario nella cagione, e 
perche fu tale , non potè andare impu- 
nito. Anzi per erto fu da Dio punito 
Lamccche quanto Caino, e in qualche 
parte fu punito anche più. Septuplum 
«/**# dabitur de Cai»; de Lumeth vero 
Jet t uopi et fepttes . E la ragion fu, per- 
Cnè , fe Lamecche era cieco , non dovea 
dunque più portarli alla caccia ; o fe vi an- 
dava , non dovea dunque fidarli dell’ in- 
dirizzo di un Ragazzo ignorante, dove 
fi trattava del rifchi© d’ un omicidio. 
Beco il cafo di moiri , che non avendo 
un capitale ballante da rcggertdtri , tut- 
tavia cercano avidamente le Chiefe, e 
ne vanno in traccia ; ed effondo privi 
di quel faperc, che èneceflario a vivere 
crifti «inamente, o non proccuran di ap- 
prenderlo, o fi fidano del configlio di 
ognuno, ancoraché non fia abile a con- 
figliarli. Gli errori che ne provengono 
nella morte non corporale, ma fpiritua- 
le di più di un'Anima, non folo non 


| faranno fcufittidalt’ Ignoranza , ma farirr- 
no puniti anche quanto i falli che fon di 
efpf erta* Malizia ; non dtftordàiido in que- 
llo cafo la Legge divina nel fuo tribu- 
nale , dalli famofa dccifionc , che ha da- 
ta la Legge Umana in parlar de’ Medici, Inflit. 4« 
Imperiti a quoque culpa onnumtrotur . Gran ’ e 8 Aquit. 
colpa é non faper fare il.mefliere che 1 * f ei< nt * m 
uomo imprende. Ma di quella Ignoranza 
di negligenza Gali per ora favellato ab- 
ballala . Partiamo glia terza , £&c è. dì 
malizia, giacché fu quella iotcadtatrMtt 
ramante di far dimora, prima coi dichia- 
rare convella è colpa, dipoi col dichia- 
rare coni’ ella è pena . Exeteémt iilot ma- Sap.z. tr. 
liti a eoe ut» » 
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La più Ugrimevolc difgrazia del Cri» IV. 
ilianefimo , ed altresì la |>iù Grana , è , 
che di molti fi avvera ciò, che il Si- 
gnore «Itile de’Farifei, cioè, che veden- 
do, fi accecherebbono; < pui vident uci 
Jfunt. None maraviglia clic non vegga, 
chi non ha occhi j la maraviglia è , che 
non veggalì ad occhi aperti, e che non 
fi vegga, vedendo: f£ui vident y etti fiunt. ivi- ì9- 
E pure tali fono i Peccatori tra’ Crifiia- 
ni, fono Ciechi che veggono. Se fofier 
nati così privi di villa, come fono gl’ 

Infedeli , mi darei pace , dicendo loro 
con Grillo ; Si nei ejfetìty non htberetit 70:9,4*» 
peccttum ; ma vedere per mezzo delia Fe- 
de , e tuttavia non vedere per mezzo di 
un’eftrema malizia, quello è, quali dif- 
lì , un fare de’ funefti miracoli per dan- -« 

narfi . Nunc vero di cititi qui a videmtu , S.Tb 4 , 
pece a tur» veftrum mante . Spiegherò me- VI* »**•*• 
glio il mio fentimento col dimoflrarvl 
in qual maniera colpevolmente concorra 
il Peccatore a quella Cecità di malizia, 
ed è in due modi : con la inconsidera- 
zione , e con la Pafltone. . J.v *;<: , 

Primieramente il Peccatore vede, ma V. 
non confiderà. Chiamate uno di cofto- 
ro, che tanti anni tengono in Cafa ro- 
ba, e donna non fua, e chiedetegli : 

Sapete voi che per la fallire non balla 
credere da Crirtiano, fe vivcli da Infe- 
dele? faperc che ì "Santi hanno ilencato 
e fudato , per confeguirla ? fapete , che 
fe la morte vi forprendelfe nello fiato 
prefente , vi dannerefie per Tempre , Ce- 
che, finché Dio durerà ad crter Beato, 
voi durerefie ad edere ancora mi (ero » 
e mifero in un Abilfo di rutti i mali ? 

Se lo fa ? Sa egli -rutto Beniffimo , k> 
conforta , lo crede : ditit : iJuit video ; 
nè laicia di ricordarfenc . Ma che ? lo 
... .T • ■ re- 
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tredè, t pur non lo avverte. Vi accade- 
vi talora eli tener gl’ occhi fiffi fu’l pa- 
vimento: e perchè Hate fopra peofiero, 
non offervate quelle medefìme colè , 
che pur vedete . Or così accade nel ca- ; 
fo notiro . Sono molti Criftiani , che vi - 
tac-k u. dente s non vident : Son ciechi ad occhi 
aperti , percW veggono le cofe future 
per mezzo della Fede, e pur non le veg- 
gono: tanto fono applicati alle colè pre- 
mènti. Fanno come Archimede, che quan- 
tunque mirattè il Soldato Romano con 
à’ armi in mano vibrare il colpo ad uc- 
ciderlo , fi può dir che non lo mi rade , 
tanto era intento ed internato ncll’altre 
dimoftrazioni , che -andava dileguando 
alior iu 1 * arena, oruhs fuoi fiat nerumi 
re. i(. * 7 . indi uve im terram . I Peccatori fono 
rifoluti di penfac Tempre alla terra , e 
di dartene quivi immetti nel folo affet- 
to de* guadagni terreni, e de’ godimenti 
terreni, d’onde procede, che non pcn 
Uno all'Anima, come fé non l’aveflè- 
ro, e credono come fe non credeffero, 
applicandoti quali Ragni infelici , corrlei 
occhi ad arraffare una Mofca , e non fer- 
mandone neppure un folo per la loro fa- 
iute . Nel che k loro Ignoranza colpe- 
vole ogni dì fi va pii ingroffando. Im- 
perocché quanro più crefce la difappli- 
cazione alle cofè dell’ Anima , tanto più 
crefce l’applicazione agli affari dell’ I li- 
te r effe , e così le tenebre fi fanno fem- 
pre più folte . E’ avvenuto talora che 
perduto un occhio , fi raddoppiò la vi- 
lla nell’ altro, che rcftò faro»} perchè 
concorrendo ad etto tutti gli fpiriti , 
che *p r *ma andavano ripartiti alle due 
pupille, la virtù diventò più acuta in 
quell’ una. Dirette che cosi avviene a 
coftoro tanto fanno trattar bene gli af- 
fari lor temporali, dapoi che del curro 
trafeuraao quell’ affare ,. che monra il 
tutto, che c faivar l’Anima. Oculi /lui- 
Prav 17.14 forum in finibm terre. Srendono il guar- 
do- tino * cofe rimoriflìme dalla loro 
provvidenza, mentre frattanto non ten- 
gono memoria alcuna di (e i- ' 

1 Ed eccovi^ l’impiego più univerfale de’ 
Criftiani; penfare unicamente a quello 
che nulla imporra, e non penfar nulla 
‘a quello che è 1* unico ad importare : 
gente iniicme db dace,, ed iftfieme sì pie- 
na di occfif:. Popuhem eecum < 4y ocules 
knbentem : mentre tutto- quel lume ,. che 
dovrebbe, come (avia r . tenere lidia fua 
fronte, tiene, come dolca-, ne’ picdi 5 e 
fi ferve della fua capacità , del fuo in- 
gpgno , de’ Tuoi talenti , per diventare 
-n-- a A 


VI. 


!£♦*. » 


| ogni dì peggiore. Sapiente s fune ut fib 
| tìmnt mal a : berne autem facete nefeierurtt . 
Oli avvoltoi hanno gli occhi così per- 
fpicaci, come gli hanno le Aquile, e 
volano, anch’ etti a par dell’ Aquile iti 
alto, dominando i campi dell’aria. Ma 
che? In cambio di mirare, come fan 1* 
Aquile, la luce più pura del Sole, ten- 
gono fempre volti i lumi alla tetra, in 
atto di feorgere ben da lungi fe a for- 
te lor fi prefènti qualche putrida prede 
da fatollarfene . 0< ulì fiuhorum in fini- 
bue terre . Ecco dove *’ impiega quel 
naturale accorgimento , di cui ci prov- 
vede alle volte il Signore ! Home rum 
<» h-nere effet , non inteUexit , abbaian- 
do il mifero vergognofillimamente tutti i 
fuoi difegn» e rutti i ilici defider;, a 
profitti e a piaceri infami , in cambio 
di follevarfi a Dio, e dii Paradifo. Vi 
diè forfè il Signore quella lingua fciol- 
ta, perchè la impi «gatte folo in parlare 
di cofe laide ? Forfè vi provvide d‘ in- 
gegno fpiricofo e fonile, perchè inven- 
tafte continuamente arti nuove da far 
cadere le Verginelle innocenti? Pcrquc- 
fto forfè vi attende egli il dì di Fetta 
alia Chiefa, o per quello vi fece fin da 
principio Figliuoli della luce nel fante 
Battesimo , e Figliuoli del giorno ? bilie t 
Imie , & Filiet diri , come chiama l r 
Appoftolo tutti i Fedeli di Critto, Fi - 
Hot luci s per la Fede, Filiot diei per 
1’ «netti dc’coftumi, la quale da tal Fe- 
de ha da derivare, come pur dalla lu- 
ce deriva il giorno.- fi pure tutto il lu- 
me da voi E fpende a ribellarvi dal lu- 
me ; Ipfi.f nerume re beliti lumini HOQ fo- 
lo vi moftrate mal” ubbidienti al lume 
che Dio vi dà, ma vi moftrate ribelli ; 
mercè' che non folo non vi conformate 
a un tal lume , ma vi fervite di un tal 
lume medetimo a- trovar modi da rom- 
pere i fuoi dettami con più franchezza , 
o da pervertirli ► i : '■ , 

Da quello principio (letto nafee an- 
che poi- una ri contraria diverfità di 
timori, e dì fpcranze, ficebè quei me- 
ditimi, che vogliono' le fperanee tem- 
porali legate ad un grotto canapo , fi 
contentano poi di legare le fpcranze 
dell'Anima a un - filo marcio'. Provate- 
vi uu poco ad efortare uno di coftoro , 
che fia più, correte verfo- de’ Pòveri , af- 
fine di meritarfi. da Dio una mifericor- 
dia più liberale - Rifponde fubito , che 
non fi può - , perchè potrebbe accadere, 
che gli nafedfero- moiri Figliuoli da man- 
tenere , molte Femmine da maritare ; tu 
F %■ ogni 
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ogni cafo , potrebbe intervenir, , che 
nei!’ ultima Tua vecchiaia ii fopraft'acef- 
fe gualche infermità abituale , o altro 
tàmil bifogno , in cui non avendo del 
propio metto da parte, a che fiato li 
ridurrebbe } Voltate ora (cena , e dite 
a coftui, che afiicuri la Tua faiute con 
fare una Confeflìon generale , e poi mu- 
tar vita . Rifponde , che quanto alla 
Confe filone non là ricorda di aver mai 
tralafciato peccato ad arte: e che quan- 
to al vivere, tutto che viva male, non 
vive tanto, che non confidi in Dio di 
averli a fai vare. Ma perché, ripiglio, 
non confidate voi , che Dio fia per 
provvedere a’ voftri Figliuoli, per prov- 
vedere alle voftre Femmine, per prov- 
vedere alle voftre ncccffità corporali , 
mentre fperate sì facilmente, che ab- 
bia da provvedervi di tuccociò che vi 
vuole per falvar l’Anima, fpcciaimen- 
te ad uno come voi ? Che cofa è più 
facile a Dio: darvi il pane, o darvi il 
Paradisa? Per darvi ii pane, e per dar- 
lo anche a tutti- gli uomini , anzi a rut- 
ti i viventi, bada che egli apra la ma- 
no : A peti; manum fuam , & implet 
omne ani tu. il benedizione • Ma per dar- 
vi il Paradifb, mentre Tempre più ne 
andate lontano, conviene che Dio fac- 
cia un miracolo nell’ ordine della Gra- 
zia, con impiegarvi rutta la forza del- 
STfc.*.*. la f ua Onnipotenza trionfatricc . Feci: 
q.itj.aruy potentiam in bracino ftto . Tal’ è la dot- 
trina de’ Santi*, i quali c’ infegnano , 
che la Giuftificazione del Peccatore è 
la maggior dell’ opere da Dio fatte , 
Come dunque filmate sì facile quello 
che a Dio cofÌ3 tanto, e sì difficile 
quel che non gl» corta nulla, anzi quel 
u che egli ha prometto di far per giun- 
* taJ Et htc omnia adjicientur vobisì Non 
fi può rendere altra ragione di quefta 
diverfità , che le tenebre proprie del 
Peccatore, il quale è agguifa di que’ 
ciechi Farifci, che, come dice il Si- 
gnore, inghiottivano un Cammello fen- 
za difficolti , e poi temevano d’ in- 
ghiottire un mofehino. Cui fnnt y ca- 
** ft **** 4 **/*«» glusientes , & cui ice m txctlan- 

tes . Un boccon sì grotto, com’ è il 
gran dubbio o di dannarli in eterno , 
• di falvarfi in eterno, fi manda giù 
Fano fano fenza neppur mafticarlo ; e 
una minuzia sì vile, coni’ è 1’ inter ette 
di pochi foldi, fi- cola , fi rimelòola, 
fi ripatts,. fi torna a . lambiccare da i 
mi feri a fiilla a ftilla, per timer, che 
bevendolo., non gli affoghi: c tutto que- 


llo perchè fono ciechi affitto: Cteifunh, 
carnei urti glutitntet , CT calice m et colane et u 

Ed eccovi mani l'etto , come 1’ Inconii-*- Vili» 
derazione acciechi 1 Peccatori . Ora l’ al- 
tra cagione di quelli colpevole cecità c 
la Paflione. Le Pjflìoni fanno nella no* 
lira mente , c nel nollro cuore , quel % * . 
medefimo effetto, che fa talora agli oc- 
chi il criftallo, per onde patta la luce* 

Prima la rinfrange, e poi la colora 2 fuo 
modo. Ponetevi a mirare quella lucerna , 
che tenete accefa dietro ad un vetro ver* 

' de. La luce non vien più così diretta- 
’ mente alle voftre pupille , come veniva 
prima, ina mura la Tua direzione; cd 
oltre a ciò , non viene nè anche nel fuo 
propio candore, ma vien travveflica di 
quel colore più folco. All’ifteffa manie- * 

ra , fe regna in noi qualche paflione vee- 
mente, di amore, o di odio, di timo- 
re, odi ardire, la verità muta direzio- 
ne , non venendo sì retta ; e muta appa- 
renza, con veftirfi anch’ ella delle pcrven- 
fc qualità di quei noftri affetti , ficchè 
non lafcia ben ravvifarfi da noi, che fa.- 
cilmentc correggiamo gli errori degli oc- 
chi , perchè fono una potenza inferiore 
alla mente, ma non già gli errori della 
mente, che è una potenza fuprema: in 
quella maniera appunto che le fentenae in- 
giufte di un Giudice ordinario, fono age- 
volmente corrette dal Magiftrato fupre- 
mo, ma le fentenze del Magiftrato fu- 
prewo non hanno chi le corregga . 

E con ciò fi rende ragione di quel mo- IX- 
do d’ operare sì ftrano de’ Peccatori . 
Rammentatevi di Sanfone tradito daini 
Dalila meretrice . Non fembra incredi- 
bile, che un uomo, per altro favio , 
tante volte ingannato da quella donna, 
egualmente impura e infedele, s'indu- 
cettie afidarfenc? E pure egli vi s’induf- 
fe , e non vide quel che vedeva, acce- 
cato dall’amore che portava allainedefi- 
ma donna ; il quale non gli permetteva, 
di riflettere fopra i motivi , che 1' avreb- 
bono ridotto a buon fcniio ; e gli propo- 
ne! tutti quelli, che valevano a render- 
lo ognor più pazzo. Dio vi guardi , Di- 
letti rtìmi, da una paflione sfrenata, por- 
che quando bene vedefte l’ Inferno aper- 
to, non vi darebbe paura: e dirette an- 
che voi , come ho io fteflo ho Tenuto dir da 
più d’uno: S* onderò all' htfernr , pazien- 
Xa t non farò feto Oh quanto è differente & 
il giudizio, che fi forma di una medefìma 
verità, quando ii cuore è libero , e quan- 
do- è fchiavo della, paflione 1 La Volpe 
marina non divora mai il ciba, ma lo 

man- 
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Gangli a poco a poco; e peiò feuten- 
do ella )’ amo afeofto nell’ efea, la fa 
fchivare: ma gli altri ptfei ; lafciandofi 
portar* inconfideratamente dalla loro avi- 
dità naturale a divorar ciò che piace , 
vi reftan prefi . Cosi interviene a chi 
lanciandoli portare dalla palfione } non 
magica la iniquità) la divora J non ba- 
dando in quello che opera , ad altto , che 
al diletto di foddisfarG : Or impiorum di- 
vorai iniqui totem: laddove chi tiene la 
mente libera , e procède con pofatezza , 
agevolmente riconofce i veri mali, na- 
ftoli» tra i finti, c gli fcanfa. 

Per tanto , quando feorgete in voi 
qualche paflìone veemente , non vi da- 
te mai a credere, che le co fé fien tali, 
quali ella ve le dipinge. E quello con- 
figlio vi gioverà grandemente per non 
erafeorrere . Ma Angolarmente olTervate 
ciò nelle palfioni lalcìve , che accecan- 
do più deli’ altre la mente, più dell’ al- 
tre ancora perturbano la Ragione . La 
Calamita perde in varie maniere la fua 
gran forza , ma non la perde mai più , 
che quando è ftara infocata tra molti 
carboni accclì. Allora si , che diventa 
come un cadavero di fe fleffa , e meno 
è {limabile d’ ogni vii pietra comune . 
Così la Ragione, ancoraché perda mol- 
to per ogni Vizio , per ncffùno altro 
perde però tanto mai, quanto perlaLa- 
ftivia: mercè che 1 ’ ira, e 1 * invidia , 
che pure fommamente difiolgono l’ uom 
dal bene, {{ravvolgono la Ragione, lad- 
dove la Lafcivja al tutto l’dlinguc. bn y 
& invidia cattfant incanii un ti Am , pertra- 
benda rationtts 1 ad altud , dice San Tom- 
mafo i fed htxuria ttnaliter extinguendo 
j uditi ut» rattorti} : e così , fé gl* Irati , 
e (c gl’ Invidiofi afcoltano la Ragione, 
ma non la feguono, i Lalcivi neppur 1* 
afcoltano : Incontinent tnicupijstntit , to- 
tali ter rationem non audir . Quelli fo- 
no quei carboni di deflazione, i qua- 
li fanno , che I’ uomo nel giudicar fia 
da meno delle medelìme bcllie, e che 
da meno però pur fia nell* eleggere . 
Io non faprei come porvi più fenfi- 
bilmcntc davanti agli occhi quella gran 
verità , * che col racconto di un calo , 
evenuto , fi può dire -■ 1 a’ dì nollvi , 
benché in paefi limotj. In quella Pro- 
vincia delf| Inghilterra chiama 

Lanceftre , viveva un> Giovane, il qua- 
le nato di un Padre %teimÒ tra’ Cat- 
tolici , era tuttavia sì difiomigliante 
dal Padre ne’ funi collumi , com’ è 
difTomigliante dalla fua fonre chiara un 
Opere Sederi» Tomo III, 
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fiume fahgefo. Tia gli altri Vìzj , 
egli fi diè in preda, fu la dilonclli, 
nella quale a poco a poco fi avvanzò, 
tanto, che in cambio di ricoprir con 
roffore le fue infamità , le ollentava per 
gloria , aggiungendo alla Tua colpa Io 
fcandalo di mantenere in Cafa pubbli- 
camente una donna laida. Si provarono 
c i Parenti , e i Confidenti , e i Con- 
fefifori a ridurre quello reo Giovane in 
miglior fenno , ma fempre in vano » 
perchè il correggere lui , era come un 
volere pulir la pece, che più che fi ma- 
neggia , più fi anncrifcc. Si ridea di tut- 
ti gli avvilì: c quanto all’ Anima, rif- 
pondea, che fe ne lafdafTe dagli altri 
la cura a lui. Frattanto' il Signore, che 
non aveva ancora abbandonato affatto 
quell’ infelice , dié licenza al Padre de- 
finito di comparire d .11* aitro Mondo a 
correggere un Figliuolo sì traviato ; e 
il Padre apparfogli in fogno, lo ammo- 
nì con tanta dolcezza di termini , c con 
tal forza di ragioni umane, e divine , 
che ne farebbe rimallo vinto ogni cuo- 
re: ma non già vinto ne rimafe il cuo- 
re di quello milèro : anzi deilatofi la 
mattina , conclufe tra fc , che non con- 
veniva dar fede a i fogni : onde in cam- 
bio di approfittarli della corrczion rice- 
vuta, nc cavò materia di nuovo (palio, 
raccontandola così per burla agli Amici . 
Per tanto , non feguendo il diftaccia- 
niento, che fi volea della inaia Femmi- 
na, ritornò il Padre ad apparire al Fi- 
gliuolo, ma in una foggia molto diver- 
rà, cioè con volto tutto aullero, e adi- 
rato; e rinfacciandogli agramente la vi- 
ra pelfima , da lui menata fin a quell* 
ora , e l’ oltinazione che feguiva allora a 
moftrare dopo una mifericordia sì fe-* 
gnaiata , che Dio gli ufiiva in mandargli 
fino dall* altro Mondo fe per Ammoni- 
tore, terminò il parlare cosi •. Quello è 
1’ ultimo avvilo che Dio ti dà, td il ter- 
mine perentorio O muta vita , o nel 
giorno di San Martino perderai la vita, 
e l’Anima infieme, morendo al!'impr*v- 
vifo fenza rimedio. Non vi pare, che 
una tal forma di favellare meritalfe d’ef- 
fere veramente creduta Come vifione , - 
e non deprezzata qual fogno ? E pure - 
tanto fi era accecato i! povero Giovane 
con la fua paflìon lenfualc , che anche 
queftà feconda volta riputò il tutto per 
una favola vana della fancafia , beffata 
d.tl fonno. Ma perchè pure a fuo mal 
grado la cofcicnza in luì llrepitava , e fa- 
ceva icntìr la voce della Verità a chi no» ■ 
F 3 voTsa 
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volei mirarne la luce: ordinò a diver- 
tiilì un banchetto per la mattina di San 
Mattino Vefcovo, con invitare ad effo 
furti gli Amici , per paffire la giornata 
più lietamente in converlazionc. E ve- 
ramente gli riufeì di paffarla con tanta 
fella, e con tanta feliciti, che trionfava 
ful)a fera di giubbilo , tnaflnnamcnte 
per la faviczza che gli paiea di ave. 
dimoftrara in non predar fede a que’ fo- 
gni , com’ elfo gli chiamava, infauflj , e 
importuni. Ma mirate un poco, che ab- 
baglio! Non f<pcva egli, che il giorno 
fcgucntc alla Fella di San Materno, Ve- 
fcovo c Conficfforc , che è agli undeci 
di Novembre , è dedicato a un altro San 
Marcino, Papa e Martire, che viene a 
i di'deei : e però mentre efultava il mc- 
Ichino, quali una Beltia che è condot- 
ta d macello, e non fe ne avvede; ec- 
co che alla metà del dì dodicefìmo di- 
nanzi detto, ne! più bello de’ Tuoi slo- 
ghi, e delle fue sfrenatezze, lopraggiun- 
to da un’ imp; ovvilo accidente, Ipirò 1* 
Anima in braccio della Tua Donna, o 
per dir mogi o, della fua Furia dilcrca. 
O ecciti di un Amante che con la fua 
malizia li priva volontariamente d’ ogni 
lume di Ragione indente , c di Fede ! 
Non par credibile, che fi polla mai giun 
gere a un tale (lato; e pur vi fi giugne 
da piti d’uno de’ Peccatori, i quali in- 
vecchiati nelle carnalità, non vogliono 
vedere quello che vegg no; e più inlèn- 
fati d’ ogni Cicco , non credono nè an- 
che ciò, che elfi palpano colle mani. 
Job y. 14- Per diem incurrunt te» tir tu . E le così 
è, mirate dunque fe l’ ignoranza dc’Pec- 
carori è colpevole di gran fallo , mentre 
è sì volontaria, eper l’ inconfi Jerazione 
e per la paflìone : Ex cu avi t illos mali- 
ti» forum. E’ tanto colpevole, che non 
folo non alleggicrifce i misfatti, in cui 
fi trafeorre per una tale igno anza ; ma 
ancor gli aggrara: ficcomc quella, che 
dinota un affetto piùdjfbrdinaro al pcc- 
5 Th. ). p Cito. Ignoranti » aff'eWgn^non excufat a 
< 14 * m.j. cut fa , fed magis videtur cu/fam aggra- 
vare : offendi t enim hominem ftc vebcmexi- 
ter effe affé Bum ad ptccandum , qued 
vult ignoranti am incurverò , ne peccami» 
vitti. E quella è la ragion, per laqua- 
itvrfem Si l e j Sacerdoti , e gli Scribi , nella Cro- 
an * ‘ cifilfione di Crifto , furono rei , non fo- 
lo di Omicidio, come notò San Tom- 
mafo, ma di Deicidio : perchè quan- 
tunque non conofccffèro appieno Crifto 
». Ceri. 8. e (Ter Dio ( Si tmm ccgmviffent , numquam 
Dominar» glori et crtecifixijfent ) contuttociò 


il non conofcere uni feriti gli palefit 
da tanti fegni, tutto era colpa dell’io* 
vi dia che in loro predominava, fino al 
volere, non lòlo chiudere gii occhi di- 
nanzi a così gran Sole, ma calunniar- 
lo , quali che tanta luce di fantità , di 
l.pienza, di maraviglie, veniffe piutto- 
il< in lui da! Principe delle tenebre , 
che da Dio. In Beeinebub Principe Di- Luc.tr.ty. 
moniorum ì ejecit Dimoni*» 

• , . ■ • • *-* *. 'A . . * 

II. 

Ma oltre a quello accecamento col- XI. 
pevole, ve o'è un altro penale. Perciò 
dice il Signore, che vcrran quelli mife- 
ri fatti ciechi ; non dice , fi faranno : 

(fai vi doni , etcì fteut ; per lignificare 
com’ elfi a porli in tenebre non fon fo- 
li : vi è la divina Giuilizia, che a ciò 
concorre . Imperocché, ficcome non è 
loia la terra con la fu a dentiti a forma- 
re la notte, ma vi concorre anche il 
Sole, in quanto egli tramontando dall’ 
Orizzonte , fi dilunga dalla medefima 
terra ; così non è fola la malizia del 
Cuore umano a formare quella notte la- 
grimevole d’ ignoranza nel Peccatore , 
ma v'iaccrtiene anche Iddio, che fi al- 
lontana da elio con la fua Grazia illu- 
minativa. Vi eii , rum rectfjen. ab eis • Of. y, il. 
Quello allontanamento dall’ Anima, che 
fa Dio, non illuminandola più. in pena 
de’ fuoi peccati, come l’illuminava da 
principio, ci vien prop. Ho dalla Scrit- 
tura con una minaccia di fommo orro- 
re . Vercutiet te Dominus amenti * , Ór fìeat tt. 
licitate , Cr furore mentii , ut palpet in * 8 - 
meridie » ficut palpare folti cicus in te- 
nebri i . Chi fi è abufato lungamente del- 
la fede, c delle ifpirazioni da lei pro- 
dotte, farà punito da Dio con una ceci- 
tà sì palpabile, che dovrà dii fi piutto- 
fio un furore di niente frenetica ; cono- 
fecndofi meno nel mezzo dì della Fede, 
di quello che conolcano gl’infedeli nel- 
la lor notte . Ora per intendo bene la 
forza di quelle terribili parole , dove- 
te rammemorarvi , Dilucidimi mici # 
due gran verità, che fo di avervi iafe- 
gnatc affn prima d’ora. L’ una è, che 
la prima ferita portara all’ Anima dal 
Peccato originale, tu i’ ignoranza; dal 
clic ne fegue , che la Grazia, divina, la 
quale dee rimediare a! mai del pecca- 
to, conviene in primo luogo rimedi ad 
effo con mettere in buon lume ciò, che 
non apparifee fra tali tenebre t Ut appa- 5 ^ f ^ 
rea/ quod latebat . L’ altra è , che ogni 4 8 a«. 
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Peccato attuile reca s proporzione nell’ 
Anima quello (concerto mcdefimo, che 
il Peccato originale recò la prima volta 
in tutta la Natura umana, da lui tradi- 
ta. Dal che ne fegue, che quanto più 
fi accumula di peccati, tanto più fi rad- 
doppia quel!’ ignoranza che reca al Pec- 
catore la colpa . Premorto tuttociò , voi 
mirare in che condite quella gran pena 
di cecità della mente . Per una banda il 
Peccatore , accrelcendo peccato (òpra 
peccato, Tempre più fi accicca da fe: 
per l’altra Iddio, in pena di quegli ec- 
celli, Tempre più diminuifee lil-ice del- 
la Tua Grazia; onde arriva poi l’Anima 
nel mezzo giorno della Fede ad elfere 
così cieca, come Ton gl’ Infedeli di mez- 
za notte. Ut ptUpet in nitri die , Jìcut pml- 


torno al noltro Polo fi aggirano molte 
più Stelle, che non lì aggirano intorno 
al Polo al noltro ©ppolto ; ed erte fon 
quelle che fupplifcono in qualche parte 
alla lontananza del Sole . Parimente , 
quanto Dio c lontano dall’ Anima pec- 
Catiice, la maggior fortuna cheellaab- 
bia, è che fi aggirano intorno 3 lei le 
iTpirazioni divine , le quali agguilà di 
Stelle benefice, co’ loro influlli virali, 
e con la lor luce falucevole la invigori- 
I caiv> , e la illultrino ad opera: e in quel 
verno di tanto orrore. Pcrcontra io, la 
maggior difgrazia della medefima Ani- 
ma peccatrice è la mancanza di tali 
Stelle, Tenza le quali ella rimane affat- 
to pigra , con una fomma difficoltà di 
far bene, in un petperuo freddo di mor- 


pnre folti unii in tenebri}. Supplizio in- j te. E Te ciò è vero, dunque Dio pure 
fieme giuitirtìmo, e fèveriflìmo. j concorre alla cecità fvcnrurara de’ Pcc- 

XII. Dico gìuftiifimo : Conciollìarhé qual' calori, penutitt te Diminuì evitate . 
coTa è più ragionevole , che ritogliere | Non vi concorre , induccndo pofitiva- 
le buone ifpirazioni a chi non vuolt va- ! mente le tenebre delia loro ignoranza ; 
lerTene per Tuo prò ? Figuratevi , che ita vi concorre, inducendole negativa- 

una Madre vada per molto tempo ogni ! mente, cioè con rartencrc i Tuoi lumi 

mattina a rifvegliare il Figliuolo, ac- : vivi. Spargens panniti 1 tei tutti /«per il - 
cendcndogli fino il lume, affinchè porta j lìri/ns (upidiata , come parla Santp 
di buon’ora levarti, c andare al lavoro. ; Agoilino. 

Se il Figliuolo (èmpie più pigro non ‘ Se non che Iddio fi Terve anche d’al- 
ruole ufdre di letto, la Madre fianca, j tre maniere per accecare iMalvagj, (ie- 
ne lo delta poi più, nè gli accende più ; chè vergendo non vcggj.10: ed è la- 

la lucerna, per non la confumare ogni} Triadi nelle occafioni di accecarli, da 

volta in vano. L’ ifteffo fa il noltro j cui potrebbe levarli, e permettere che 
Dio. Da poi che ha chiamati colui, e il Demonio pure gli acciechi. Mi fpie- 
colei , addormentati nel peccato da lun- | gherò. Si trova colei invifeiara già da 
go tempo; e dapoichè loro ha acccfo qualch’rnno in una COnverfazion difo- 
tante volte il lume delle fue divine il- netta. Ora il Signore potrebbe agevol- 
lurtrazioni , ma Tempre in damo; non mente cavarla fuot a da quella pania, eoo 
chiama più come prima, enemmen co-} farla Capitare a’ piè di un Confefforcav- 
mc prima illum : n>. più, per non ef'por- j veduto, che Tavveitiffe dell’obbligazio- 
re ad un iterato difprcgio gli ajuti della j ne, che eli’ ha di fuggire l’Occafion 
Tua Grazia Toprabbondar.te . E però dii- prodima, e la coltrigncffe a fuggirla. 


S. TK f . 1. 


L «. Conf. 
c. io. 

XIV. 


fi che un tal Tupplizio è giuitittìmo 
De Nat. & PrlVAriarorem legii digne lux deferii Ve- 
Unt e. ii. riunii , così cc ìo conferma Santo Ago- 
itino , qua deferirti utique fìl limi . 

XIII. Ma con altrettanto di ragione fog- 
giunfi ancora, che è fèveriflìmo. 'Impe- 
rocché, fe tutto il noftro bene confi- 


prima di venire all’ adduzione . E tut- 
tavia il Signore non la fa cnpirare a’ piè 
di un tal Confcffore, ma lafcia che ella 
feguiti ad andare a’ piè di un tal Cieco 
che malamente affolvcndola , precipiti 
Te, e lei, nella folla infernale, con pa- 
ri danno'. Si tinti ette ducatum prufttt , 
Ite in querti ajuti della grazia divina; • ambo ih feveim cadane. E quella fi chia- 

/'ni* nnA I tv», ir/» H n un n*m«.A mi rw <v a 1 n a E ^ a/<i * a J ^ ^ e% t ^ .. aI 


Watth. *y. 
« 4 * 


che può fpcrarfi da un cuore , cui Dio 
gli comunichi tanto languidamente, co- 


ma una Cecità d'Ocrafione , la quale 
viene dalla divina Giuttizia, inquanto. 


me io dicea ì Oflcnrano i Geografi , che come fi è dichiarato, la divina Giufti- 

zra lafcia correre una tale occafione fen- 
za impedirla, io pena delle pallate ini- 
quità . 


1 patii lìtuati vicino al nortro Polo , ( 
chiamato 1 ’ Artico , ancoraché per la 
lontananza del Sole fian freddi anch’efi- 
fi ; non Tono però si freddi , come i 
p;te(ì lìtuati Torto il Polo oppofto, det- 
to l’ Antartico. La ragion’ è perché in- 


F malmeni e l'altra maniera, per cui 
Dio più Tndhettrmcnre accicca i Pec- 
catori , è permettere che il Demonio 
E 4 gli 
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pii accieclii mantenendo in effi, e mol- 
tiplicando quelle lor tenebre, odierna- 
mente, con dtlloglierli dai lèntirc le Pie- 
diche , e dal leggere libri pii ; o inter- 
namente, pervertendo loro la fantafia, 
infiammando nell* appetito varie pallo- 
ni d'amore, d’ira, d’invidia, di cupi- 
digia, le quali, come abbiam detto , 
fon tante nuvole ad ofeurar la Ragio- 
ne, ed a far notte, dove non dovrebb’ 
fi 57. effe re neppur fera . Supercecidit ignis , 
cf* non vìderunt Salem . Qual Sole ? ripi- 
glia Santo Agoftino. Non già quello , 
che veggono con effo noi fin le mof- 
chc , ma quell’ interno , di cui quello 
Sole elterno è una immagine , ancora 
folca . 

’XYI. Che dite ora > Diletti (Timi ? Non vi 
fpaventa il Peccato, confederando che a 
poco a poco vi può condurre a uno fla- 
to si deplorabile di Ciechi, che vi ac- 
cecate da voi con le voltrc colpe, e di 
Ciechi di vantaggio accecati per un ga- 
fligo, il maggiore che dar vi polTa la 
divina Giullteia, montata in ira? Mira- 
te bene , che fc fopraggiungc nell’ Ani- 
ma vollra quella notte e di peccato, e 
di pena, vi ìidurrete in quello flato di 
doppia mifèria, in cui fi riduffe già 1’ 
Egitto per le lue tenebre a tutti note. 
La prima miferia fu fi non muoverli 
Uod.10.15 più dal fuo pollo . Remo movit fe de 
loco in quo ente* L’%lrra fu, che quello 
gaftigo precedette immediatamente alla 
morte de’ Primogeniti , anzi all’ ultimo 
ellerminio di quel Regno sì fventurnto, 
Anche voi non vi moverete più da quel 
pollo milèro, nel quale ora vi ritrotatc . 
Seguiterete in quei guadagni illeciti , 
mercantando: fegùiterete in quel pof- 
fclTo ingiufto, non reftituendo: rimarre- 
te attaccati a quelle male pratiche , aoa 
le diacciando da voi : e come uno Spar- 
viere , che con gli occfc coperti , cq’ 
mc legati a!U ftanga, non fi dibatte, 

C- 


non rompe i laccj» non muove nemme- 
no 1 ’ ale per isbrigarfeue : così voi pu- 
re non ammetterete nè anche un buon 
penficro nel volito cuore per mutar vi- 
ta . New dal un t cogl tati enti fttas , ut rer Of j. 4. 
veri ani ne ad Dentri fuum. Oh che an- 
nighittimento fatale! oh che attorniamene 
to funcllo! Non movit fe de io:o in tjuo 
erte . E a quella pigrizia nell’ applicare 
i riinedj, fuccedcrà poi la morte del 
voflro Primogenito , cioè dell’ Anima 
vollra, ficchè tra poco quelle tenebre 
d’ ignoranza fi cambieranno in queilè 
tenebre sì profonde di AbilTo , nelle 
quali, lìgatit manibus , C 3 * ftdìbus , gia- 
cerete voi pure fepoiti vivi in compa- 
gnia di coloro fu cui Ha fcrirto quell* 

Epitaffio ferale: Hi funi , qu bus procel- Jud* r.. rj. 
la tenebrarum fervala e/l in tteriwm . 

Allora con quel Ricco infelice, alzando 
gli occhi dal fondo della volita prigio- 
ne oleura , vedrete ciò, che non volt- 
ile vedere giammai vìvendo: penfcrcte 
per fcrnpre a quel Paradifo , che ora 
affatto dimenticate ,• c terrete fempre 
dinanzi a voi quel bene, che ora ter 
nere tempre dietro alle fpalle . Ne» vi- ^ r ^ 
deant , dice Ifaia, vi dea ni , ce confunr- 
daneur . Ne» v' deant ; ecco la cecità di 
colpa, e di pena, de’ Peccatori viventi 
lòpra la Terra. Videant , & confundan- 
rur ; ecco la cogtizionc , c la coufu- 
fione de’ raedefimi , fcppclliti poi per 
tutta l’ Eternità nel baratro dell’ Infer- 
no. Provvediamo ormai, Dilettillìmi , 
a’ cali nollri , c raccomandi amei al Si- 
gnore, affinchè c’illumini, con levar da 
noi la prima origine di quelle tenebre 
orrende, che è il viver male. Rimolta 
quella, ben potremo fperarc di goder 
re ora c per Tempre la bella luce de’ tir 
gliuoli di Dio, giacche da lui non fi 
danno a veruno mai le tenebre in pena., 
fe non fu prima irritato a permetterle.,, 
dalla colpa- 
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Sopra la durezza di cuore , cagionata dal reccato . 
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K i*. *?• 

ili 


L minor male delle Occliflì t 
fono le tenebre . Maggior 
danno fenza paragone lì è | 
quel raftreddamenro , che 
ne proviene nella Natura, 
il quale non finiice con le 
tenebre , ma flende più lungamente i' 
fuoi trilli effetti. Ora il Peccato, (rap- 
porto tra noi , e Dio cagiona una fune- 
Riffima Ecclifll nell’Anima, come l’al- 
tro dì fu veduto: ma il minor male , 
che ne provenga , è quella Cecità di 
mente, nata dalle tenebre della colpa. 
Maggiore fenza pari è il danno CJgio- 
nato da una tai’Ecclirtì» con raffreddare 
la noftra Volontà, anzi con indurirla di 
un giclo affatto mortale . E quello è q_<el 
lo , che rimane oggi a vederli , conlide- 
rando attentamente i principi, iprogref- 
&, ed il fine di querta detertabile durez- 
za di cuore, la quale può dirli con ve- 
rità il più lagrimevoJc effetto, che il 
Peccato laici nell’ Anima del Peccatore. 

I, 

% « 

E quanto al principio, egli è picco- 
liflimo, e può dirli di lui quello, che 
delle Eccliili dicono gli Aftronomi , cioè 
che il principio di effe non e fenlibile: 
Alle volte fi comincia da un guardo , 
come intervenne a Davidde , il quale s’ 
indurò per molti mcG nel fuo peccato, 
fino a non fentirne il rimorlo, tanto già 
la Cofcicnzi fi era incallita : e pure 
tutto il principio di quella infenlibilità 
donde .venne Venne da un occhiata li- 
bera, data a cafo. O Dilcttifltmi , con- 
vieu bene temere di ogni azione , ciré 
voi facciate , e non deprezzare ve- 
run mancamento in. effe, come leggie- 
ro , mentre da quell’ filetta colpa , che 
voi chiamare leggiera, quali di una Ser- 
pe di poco torturo, ne può dipoi nafee- 
te un Baliiifco. Dt radice colubri naf ce- 
lar rtgm n 

Non lo fe abbiate ma: veduta alcuna 
di quelle pietre , che fono talora faglia- 
ne da’ fulmini filila urrà ^ Sono fife di 



una tempra ri dura, che vi fi perdercb- 
bono intorno fenza profitto gli fcarpcllì 
più fini . E pure , che furono da princi- 
pio ì Furono una tcnuiflìma efalazione , 
la quale fi potei diffiparc da un .venti- 
collo . Quella efalazione fi follerò iti 
alto, li accompagnò con un vapore più 
dcnlb, li lafciò flrignere dentro uni nu- 
vola folta, e quivi finalmente ferman- 
dofi più del giullo , r’ indurò in una 
pietra. Gran miracolo di natura: ma 
rinnovato pur troppo fpclfo ne’ Peccato- 
ri ! Alcuni di loro fono sì indurati nel 
male, che dirette efferc fu i mefchinl 
caduta quella maledizione: Fìnnr imma - 
bilet , ejnaft lapis . Non fi ammollifcono 
co’ benefizj, non cedono alie minacce 
de’ futuri gattighi , non fi rompono nem- 
meno colle pcreoffe da’travaglj prefen- 4 
ti. E donde mai tanta durezza ? Chi po- 
tette riandarne l’origine, troverebbe che 
fu un guardo inconlidcraco , un inviro « 
un incontro, un converfar che fi fece 
alquanto imtnodeiìo . E quella piccoli 
efalazione è (lata poi la miniera, d’on- 4 
de fi è generata una pietra sì dura > uni 
pietra , che ferve di faetra all’ arco de’ ful- 
mini, e che cala fopra la terra con rancò 
fpavento, e fpeffo anche con tanca ftragc? 
Così è. A poco a poco, aggiungendo 
peccato a peccato, quell’ Anima mifera- 
bile li èridotta a legno , che ferved’armè 
a’ deraonj per ferir molti : fi è ridotta a 
fogno, che è lo fcandalo del paefe, è lo 
Scompiglio del parentado, è la rovina del- 
la fu a povera cala: e quello è il meno; 
fi è ridotta a fegno, che vi vuole uit 
miracolo a convenirla f effondo il fu» 
cuore già divenuto una pietra, Cor tjut 
indurabitur tamju.im lapis ; onde .tutti i 
colpi, che vi fcaricano fopra per ammol- 
lirla o i Predicatori , o i Curati , o- t 
Canfeffori , o gli Amici , o anche llfteffo 
Signore accorfo a correggerla, rcagono 
tutti a renderla più perverfa , indurandoli 
la proterva fotto le percofle, come s’ in- 
duri 1’ ancudine fotte il martello. Cor 
ejns indurabitur rnmjuam lapis , & fhìn- 
gt tur tamquun malie unti s incus.- 
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Ave» dunque ragione il San ró Giobbe, 
quanto dicea sì dichiaratamente di aver 
voluto far tregua con gli occi fuoi . Pe- 
pigì /cedui cum oculit tritìi. O Nervate bel 
modo di favellare , ma flravagante 1 Nel- 
la guerra che muove il Peccato all’A- 
nima, certo è che gli occhi fi poffono 
dir le fpie : perchè elfi altro più non 
fanno, fe'non che la feorta a i penfieri 
che poi fotccntrano . E come dunque 
accordar con elfi 'la tregua ì La tregua 
non fi accorda con le fpicdell’Efcrcito, 
fi accorda coi Capitani . Sì : ma ecco 1’ 
infegnamento che or’ io vi dava . Confi- 
derava il Santo Giobbe in quelle fpie , 
che fono gli occhi , tutto ciò che di 
danno, e di deflazione farebbe collo in 
lui 1’ Elercito da loro introddocto . 
Cnnfiderava in quello fguardo il pende- 
rò che 1’ accompagna , sei penderò il 
compiacimento , nel compiacimento il 
confcnle, nel confondo l’opera, nell’o- 
pera l’abito, nell’abito la difperazione, 
sella difperazione la dannazione, e cosi 
antivedendo quello totale disfacimento, 
fi accordava per tempo con gli Efplora- 
tori , e trattava con effo loro , come fc 
in loro Ioli llefic il furore e la forza 
della battaglia. Pepigì /cedui cum oculii 
tutti. E quello è operar da Savio, e da 
Santo : all’ oppollo di quel che fanno 
certe Anime /ciocche , le quali han fem- 
pre in bocca : che mal' ì ì Che mal' è 
guardare } Che mal' è ridere i Che mat è 
dimorar fu /’ u/cio di Cafa a chiacchiera- 
re co' Giovami Se non vi folle altro ma- 
le, che quello che ne fuccede al pre- 
dente farebbe comportabile : ma confide- 
rà» un poco quel che ne può avvenire, 
anzi quel che ne avviene pur troppo 
fpeffo . Che mal’ è l’uovo di unAfpido? 
Non fi. muove, non merde, non avvele- 
na. Così è, le rimaneffe fempr’ uovo : 
ma fe un poco di caldo lo fomenta, mi- 
rate un poco da un uovo bianco nella 
fua forza , freddo di fua natura , fenza 
denti, e fenza veleno, che pelle n’efcc! 
la buona regola di prudenza fi è, prov- 
vedere non fio a i danni prcfnti, ma 
ai futuri ancora , c a i poflibili Ichiac- 
ciaudo 1’ uova peftilenziali /ubico che ap- 
parifeono, diilogliendofi non fio dalle 
convenzioni cattive , ma anche dalla 
convcrfazioni pericolofe altrimenti , un 
poco di congiuntura , o di comoditi , 
che fomenti quell’ uovo freddo , vi fard 
veder ciò che apporca . Se il Marito fi 
allontanerà per qualche giorno di cafa, 
fc la Madre fi leverà di buon’ora per 


andare alla Meda, o fe fi addormenterà 
in quella veglia, vicino al fuoco ; que- 
lla sì poca occafic-ne Tari nafeere un af- 
pido mortifero, e micidiale per più di 
un’Anima. Sapieni timer 1 & declinar a 
mal 0 : fluttui rran/tlit , & confi dit . 


Prov. 14. ti 


ir. 


Ma,‘ fe non fono fenfibili i principi y 

di quella durezza di cuore, fono bene .?* 

fenfibili i fuoi progredì : intorno a’ quali 
( che fanno il fecondo punto da me pro- 
pollo ) fi poflfono notare tre gradi , c f - 
no quelli , che appunto vogliono per ar- 
rivare al profondo di una Impenitenza 
finale. La faciliti di peccare, la fidanza, 
e la infaziabilici . Alcuni nel cominciare 
a far male, fi danno a credere, che d<^- 
po aver provato alla prima di che fapor 
fia la colpa , fi fermeranno poi , fenz* 
andare innanzi ; e difeorron tra fe , co- 
me chi dicefle : Io lafcerò fare al Lupo 
la prima ftrage, c dipoi l’ addimcfliche- 
rò. Tutto il contrario . Anzi la prima 
ltrage, che farà il Lupo, lo infierirà di 
vantaggio, ed accenderà in lui la fete 
di nuovo l'angue. Non vi avvezzate dun- 
que a dir mai: Faremo tjueflo peccate fe- 
/a, e poi fi confejfereme : perchè io vi <H- 
nvnzio, che a farne molti, non vi èia 
via più efpedira, che far quel primo . 

Il primo chiama il fecondo , AbyJ/u; 
ab’jjfum invocar. E però egli lari il pri- Apcct*. ar- 
mo bensì , ma non fari folo . Q<i in 
fordibus e fi , fordr/cat adhuc . 

Quella facilità di peccare ha poi due VI. 
gran mali : L’ uno è peccare fpeffo , l’al- 
rr* è peccare per ogni leggiera occorren- 
za. E quanto al peccare fpeffo, quando 
pur le colpe di alcuni follerò un piccolo 
male ciafcuna da fe , fono tante in nu- 
mero , che bafterebbono a recare una 
grande Unge . Sappiamo , che un efer* PHu !• 
cito di Loculle volando per aria, ègiun- c l? - 
to talora a nafeondere il Sole al pari delle 
nuvole; e pofandofi in tetra, è giunto 
a dilettare le Provincie, più di un Ar- 
mata: onde una fimile deflazione fi po- 
trebbe temer con ragione nell’ Anima di 
quei Peccatori , che cadnno così fpeffo , 
tuttoché i loro peccati fodero per fe lleflt 
de’ più leggieri . Or quale dcloìazionc 
non dovrà dunque tcmerG, mentre ogni 
loro peccato è un male immenfò, e no» 
è una Locufta, ma unMoftro, bade vo- 
la da fe folo ad efterminar tutto l’Uni- 
verfo? Voi liete avvezzi dopo la Conr- 
ie Afone z non vi ricordar più de’ pecca- 
li 
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ti da voi commeffì, appunto come fe 
non fodero, voftri. Ma riduceteveglt un 
poco tutti a memoria , facendo come 
una ralfcgna di qued’ efercito difordina- 
to c difciolco e poi (appiatemi dire , 
fe vi atterrilcono. 

VII. Mi rifpondete, che dopo la Confef 
(ione quei peccati commetti non vi fon 
più. Co si è , quando lian confettati con 
vero pentimento: ma chi vi aflìcura di 
una tal Confettìoac , madìmamente in 
una faciliti sì continua di ricadere? Se 
non che non c quedo ciò che io vi 
voglio lignificare al prefente . Prefuppo- 
niamo , che i peccati (ìan confettati le- 
gittimamente > e che fiano gii canceila- 
* ti : non è però cancellato a un tempo 
medefimo quel mal’ abito , il quale con 
tanti atti reiterati va Tempre credendo, 
va (empre correborandofi , e porta 1* A- 
nima vodra Tempre più in fondo ; ficchè 
quella iniqua pratica, cha da principio 
era una feda, profonda si, ma pure a- 
perta ad udire ; in (ucceifo di tempo di- 
venta un pozzo di bocca sì dretta , che 
vi vuole un miracolo della divina Gra- 
z j 3 3 cav r ir y C ne . Fovea prof unii a e fi Mer*- 
trix : ecco quella rea trefea ne’ luoi prin 
cip) . Puteus Aliena : ecco lo da- 

to, dove vi riduce tal trefea cont ino- 
vata . 

VIT - E ciò tanto più, quanto che il Pec- 
4 * -i * catore s’ induce ad offendere Iddio , non 
folo sì fpelfo , ma anche per ogni leg- 
• 11 * *• giera occafioce. Gratis venundatii e flit , 
dice a codoro I lai a ; e vuol dire (come 
fpiega Santo Agodino ) che molti , non 
folo vendono l’Anima loro al demonio 
in danari contanti in qualche profperità 
prdènte , o piacer pref nte : ma la dan- 
no a credito, per quel che forfè ne po- 
trebbe avvenire: onde piuttodo donano 
f l’ Anima loro , che non la vendono . 

. IX. E queda facilità di far male è il pri- 
mo grado del precipizio: Dalla facilità 
fi palla alla fidanza . I Peccatori , dice 
Giobbe, faranno confumati come dalla ti- 
gnuola : Confumentur >elut a tinta . B 
Job 4. ip. p 4rc hc non piuttodo dir che faranno di 
vorati come da una Tigre? Perche, ril- 
ponde San Gregorio, la tignuolaia dan- 
no, c non fa rumore ,- onde i Peccatori 
tollerando il morfo della colpa , lenza fen- 
tirne il fracaffo, la tengono per un nul- 
la, e però quella, che per la poiLnzaè. 
una Fiera in dar loro morte; pe. fainfen- 
fibilici , non fi fa da loro renier più di una 
Gre*. I. j. tignuola. Mìf orando modo meni nejba fit 
c. »S. quoti dio , quanto pejor , tanto /et uri or . 


Da queda maledétta ficureiaa nafte X. 
poi il non adoperare alcun rimedio a 
guarire. Baderebbe, ebe quella Donna 
perluadeffc al Marito di mutar cafa , 
per rimediare con quella lontananza al 
peccato. Baderebbe, che quella Giova- 
ne dicefle alla Madre. Non mi manda- 
te più fola al Campo, alla Collina, al- 
la Fonte ; e pure non ri è tanto fiato 
da profferire quelle parole. Perché ? Per- 
chè fe io parlaffi cosi, dice colei, ne 
nafeerebbono degli fcandali . Vi veglio 
rifpondete con la interrogazion del Pro- 
feta Abdia: Si furti ìntroijfent ad te, » y. a . 
fi latrenes de notte, rjmmcdo comticuijfes ) A 
Se un Ladro entratte in cala vodra, e 
cheto cheto cominciane ad aprirvi la 
cada, farede voi sì rilpettofe, che per 
non mettere icandalo, Jafciade di gri- 
dare ; Al ladro , al ladro ? Non credo 
certo ; perchè fi cratcarebbe di un po di 
roba ; e mentre fi tratta dell* Anima , 
che vai rame, quanto il Sangue dclRe- 
dcatoie, temete di aprir la bocca? Co- 
sì é. Ove fi tratta dell’ interelfe, fiam 
più (onori che il bronzo ; ove fi tratta 
di fuggire il peccato , fiamo più muti 
ebe il piombo. Può ben percuotere il 
diavolo quanto vuole, è ficuro che non 
fi farà romorc che vaglia. Tacerà il 
Marito tacerà la Moglie , tacerà la Ma* 
dre, tacerà la Figliuola ; Taceranno talo- 
ra i Sacerdoti medefiou ; raceran tutti 
quei , che pocrebbono rimediare in tem- 
po ai pericolo; e folo vi farà per tut- 
ti licenza di cicalare quando fi avrà _ 
poi a mormorare , non. più del perico- 
lo , ma del fatto , divulgandolo ( per- 
chè fia più (candololo ) in qualunque 
parte: come fi fa, quando fi allargano 
fui focolare i carboni, perchè più (cal- 
dino. 

Nè quedo è tutto il male di una tale XJ> 
perniziofidìma ficurezza nell' offendere 
Iddio. Il peggio è, che fi giunga a (li- 
mar sì poco il peccato, che la perfona 
fin te ne vanta. ^Vedete colui, che va 
contando a Tuoi compagni nelle conver- 
fazioni più liete, quante ne ha fatte ca- 
dere, e quali , o quando, e in che mo- 
do , comparendo l’ audace con quedo di- 
re, come un Leone fuperbo, che dopo 
aver fatta dragc, fe ne lecca di più le 
labbra grondanti di vivo (angue. 

Finalmente l’ultimo grado, per culli 
cade in quedo profondo, è, dopo la fa- 
cilità , c la fidanza, l’ infaziabilità di far 
male. Troverete alcuni, che non fi con- 
vertono mai. Dall’ adoldcenza cattiva 

patta- 
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palTano alla gioventù più {corretta. Il 
male della gioventù , che dovrebbe emen- 
darli col tempo della virilità, lì raddop- 
pia con gli adulterj : e fino nell’ età più 
canuta fegne ad ardere c ad avranzarlì 
quel fuoco diabolico , che non lì fpc- 
gne neppure con tanta neve piovuta in 
capo a quei fervidi Mongibelli. Una 
grande maledizione viene intimata da 
- Davidde a i Peccatori, edé, che il Pec- 
cato fcrvirà loro di cinturino , o di cin- 
Pf. io3. i*. g°h>: Fiat ei ficut zar a , qua Jemper prtr* 
cingrtur : e lì vuole con un tal modo di 
favellare! fecondo $• Agoilino, fare a 
noi rollo intendere che i cattivi fon (em- 
pie all'ordine per operar male, Tempre 
fnelli , Tempre sbrigati , fenza fiancarli ; 
e che fe talvolta allentano il mal co- 
fiume, come una fafeia, non mai però 
lo depongono. Fiat ti ficut zona , qua 
fiemper prie ir. gì tur . Che più? Non folo 
vivono di iniquità, ma v’ ingranano t 
r I 7. p>cdi ir qnttfi ex adipe iniquità! eorum . 

Non folo il peccato alligna nella loro 
volontà , ma la loro volontà traligna in 
peccato; Tranfierunt in effiftum cordit ; 
perchè» fc guardano , j loro fguardi fo- 
no per riconofcere qualche nuova pre- 
da, o per fare nuovamente co' cenni ca- 
der l'antica; fe parlano, non fan de- 
correre , fc non di innamoramenti : fe 
ridono , non fanno rallegrarli , fuor che 
nelle impurità : fe motteggiano , le lor 
grazie ; fe ftan foli , i loro penlìeri ; fe 
convcrfano , i loro efempj : e fin fé dor- 
mono, i loro fogni notturni fono tutti 
imbrattati di quella nera pece inferna- 
le , che bolle continuamente r.el loro 
petto • Trafi erunt in ajfeftum cordit . 
Tutta la vita loro è un peccato non in- 
rermelTo . 

IH. 

jUjl Da llrada così malvagia èagevol cofa 
1’ argomentare poi l’ infelicità di quel ter- 
mine, ov’ella menai e quello è il terzo 
punto, nel quale io vorrei finalmente 
che voi capille, come quella durezza di 
cuor va a terminare in una impenitenza 
finale . L’ avvoltojo é un uccello sì ghiotto 
de’ cadaveri , che i Cacciatori bene 
fpelTo ve lo ammazzano fu col bailone, 
tanto è egli intento a pafeerfi di carna- 
me. Or quello appunto interviene a i 
Peccatori indurati. Sono tanto intenti a 
pafeerlì di quelle lor carogne, che il de- 
monio a qualunque ora arrivi, è ficuro 
di ritrovarteli. Lafci pur nell’Inferno 
l’arco, e le reti: da fe folo, fenz’arco 
c fenza rete, a man libera ae fa pre- 

; 1 


da. Imperocché quegl* infelici confenfo^ 
no, tuttoché non fieno tentati, e cer- 
cano 1’ occnlione di perderli, quando non 
1 ’ hano : G*avab't terrram ini qui t tur fitta , 
tT corruet , non adjiciet ut re f argot % 

Che può dilli di più fpaventofo ?' L’ini- 
quità è in loro già, come il fuo pefo 
alla terra: e sì intrinfeca, e sì interna- 
ta, che non han bilsgno di (pinta per ire 
al baffo: vi van da fc . E forfè che fi può 
almeno fperare , che un dì riforgano ? 

Quello è il peggio. Gravabit terram ini - 
qui ras fina , & corruet , CT non adjiciet ut 
rtfiurgat . V’è però gran differenza tra 
Peccatori e Peccatori. Tutti nel naufra- 
gio della colpa fi affondano: quello é ve- 
ro: ma alcuni , com’é de’ legni, dopo 
alcun tempo ritornano ancora agalla | al-' 
tri, come terra, van giù lenza temi (fio*'' 
ne, né mai più rialzano il rapo. E tali 
fono quelle Anime indurate, di cui pal- 
liamo : Anime prive affatto di tenerezza? 
per compatire a fe llelfe , e per pentirli 
dei loro rei portamenti . 

E’ llato olfervaro , che le ad un corpo ...y. 
morto lì cavino le vifccre, quel cada- ' 

vero , gettato in mare , non torna a gal- 
la più, come gli alerà E quella inven- 
zione é (lata talora praticata da i Corfa- 
ri più furbi , affinché delle loro flragi 
non (ia dalle onde riportato alle fpiagge 
vcrun’ avvifo . Ma é invenzione copiata 
da quello che fa il diavolo con alcuni 
gran Peccatori , quando flrappa loro e 
vifccre, e cuore, e conofcimento, af- 
fine che rimangano Tempre nel loro fon- 
do , e non lornino a riva neppure in 
morte . 

Se non che ho io fpiegato poco , nell’ XV. 
affcgnarc la cagione di quella impeni- 
tenza finale alla rabbia del demonio . 

Egli vi ha parte certamente: ma la mi- 
nore. La parte maggiore ve l’ha la Giu- s TJl t \ - 
ftizia di Dio. Imperocché quella durez- q.yy.an *. 
za di cuore, che tanto abbiamo detclla- 
ta finora, noné folamenrc colpa , ma an- 
cora é pena, come fi diffe di fopra della * 
cecità. "Ego induravi cor ejus , dice Dio» _ . 

Io fon quello, che gli ho indurato quel , ''®* 
cuore sì perfido: non perché Iddio, per ' 
vendetta de’ peccati precedenti , voglia t 
mai che 1’ uomo cada ne’ fuffcgucnti 3* 
ma perché nega giulìamente quegli aju- > 
ti maggiori, in virtù di cui quelli fuffe- 
guenti farebbono facilmente (lati inipc-^i 
diti: ficchè il dire, che Dio indura il»* 
cuore do’ cattivi, è un dire , clic egli'^ 
permette che loro s’ induri , e non lo* : 
inipedifee. Non obdurat Detti impertìendo S. Augufl 

ma- 
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mali ti am , fed cbiurat non imperi tendo mi- ■ mofTo da’ pillati di (ordì ai , cominciò ad 


ferieordiam } come fa ii iole con la gra 
gnuolj , la quale non viene da lui in- 
durata in feno alle nuvole, le non in 
quanto , non penetrando egli co’ fa oi 
raggj più validi ancor là dentro, lafcia 
che in effe, a forza del freddo fuo na- 
turale, ella fi congeli. Or quella pena 
L è la più orribile di tutte I* altre, perchè 

è l'ultima difpofizione a dannarli: e un 
cuore abbandonato d.«lla Grazia di Dio, 
è ( come fi dilfe di fopra ) una vittima 
delimita al fuoco eterno , alla quale ora 
è permeilo di andar vagando per ogni 
prato, perchè tra non molto dovrà ca- 
dere fotto il coltello della divina Giu- 
s. Gregor. Hi zia , ad ardere fenza fine. Ut qu*p 
"• jam (jutditm fiat in Peccatori fupplicia , 
^ ■a/'. i'.-VJ MI., t /. «IfVfd.liftt - 


XVI. 


Tinu* Ni. 

eiwEiemp! 

* 7 ». 


ip(a incrementa viteorum . 

Vi voglio render fenfibile tutto quello 
difeorfo con un avvenimento di grande 
orrore. In una Città principale della Si- 
cilia fi tro'ò, non ha molto, una certa 
Fanciulla , la quale da principio più va- 
na, che lafciva, fi polè a guardar un 
Giovane ftudentc forelliere. Ma da quei 
guardi , benché non folTero altro , che 
fcintillc, fe n’ accefe poi in progretfo di 
tempo tanto gran vampa , che vi rima 
fero inceneriti ambedue ; perciocché at- 
taccatali a poco a poco tra loro una 
convetfazione pur troppo libera, la Fan- 
ciulla era divenuta una diOoluta , loScu 
dente un dilcolo . Quel che accrefceva 
però il male all'ultimo fegno, era la 
Madre , la quale in vece di. fpegnere 
quello fuoco sì puzzolento, vi vcifava 
fopra dell’olio, follecitando la Figliuo- 
la, i» cambio di raffrenarli, e permet- 
tendole ogni maggiore indecenza . Ecco 
le belle Madri , che fi truovan talora , 
non Madri ma Tigri fpietate delle loio 
Giovani. Mirate però, come il peccato 
Introduce feco di comp-v.nia tutte le dif- 
grazie l Si abbattè \ pillare dalla caf» 
dell’ Amica il Giovane appunto in un 
giorno, nel quale egli fi era cavato fan 
gue i e invitar» dalla malvagia Coinpa 
gnu a Calire le fcalc, non feppcle dir di 
no. Si cenò dunque allegramente, e al- 
legramente, dop’effer pieni l’uno, c 1’ 
altro di vino , e di difonellà , fi diede- 
ro in preda al Tonno . Ma- il Tonno- que- 
lla volta non fu immagine della morte, 
fu morte vera : imperocché dormendo il 
Giovane , gli fi- fciolfc , come talora ac- 
cade, la falcia intorno al fila.fo , fi al 
largò di nuovo la ferita , - (l aper-Te la j donna Crilliana il trovarli morto a-can- 
«ena, e il fauguc tutto, agitato ccom-lto si raifirrameate il complico del fuo- 


ufeir fiiora sì largamente , che lo Stu- 
dente infelice venhc prima a morire , 
che a rifvegliarfi . Frattanto fi'rifente la 
Compagna, e trovando ogni colà lin- 
gue , tenta di dellar l’ Amante , ma in 
vanoj finché accefo il lume, mirò con 
orrore lo fpettacolo funefio del fuo pec- 
cato , punico in sì Arana forma. Pianle 
allora lènza mifura, non folo la morre 
del Giovane, ma il pericolo ancor del- 
la propria vita, fc le folTe trovato in 
cafa il cadavcro; onde configliarali colla 
Madre, deliberarono amenduedi ftrafei- 
narlo alla meglio che fi potea, dinanzi 
alla porta della Chielà vicina, prima 
che fi facefle più giorno • Seguì tutto 
profp.ramentc ,• ficchè aperta la Chiefit, 
fu collocato quel Morto in una bara al- 
la villa di ognuno, difeorrendofene tra 
la gente come di un Giovane uccifo for- 
fè la notte da’ fuoi rivali . Fin qui la 
Giullizia divina aveva arrivato un folo. 
Rinianea l’altra complice de i delitti , 
fe non più rea. Ed ecco , che effa an- 
cora, indurata nella fua colpa, venne 
ad incorrere una pena non punto difTo- 
mrgliante. Era riufeito alla Madre, e 
alla Figliuola il celare confelicici la lo* 
ro ignominia, cavandoli di cafa a tem- 
po il cadavero, come avete udito pur 1 
ora. E nondimeno impazzata di amore 
e. di dolore , la Giovane non trovava 
ìuego, e manifefiavafi co’ pianti e con 
le Arida a tal iègno, ciré la Madre per 
•.acchetarla, la menò in Chiefa, quali 
una del Vicinato, tiratavi come l’ altre 
dalla A>la curiofità • Ma troppo andaroti 
fallici qucAi dil'cgni. Alla vHla dell’ Ar- 
mante «Li lido fu quella bara, rifufeitato 
vieppiù, c riacceso l' amor della mifera- 
bile , la fc dare in si alta difperazione T 
che tratto preAanaente un coltello fuori 
di talea , e gridando in pubblica Chie- 
fa: lo fono quella, che ho dato morte 
a coAui, Am’ io, fon’ io, io merito di 
morire : fi- diede un colpo dalla banda 
del cuore , e cade anch’ e(fa , compagna 
folle in (èguicare il fuo Vago’ fino all’ 
inferno, come gli era fiata già guida io 
tirarlo al male . 

Notate in quello fùcceflo i deboli 
-.principi, i progredì funelli , e il- piùfu- 
neilo termine di un cuore indurato- a 
poco a poco nel vizio. Cor dm-um male 
bahebio in nervìjjimo - Chi non Hhipirà nel 
vedere, che non baftafic a ridurre una 


XVIT. 
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fello ì Quaat’ era fàcile raffigurate la brut* 
rezza della Difoneflà in uno fpecchio di 
gafiigo. canto efcmplare? quanto era age- 
vole il temere in etto 1’ Inferno ; quanto 
era. facile il concepir qualche brama di 
làivar l’ Anima, il compungerli, il con- 
vertirli? E pure nulla avvenne di tut- 
todì , fervendo ad acaefcerc li durez- 
za , quel che do.vea fcrvire a mollificar - 
la. Quello vuol dire eflere abbandonato 
da Dio, e indurato dalla propia oftina- 
zionc, e dalla fottrazione della divina 
Grazia. E* uno fpettacolo quello , che 
dovrebbe continuamente tenerli davan- 
* ti gli occhi » facondo 1* avvertimento 
del Signore in quelle terribili parole 
ledi. 7. 14. dell’ Ecclefiaftc : Confiderà operi Dei , 

ftud.nem* poffit cerniere quem ilte defipo- 
xerit 

Mirate bene, Diletti filmi y e penetra- 
te fin’ al fondo una retiti così rilevan- 
te ; cd è, che fe Dio comincia a de- 
prezzarvi , non vi gioveranno più lentie 
Prediche , non yì gioveranno le corre- 
zioni, non vi gioveranno i conlìglj , non 
vi gioveranno i buoni elcmpj di tanti fer- 
vi di Dio , non vi gioveranno i Con- 
fcfTori, non vi gioveranno amorevolezze 
non vi gioverà autorità , non vi gioverà 
nulla affatto. Tutti quefti mezzi faranno, 
un colpo, fenza palla, nè faranno punto 
di breccia nell’ olii nazione del voftro 
cuore .. ìitmo potè fi corri gere , tfuem Deus 
dtfpexerit . Oh flato infelice di un Pec- 
catore abbandonato dalla Grazia di Dio ! 
Confidcratelo un poco : Confiderà opere» 1 ìo- 
mini . Chi è quello , che abbandona 1’ 
Anima , ed in mano, di chi vien queA’ 
x Anima abbandonata? Quel che abban- 
dona l’Anima, è «n Signore, che dopo 
averla creata con infinita potenza 1* ha 
ricomperata con ramo fangue , l’ha ricer- 
cata. con tanto ilento l’ ha chiamata 
con tante ifpiraziori ; ed ora fi vede ob- 
bligato dalla contumacia di quell* ingra- 
ta a confentire alla fua dannazione per- 
petua. E nelle braccia di chi è poi ab- 
bandonata quell* Anima?. Nelle braccia 
Iki». ». 7- del fuo Nimico : T rodi di t in moni* ini- 
mici : nelle braccia della fua cattiva Vo- 
lontà,. la quale è più crudele d’ ogni Fu- 
ria : nelle braccia del demonio , utile ma- 
ni del fuo peccato: in trioni* inimici. Io 
quello mifero. fiato la perfona diventa 
infenfibile a tutte le fue perdite,, non 
frnee le fue ferite , e le pur crede , ope- 
ra come fe non credette .. 

Anzi il male non fi ferma né anche 
quivi-: patta di lunga mono più oltre : 


imperocché il Peccatore odi nato nella . 
propria malvagità , c abbandonato da 
foccorii efficaci delia Grazia, fi velie di 
quella proprietà , che miriamo nelle c«- 
fe più dure, ed è, non folo di refiftere 
a quei dardi, che lì sforzano di pene- 
trarle, ma di ribatterli anche infolenre- 
mence verfo chi gli ha lanciati . Per 
efempio : le factte fcoccate fu l’Elefan- 
te, in vece di ferirlo gli cadono morte 
a i piedi , tanto egli é duro di pelle v 
Ma le fiette fcoccate in uno feudo di 
bronza non lolo cadono a' terra fenza 
p aliarlo, ma concependo nella durezza 
del bronzo un nuovo impeto, rifiatano 
contra l’arco fteffo, e la mano che le 
avventò: tanta è la durezza che incon- 
trano in quel metallo . Ora il cuore de* 

Peccatori, col lungo andare, arriva a 
quell’ ultima grado di durezza , che or 
vi dilli, che è , non lolo refiilere alla 
bontà del Signore, ma rivoltargliela an- 
cora coatra ; peccando i infierì tanto 
più francamente > quanto Dio più gli af- 
petta a pentirli ; e ranco più facendo el- 
fi del lordo , quanto egli a fe più gli 
chiama. Se Dio gli profpera coll’ ab- 
bondanza de’ beni temporali : in vece d’ 
impiegare il danaro a ricomperarli dalla 
fchiavitudine del Peccato con la limofi- 
na , conforme a quei buon’ avvifo , Pec- 
cotn OHM eletmofjnis redime : lo impiega- 
no a raddoppiar le loro catene, e a ti- 
rare altri negl’ifiefiì legami più facilmen- 
te, mantenendo con lautezza maggior 
qualche mala Pratica, e infidiando co i- 
donì, e con le promette , all’Onefià di 
qualche Fanciulla , tante men. canta , 
quanto più bilognofa .. Cambi dunque il 
Signore, qual Medico pietofifiimo , ma- 
niere di medicare, e tenti di curare con 
rimedj freddi di tribolazióne quegl* In 7 
fermi » cui non giovarono i rimedj caldi 
della profperità. Mandi a travagliarli una 
lite fufcvtara lor contro, da qualche po- 
tente. Avvertano , o gli percuota nelle 
membra con qualche improvvifa malat- 
tia , che gl’infetti, e. gl* indebolita :. 
peniate per quello, che eflì fi. converta- 
no a Dio , e bacino quella mino , che 
gli ferifee tanto amorevolmente per rifa? 
narli?. Vulneriti Ct me de tur . Appunto. ** 1 
In cambio di baciarla la mordono, paz- 
zamente come i, frenetici , bellemmiando 
il Tanto Nome del. Signore , accufando la 
fua Provvidenza, e concependo un odio 
implacabile contra que’ Proffimi , che in. 
quell’ affare fervono di Mirifici alla Giu- 
ftizia divina.. Chi più? Cor funm pofne* 7-**- 
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rant ut adamantm, Il loro cuore duro j 
quasto un diamente, non folo non ce- { 
de, ma ribatte ogni colpo indietro. O- 
gni tentativo accrefce il male , ogni me- 
dicamento lo efafpera,* gii antidoti di- 
ventano veleni, c le occatìoni di rav- 
vederli fi cambiano in occafioni di per- 
derfi più irreparabilinentt , 

Che fi ha da fare però, Dilett filimi , 
per non cadere in una durezza sì fpa- 
ventofa , gran colpa del cuore umano , 
e gran fuppiizio del giudizio divino? 11 
rimedio è in pronto, purché io voglia- 
te adoperar con risoluzione; e ce lo por- 
gono quelle belle parole , con le quali 
il Santo Vecchio Tobia iilruiva il fuo 
Tob. 4. (. tenero Figliuoletto, omnibus diebus vi- 
ti tu* in mente habito Deum , gii dice- 
va egli, & cuve ne aliqunndo pecetta ttn- 
ftnttes . La prima cola dunque è rivol- 
tarli ogni dì al Signore , raccomandan- 
dofcgli con gran (oliecìtudine e fomtnif- 
fionc, per ottener quella grazia di non 
cadere,- e dove fiamo caduti, di Sorge- 
re prettamente. Ma quello da voi fi fa? 
Anzi in quello punto li manca fortemen- 
te dalla più parte de’ Crifìiatti , i quali , 
non folo tralalcUno l’ Orazione per qual- 
che giorno, ma li può dire che la tra- 
lafcino totalmente ; mentre , o non li 
raccomandono punto a Dio, o al più 
recitano ilrappazzatamente alcune divo- 
zioni, Senza badarvi, e fenza quali fa- 
pere ciò che fi facciano ? rimproverati 
però ghftamente da Santo Agottino con 
quelle parole: Tu non audis oratìontm 
tuorn , CT vis Deum ex indir e orationem 
tuamì Che fe pur’ etti chieggono a Dio 
il rimedio di qualche nccelficà, non è 
in riguardo dell'Anima, ma del Corpo, 
cioè lòlo in ordine a qualche bene, o 
mal temporale, che etti fperino, o te- 
mano a (è, ed a’ fuoi . Se fi ammala il 
Marito, fe -fi ammala il Figliuolo, an- 
che fe fi ammala una Belija, li fa de’ 
voti ma quali voti troverete voi fofpe- 
pefi agli Altari, per ottener forze a levar- 
li da una cattiva amicizia, oadiftogHer- 
li dal brutto vizio del giuoco , o ad 
emendarli dall’ abito maledetto di beltem- 
miare? I peccatosi non fon punto più 
folieciti in domandare a Dio, che dia 
loro la luce della fua Grazia, di quel 
che fian folieciti in dimandargli , che 
faccia n licere il Sole. Credono che Dio 
lia obbligato a falvarli : e quali che mi- 
liti ancora in ciò quella regola de’Giuri- 
L. Ne*o Hi > che è' fuperfluo il richiedere ciò che 
c à€ rhef. il diritto comune concede a tutti : Prttibus 


frnftr* impetratur , 'fttod jote communi co#* 
cedi/ur ; fe mai fi raecomandono a Dio, 
bimano dì trovarli in maggiore urgenza 
di chiedergli un buon raccolto , che il 
Paradifo. O che inganno fommo! in 
mente dunque haboto Deum omnibus dio - 
bus via tuo ■. Raccomandatevi ogni giorno 
ben di cuore : ed eccovi il primo av- 
vertimento da porre in pratica. 1 
L’ altro fi contiene nelle parole feguefi- XXI* 
ti: Cove ut oli quando peccato con fen fiat . 

Guardatevi bene di non incominciare a 
cadere : guardatevi dalla prima colpa , 
perchè il peccato è come 1* uovo del . 
Cocodrillo, «he da principio nafte pie- c *j;' *\ 
colo , ma poi va Tempre crefcendo , fino 
a partorire un orribile Serpcntaccio . 

Sarebbe un gran 'troie d’ offender Dio , 
quando anche fi offèndette 1 , non più che 
una volta fola . Quella Donna , che una 
volta fola faccia torto al Marito , non 
è mai più mirata da lui con buon’ oc- 
chio. Che fi dee dir dunque di fin’ Ani- 
ma , che adultera più Sacrilega e più 
sfacciata, fa torto a Dio ? Un folo eh* 
gliene faccia , oh quanto eli’ è reai 8 
però Cave ne aliqaando peccato c onf en- 
ti at . Quel folo peccato , che voi trat- 
tate di fare, quello, dico , quantunque 
di verità fi dovette rimaner fole , vi do- 
vrebbe abbailahza calmar di orrore. Or 
quanto più, mentre voi peccando fape- 
te , che un peccato tira l’ altro come un 
ferro calamitato tira l’altro ferro? Pec - Ecdl. i). 
catte adjieitt ad peccandmn > £ così tan- 
to è voler cadere una volta > quan- 
to è voler Cedere molte , ¥ molte . Il 
fuoco fi fa temere, anche quando è pìc- 
colo, perché tra gli Elementi egli c in- 
ficine il più fterile, e il più fecondo. E’ 
il più Aerile, divorando ogni cofa, lèn- 
za produrne alcuna da fediftinta, come 
pur ne producono e l’Aria, e l’Acqua, 
e fopra tutti la Terra: ma egli è anche 
inficine il più fecondo di tutti gli altri 
Elementi a produrre un altro limile a lej 
aggiungendo Tempre più fenza termine 
fiamma a fiamma . Tal’ è 1* iniquità , dice 
il Signore: Ipiìs e fi afone ad ptrditionem 1®** TI * 
deverans* E però quella prima iniquità., 

Che voi difegnate di commettere , ben- 
ché fola, qpn pur’ è un fuoco peggiore 
del fuoco detto infernale , che divora 
tutti i ineriti delie buone opere , Tenta 
generare alcun bene: ma è infieme utt 
fuoco fecondiffimo per generare un al- 
tro fuoco , per aggiungere fiamma a fiam- 
ma, fino a formare un’incendio. Guar- 
datevi dunque dall’ acconfcntire ancora 
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alla pricru • Cave ne aliquando peccato 
confentias, 

E notate bene quelli parola acconlèn- 
tire , per incendere , che quando mai per 
gran dilgrazia cadette in mano di que- 
llo Nimico» almeno non vi accordiate 
Con cBo lui : Cave ne confentias . Que ■ 
ilo acconfenti mento interviene» quando 
l’Anima dopo aver ottcfo Dio» non ne 
fa conto, c dice nel fuo cuore : Che 
inai è ì Mi confedero . Che mal' è un 
peccato? Già ve l’ho detto poc’anzi : 
oltre a quel che v’ho detto, rammemo- 
ratevi , che quel peccato iolo pefa più , 
che non pelano fu le bilance della di- 
vina Giuttizia tutte 1’ opere buone , che 
voi farete mai in vita vollra , e tutte 
l’ opere buone » che han fatte tutti i 
Santi , tutte le Sante : anzi tutee final- 
mente quell’ opere, che potrebbono fare 
tutte le pure Creature poifibili unite 
jnfieme . E quanto al dire , che vi con- 
fetterete, Dio fa Come fia per riufeirvi . 
In ogni cafo, non vi crediate di ritor- 
nare nello ttavo della prima innocenza. 
Provate a laici ar marcire nell’acqua un 
legno , e poi feccatelo al Sole ; trove- 
rete , che il legno non peferà mai tan- 
to, qnanco pelava da principio quand’ 
era lano. Cave ne aliquando peccato con- 1 


\f entiat . Oh quanti sfortunati fono a queff 
ora nell’Inferno , che dicevano anch’ etti : 

Mi confedero -, ed ora in quelle fornaci 
ardenti feorgono la loro pazzia, che non 
vedevano in vita! Se potettero mai ti- 
tornare fopra la terra, crederò voi, che 
fi lalcercbbono ingannare un’altra volta 
sì malamente ? Imparate voi , Diletti !- , 
fimi, a loro fpefe: Cat/e, Cove, (ave . 

Temete il Peccato, e prima di commet- 
terlo, e dopo averlo commetto, edapoi 
ancora di ettcrvene confettati : alttimen- ^ ^ 

ti , come pondera Sat Bernardo , quella c<>nWr. 
iniquità, che da principio vi riufciva 
un pefo eccedente, dapoi vi parrà un 
pefo affai comportabile : apprettò diven- 
terà leggiero: indi non lo fcntircte più,* 
e finalmente arriverete a ‘,ripofarvi fotc’ 
etto con 3gio fommo , come chi truova 
tocco il fuo diletto in far male. Prìmum 
tibi importabile viaebitur : proc t/fu t em- 
pori! , fi ajfutfcas , non judicabi* ode 0 gra- 
ve : panie poft Ó* leve ftnties : paulo po/l 
nec fenties : paulo poft etiam deleflabit . 

Ita paulatim in tordi* duri team itur . Chi 
non lì fpaventa di cale abiifo , cominci 
ad incamminarlìvi ; ma chi faviamence 
ne teme, fi guardi da’ primi patti. Cave 
ne alienando peccato confentias . E andate 
in pace. . 4 - > 


RAGIONAMENTO 

U N D E C I M O.- 

Il Peccato dà morte all Anima , 


Damo non conobbe ma più 
vivamente il peccato da fe 
commetto , che quando fi 
vide morto d’avanci agli oc- 
chi il fuo caro Figliuolo 
^ Abele. Allora sì, che in 

quel volto (colorito, in que*lumi ccclif- 
lati , in que’ labbri elangui* in quelle 
membra gelate , lette, ed intrfe, quali 
efprctta a caratteri più majufcoli , lalcn- 
tenza pronunziata già tanto prima con- 
tro di lui, per la fua prevaricazione . 
fulvi* e* , ér in pulverem meri eri* • Oh 
k potetti ancor’ io far vedere agli occhi 


de’ Peccatori quell’ Anima morta, e in- 
cadaverita, che lì portano addotto in un * 

corpo fino: Ipcrerei pur di far loro ca- 
pire, quanto fia gran male il Peccato, 
unica cagione di quella morte ! Se non 
altro io mi voglio provare a ranto, non 
per lafciare i Morti, come fon morti , 
ma per incitargli a rivivere con la dc- 
tettazione di quel Peccato medcftmochc 
gli uccife. Exurge a mortai * , & illumi- ^ 
m : nabli te Chriftu* . 

Ma primieramente io corro qui fui il* 
principio un gì and (Timo pregiudizio , 
avendo a trattare di una morte non co- 
no- • 
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r.ofc’mta da* noftti feofi. I Giapponefi,l/« fu»t\ San Luigi, Re di Francia, an- 
coraché procreato di flirpe tanto fovra- 
na, tuttavia facea sì lieve conto delia 
nobiltà, derivante in lui da quel fangue 
Regio, che lo aveva generato, in pa-* 
ragone della nobiltà, derivata in lui da 
quelle acque battefimali , nelle quali era 
(lato rigenerato ; che fi (ottoferiveva : 
Luigi di Pei/iì , perchè nella Città di 
Poifsì egli aveva ricevuto il fagro Bat- 
telìmo, ed ivi era nato a quella vita di- 
vina, la quale è propia de’ Figliuoli di 
Dio. Così farebbe ogni Criiliano, (e 
capi fife un poco, qual grandezza fia que- 
lla : trarre il nascimento da Dio-; Ex 


poco eiperti della navigazione, non ere 
devano gii , che in tutto il Mondo vi 
fotte altro, che due Paefi, la Cina e il 
Giappone; e però, come non conofce- 
vano altro Mare, da quello che bagna- 
va le loro (piagge , così non apprende- 
vano altre ccmpeftc , da quelle che etti 
miravano ne' lor feni. All’ ifteffa manie- 
ra fanno i noflri (enfi, i quali non co- 
nofeendo altri beni , che i temporali c 
i terreni , non credono effervi altra mor- 
te, che la (cparazion: da tali beni. Ma 
non è così : altro Mondo , più vado 
aliai, ci-fcuopre ìa Fede; altro Oceano 
di bene, e di male; ed altro naufragio | Deo nari funt . Quando un Figliuolo na- 
pcr l'Anima che ivi sfiondi , io vece dii (ce di Padre illulire, c di Madre vile,- 
andare a lido. Quello vorrei oggi farvi | tace, e didìmuia 1* ignobiltà che gli vien 
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intendere appieno , l'orribil morte che 
reca il peccato all'Anima; e perchè due 
fono le Morti dette di pena ; la prima 
è la tranficoria del Corpo, chiamata 
dalla Scrittura però Morta di patteggio : 
Pro mere e defluente deprecanti fum ; 1’ 
altra è la Morte dell’Anima, e del Cor- 
po infieme, chiamata Morte feconda , 
permanente, perpetua: io vi voglio og- 
gi mottrare, che la terza Morte, detta 
di colpa, Supera ogni altra delle due 
Morti di pena . 

I. 

Facciamoci dalla Morte del corpo, e 
mettiamola al paragone . Quella Morte , 
dico io, è più functta, la quale ci pri- 
va di una vita più nobile . Ora la vi- 
ta, di cui ci priva il peccato, è una vi 
ta adatto divina ; c però convicn dire 
che il peccato fia una Morte peggiore 
di ogni altra Morte. Quello è quello , 
che convien bene intendere , per rima- 
ner capace del mio parlate. 

Oflervate però, che la vita di un uo- 
mo è fingolarincntc (limata o per la no- 
biltà della nafeita, o per la nobiltà del- 
le operazioni : e mirate infieme , come 
1' una, e l’altra renda ilimabilittìma So 
pra ogni credere la vita di un Criftia- 
ftiano. Quanto alla nobiltà del aafeere 
fi (lima un gran pregio tra gli uomini, 
l’ effer progenerato di fangue illulire : c 
con ragione fi (lima, purché la Sublimi 
tà de’ Natali ferva di bafe alla Virtù 
non al vizio. Nel rimanente, che ha da 
/are la nobiltà di un fangue peccammo 
fo con la nobiltà del (àngue immacola 
co di Grillo , Figliuol di Dio ? £ pure 
da quello fangue divino ha principio In 
rigenerazione , e la v,ita d’ ogni Fedele . 
no» ex fanguìnibtu , fed ex De» na- 
‘ Opere Segneri . Tomo IIL 


da un lato, c folo ricorda e Spaccia la 
nobiltà che gli vien dall' altro . Così fa- 
cea San Luigi, che nato, come tutti 
gli altri uomini , di fangue infecto dal 


peccato Originale, occultava la fuapro- 
làpia terrena ( benché per altro sì cof- 
picua c sì chiara dinanzi a gli uomini ) 
c folo ceueva conto della celefte, facen- 
do -pompa di quella nobiltà fovrumana, 
che avea conti atto per la Grazia batre- 
fimale. O (anta Fede, finifei una volt* 
d’illuminare la mente di tanti cicchi in 
mezzo a si viva luce , 'qual* è la tua J 
Far canta Rima dell’ antichità di una ge- 
nealogia, bene Spello ancora bugiarda , 
e non apprezzare la vera nobiltà, che 
è la divina, propia della vita Criflia- 
na ! Ma frattanto , Diiettiflìmi , mirate 
un poco che nafeita prezioia , e che pi e- 
ziola vita fia quella , la quale ha per 
principio 1’ i-fteflo Crifto! Miki vivere Pbìl. 
Chriflus e fi . 

Molto più riguaidcvolc viene ad effe- \ 
re anche la vita di un uomo grande , 
per la nobiltà delle Sue operazioni. Al- 
ia fine la nobiltà trammandata a noi da* 
noftri Progenitori, è più altrui, cheno- 
llra : dove la nobiltà delle operazioni è 
tutta dell’Operante . Ora oflervate co- 
inè anche da quello rapo è riguardevo- 
liiiìma la vita della Grazia. Quali fono 
le operazioni più eccelle della vita Ci- 
vile? Sono le Reali; comandare, proi- 
bire, permettere, giudicare, premiare, 
punire con un* autorità affoluca i Popo- 
li (oggetti alla lònima Dominazione . 
Quelle , ed altre operazioni fomigltan- 
ti , o maggiori, che vi piaccia di ag- 
giugnere, fono un giuoco da Fanciullo, 
in paragone delle azioni grandi, che 
provengono dalla vita della Grazia nell* 

G Ani- 
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Anima* Imperocché la Grazia (divina è 
quella, . che dal niente, che fiamo da 
» Ccr ij. no * me dcfimi, ci trasterifee ad un’crte- 
i©. ’ re , che è vero elfere : Gratti* Dei firn 

iti giteti fum-, perchè ci partecipa la Na- 
tura divina, della qqai fòla può dirli al 
r . Mondo, che è. Qui eji , mifit me ad 
voj . £ come dall’ edere imperfetto dell’ 
Anima featurifeono tutte quelle Poten- 
ze, le quali adornano l’ irtefs’ Anima : 
cosi dall’ edere perfettiflimo della Gra- 
zia Icaturifcono tutte quelle Virtù infu- 
le , le quali adornano le (lede Potenze . 
s - Tfìl Sic ut ab tjfentia Anime, e f fiumi t rjusPo- 

Q * • O. 2< t • , — ' , ( • 

4 . ad i. tenti i , q:u funi operum principiai dJCC 

San Tommafo ; ita e ti am ab ipf» Gra- 
tta eff.uunt Virtutes in .Petentias Animi , 
per quas Potentie meventur ad acini . Sic- 
ché, fc le operazioni fono proporziona- 
te alla natura dell’ Operante, Operarli 
f equi tur effe , guardate un poco , che ope- 
razioni lìeno inai quelle di un’ Anima , 
che da in grazia ! Sono operazioni fu- 
periori nel pregio a quanto può conce- 
pire la noftra mente : operazioni propor- 
nionate alla Natura divina. Oche gran 
cofa.è.mai un Criftiano netto di colpa! 
Non lì diflingue nell’ edere da un Reato 
del Paradilo, lì diflingue lol nel gode - 
re. Nel redo, fe la Grazia della Via 
non è diverfa dalla Grazia .della Patria 
•S. Th. r. i. ( come ci fa.fapcre P ideilo Santo) con- 
<j. «ii.ar. i. yjen confedare, che fia un mcdclìmo !’ 
* d ** edere foprannaturale che ha un Giulio 
in Ciclo, e l’ edere foprannaturale che 
ha un Giulio fopra la terra. E’ vero che 
la Gravi» fopra la terra non è eguale 
alla Gloria in atto: ma nemmeno il fe- 
n:e dell’ Àlbero è eguale in atto all’Al- 
bero die produce. Tuttavia ciò che ri- 
leva all’intento nortro; Se non c eguale 
s. Tk. i. *..jn atto, è eguale in virtù. Oraria jpuam 
ì' ‘ n frifenti habemus , etfì non f:t equtdis 

Gierii in acitt , efl tamen tqualis in vir~ 
tute , perchè la Grazia ha rirtù di pro- 
dur la Gloria. E così ecco che lìeno le 
operazioni di qualunque di voi, che lì 
truovi ricco di quella Grazia divina . 
Sono operazioni di virtù quali infinita : 
perchè fono operazioni , che hanno per 
termine un bene influirò , meritato da 
effe condegnamente , cioè hanno per fer- 
mino quei bene lìdio, che godono j San- 
ti in Cielo, c che goderanno per tutti 
j fecoli : laddove le operazioni degli uo- 
miui , privi di queda Grazia, oliati per 
termine il nulla in cui lì rifoivono fc fon 
buone di lor natura ; o han per termine 
il fuoco da cui («ranno punite, (e fon 


cattive: conforme a quello: Laboret J>e- fa- 7U 1* 
pulurum ad nihilum , ò* Gmtìttm ad 
ignem crune . 

Mirate dunque, Dilcttiflìmi , i! gran yj, 
micidiale che è mai il peccato, mentre 
con una loia ferita taglie una vita co si 
divina, c tronca il cor fo a si nobili ope- 
razioni ! Infignis in Arte non deber mori , 
gridano tutte le Leggi . Quando un Ar- 
tefice è (ingoiare nc’.fuoi lavori, anco- 
raché per altro meritalfe la morte , gli 
lì perdona, per non privare il Mondo 
di quel vantaggio, che gli proviene da 
sì belle opere. Piacerti: a Dio , che fi 
ollervalfc infra Crilliani una legge ta- 
le ! L’Anima volìra, o Dilcttiflìmi , me- 
rita fenza dubbiò di vivere eternamen- 
te. Ma fc pure ella vi averte fatto al- 
cun torto, per cui meriraflè d’elìèrc uc- 
cidi da voi 4 voi , contenendovi dal pec- 
cato (che è la fola manaja che fu lei 
porta ) dovrclle rifparmiarle la morte, 
lòlp a cagione delle impareggiabili ope- 
razioni , a cui troncate il filo con levar- 
le la vira fua della Gazia . 

Tanto più che la vita di una foI’A- VH. 
nima, che vive per detta Grazia, vai 
piu che non vagirono tutte le vice de- 
gli uomini podibili per Natura: ciò 
che pur vi dovrebbe colmare di orrore 
immenfo quando peccate, confederando , 
che fe toma/Te di nuovo ad inondare 
il Diluvio fopra la terra , la llrage 
di tutti gli uomini ora viventi fa- 
rebbe infinitamente più leggiera per fe 
della» di quel che lìa la morte che ri- 
ceve un'Anima Cola dalla fua colpa. 

Or come mai fi penfa così poco da’ pec- 
catori a così gran male ? Se voi averte , 
quando peccate , a tagliare in un colpo 
la teda di uno de’ voìlri Compagni, v’ 
inorridirclle pure a peccare; c molto 
più v'inorridirelie, fe dovcflc levare la 
vita corporale con un tal' atro a rutto 
il vollro Parentado , a tutto il vollro 
Paefe, a tutta unitamente l’umana Ge- 
nerazione . F. pure è canto più levar la s-«on. in 
vita fpirituale ad un’Anima! Calligola, CaHi*. 
il più fiero Moftro di crudeltà che re- 
gnarti; giammai tra gli uomini, defìde- 
rava che tutto il Popolo Romano fi ri- 
ducclTe ad avere una torta fòla, per po- 
terla troncare con un fol colpo . Tutta- 
via mi peri rido, che quando bene avef- 
fe potuto forti re effetto il.defidcrio be- 
fliaie di un tal Monarca, all’ alzare la 
mano per sì gran taglio, fi farebbe com- 
moflb quel cuor di pietra , fi farebbe 
ammollito; e che riporta nel foJcr* la 
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fussfpada.» benché affittata di Sangue, non 
avrebbe faputo arrivar rant’ oltre. Ora 
voi, tutte le volte che confcncitc al pec- 
cato-, fate uno Stempio più attrocc? pri- 
vando di vita l’Anima vodra: Anima 
asti ptccAVtrit , ipfia mon'efur . E tutta- 
via non vi trema il braccio nel farlo : 
né folo non vi cade il ferro di mano 
per l’alto orrore, ma cfoguite un- colpo 
sì luttuofo, quali ridendo per ri- 

Jum fluii us operotur fictlus . Òu effe .fono 
pure verità rivelateci dalla Fede , non 
fono favole. Come l’Anima è vita del 
Corpo, così Dio è vita dell’Anima , 
Ipfe rfl vi sa sua; onde, ficcome per la 
morte di natura, il Corpo perde la vi- 
ta, clic è l’Anima: così per la morte 
di colpa, l’Anima perde la fua vita , 
che è Dio . Anima amt/fa ,, mors corporis 
( dice Sanco A goffi no ) rum AtnijfUt , 
mori Animi . .Non perde peccando i’ A- 
niiua Dio in quanto Autore della Natu- 
ra, ma io perde in quanto Autor della 
Grazia ; ficchc , fc prima lo poffedeva 
come principio delle lue operazioni , non 
folo naturali-, ma memorie j. dopo la 
colpa ,. l’ Anima , Imparata da lui, rima 
ne come un Cadavcro lenza motto, rif- 
pctio a tutte- le azioni di vero prò . 
Un’Eilera, difìaccata dal Pioppo chela 
reggea, è vero- che cade a terra; ma 
pur così, per terra ancora, mantiene 
qualche tempo il fuo verde, e p^ò in 
qualche modo col fuo vigore innato ri- 
forgcrc c rilevarli . Ma Ì’ Anima noflra 
priva del fuo foftegno che è Dio, ri- 
mane adatto morta, lenza che mai con 
le lue forze ella polla alzarli in eterno . 
E’ un’ tllera, non caduta, ma (radica- 
ta, c priva adatto per fempre di ogni 
principio di opcrazion falutare: Radi*, 
eorum- exfi scasa ejl ; frutium mtjuAjuam 
fiacient 

Io mi pongo talora a confi dorare il 
gran misfatto di- chi fovverte un’Anima 
buona, c la conduce a privarli di que 
ila vita di Grazia che tanto vale. Se 
mai una tal’ Anima muojd in quello dato 
infaufiilfimo di peccato, chi può dirla 
reftituzione che dee per tal morte a Dio 
il fedduttore ! Quel Micidiale , che dà 
irò te ingiù flamenco, ad un Padre di fa- 
miglia, deve a i Figliuoli orfani reflituir 
quei vantaggi di alimento, c di ajuto , 
càie erano per riportare dal loro Padre, 
fé non moriva: ed in tal cafo, è dine 
cedi ri che un uomo prudente c pratico 
giudichi attentamente, quanti anni po- 
tea fpcrarli eh: 1011: ancora 1* uccifò per 
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- fòpprav vivere . Ofa, fe una tal regola 
h3 da valere nella rdlituzione, a cui fon 
tenuti i fedduttori per la ftragc di un’ 

Anima, dove troveranno elli mai capi- 
tale baflevole a tanti danni ? Figuratevi 
clic una tal’ Anima, come avviene fpef- 
fo, perifea, o per quel primo peccato, 
o per quegli altri, che feguirò in virtù 
del primo a commettere .. In tal caf# 
corre quivi un lucro certame c un dan- 
no emergenre quali infinito pct la glo- 
ria di Dio.. Conciofllachc , fe quell’ A- 
qinia infelice non fi dannava, non avreb- 
be in cremo beftemniiato il fuo Creato- 
re , nè 1’ avrebbe in eterno odiato ; an- 
zi in quel cambio l’avrebbe tra’ Beati 
laudato, ed- amato più che fc della per 
tutti i (eco li-: c pevò provini! un poco, 
fe dà loro il Cuore, quelli fcandalofi. 
perfecurori de’ Giudi, a rifare alla Glo- 
ria divina tutti que* danni che incorfè, 
cd a ricompenfar tutto il iucro, che non 
forti. La fpada che uccifè un uomo ,, 
dice Pliiio, non è mai più ben diritta. 
Ponghiamo che lia detcociò per iperbo- 
le. favolòfa : certo è che ogni Peccatore 
i! quale col fuo parlare, o co! fuo pro- 
cedere, ha data morte ad un’ Anima in- 
dotta al male, dovrebbe andar fempre 
curvo con la faccia per terra, in atto 
di chieder fempre mercede a Dio, per 
ottenere con la fua penitenza la remiflao- 
ns graziofa di quel grandcbjco, che non 
può per altro pagar mai condegnamen- 
te. Vero è, che quelle morti sì luttuo- 
fe recate giornalmente o ali* A lima pro- 
pia da Peccatori, o all’ Anima altrui , 
perche non fi veggono , . ncr. c; aovano 
chi le onori di funerale, neppure con 
una lagrima. Ma ciò che rilava? Oner- 
ilo è il cumulo delle mi feri e in un uomo 
iniquo , il non conolccrc le fuc delle mi- 
lèrie. Ancor’io, dice il Santo Da-.idde, 
fui una volta sì cieco , che dopo aver 
perduto per la mia colpa ogni principio- 
di edere, durai molto tempo a non .ne 
ne av vedere: Ad nihilum reda’im fum , pg jt; a tv 
ey nt/civi» Ma mi conofceva b-.nc linaio 
Dio, cd era egli ben consapevole della 
mia fonami miferia, a me sì mai nota: 

Home» habes *)::od vtvas , dice lo Spiri- 
to Santo ad un di colloro: Some» hi- 
bes sjuod vìvi ! , fr i mortuut es .• 

E così Dilct : irti ni, quando fiere in 
peccato , ai'etc bensì di vivo la fembian- 
za, c la mafèhera ; ma noi arcete di ri- 
vo già. la foflanza, c la verità. Qui 
dtliciis rfl viv.ns , morena et; l’ Animai 
voftra, che per faziarfi de’ piaceri vieta— 
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ti , fi è abbeverata al calice velenofo di 
Babbiionia, è viva inficine, ed è morta: 
è viva agli 'occhi del corpo, il quale el- 
la regge ; ma è morta agli occhi di Dio , 
che 1’ abborrifee, e l’abbomina, più di 
qualunque carogna putrefatta nel letco 
delle cloache . TclcrabHius factet homini- 
iits ca>iif putrida/ , dice San Bernardo , 
naam Anima peccatrix Dio. Il peccato ha 
>a natura de’ fulmini , e /erba nell’ ope- 
rare un tenor conforme. Riferifce Plutar- 
co, che a tempo fuo unafaetta, cadura 
rmprovvKamcnrc , mentre un Soldato ba- 
dava a fare la guardia, gli confumò tut- 
to il danaro della lua paga , fenza toc- 
cargli la borfa. Frattanto feguiva il Sol- 
dato- a credere d’ effer ricco , perchè fe- 
guiva a vedere la borfa incatta , ed era 
tallito. Cosi interviene a’ miferi Pecca- 
tori. Perchè è (ano il Corpo, non ap- 
prendono la morqe della lor' Anima; fe 
non che poi, nello fvclarfi delle cofcien- 
ze davanti al divin Tribunale, s’accor- 
gono dell’ errore , quando non fono più 
in ora di rimediarvi . Eece ifle coopertus 
efl auro cr argento , (°r omnis fpìtitus non 
»ft in vifceril'tti ejusw 

ir. 


Se confiderete quelle cofe con atten- 
zione, io non dubico punto , che non 
venghiace a confeffare voi pure, che chi- 
unque pecca è nimico dell’ Anima Aia. 
Qui factunr peccatum , hojht funt Animi 
fui . E come non è egli nimico , mentre 
non folo le dd morte per un capriccio, 
ma ledi una morte più deplorabile di ogni 
altra morte mortale ? Maggior difficolti 
dovrò io ritrovar però di pervadervi, 
che i! peccato è una Morte anche più Ame- 
lia della Morte Beffa immortale , cioè della 
dannazione. E pure è cosi. L’Inferno, e 
il Peccato ficuramente non po.Tono fc»n- 
pagnarfi. Anzi l’Inferno non è altro, fc 
ben fi guarda , che il luogo folo , dove il 
peccato può loggiornare in eterno. Tale 
è l’olfervazionc di San Dtonigj. Pecca- 
tnm non pot'fi refi àree in perpetuar» , nifi in 
Inferno. L’Inferno è il fuo covile, Mn- 
ferno è il Ilio centro , l’ Inferno è il luo- 
go-naturale per lui : ed altrove il peccato 
è come in luogo violento , dove non può 
egli fere dimora fhbile . E quella è la 
ragione per cui il demonio,, fuori ancor 
degli Abiffi, porta femprc feco 1’ Inferno 
.(òpra la terra , dovunque vada : perchè 
dovunque va, porta feco la fua perfidia, 
a cui l’Inferno feguica , e vicnconndTo» 


Penet tot ut Clìbanum ignit in tempore ^ *®- 9> 
vultut tuii dice il Salmifla a Dio de* 

Dannati, e quella parola Ciibanum , che 
fignifica un forno portatile, ci dimoftra 
che quelle fiamme Infernali fon fiamme 
mobili , c non attaccate al luogo , dove 
rifeggono, ma bensì al Peccatore » cut 
fon dovute. .Tutto queflcr è veriflimo . 

Ma pure, fc fi potefie mai ftparare il 
peccato dall'Inferno, e porre da un» 
banda quel brutto Mollro , c dall’altra 
quefla gran fornace di fuoco, farebbe 
minor male quella, che quello; e con- 
verrebbe , a operar rettamente h pi ut ton- 
ilo gettarli in feno a quelle fiamme di- 
voratrici , che in braccio a veruna colpa, 
conferendo a peccdrc. Meline efi in Ce- Lib- de fi. 
benna fine peccato effe, yuan» in Paradi- c*p. 
fo , fi fieri poffit , rum peccato , dice Sant’ 

Anfcimo . La vita ftelTa del Paradifo , 
diventerebbe lafsù peggior di ogni mor- 
te, le vi potale entrare il peccato. E 
quello c quello, che proteftò sì gencro- 
famente quel fanto Vecchio Eleazaro a 
tutti i fuoi Perfccutori , amici, ed av>- 
verfi, che unitamente fi erano collega- 
ti a fargli violare la Legge del vero 
Dio : Refpondit cito , dicons Y p rimétti fe *. Macbabr 
malie in Infermati : rifpofe fubiro, ebe *. 
piuttofto che confcnrire al peccato, fi 
avrebbe eletto di clTer precipitato, non 
folo in una folla , quale è il fopolcro- , 
ma- nell’ Inferno . Primi/ ti fe malie in 
Infernum . E notate quella parola eitt ,• 
clic vai tane’ oro. Refpondit ? cito , rif- 
pofe fubic® , Vuol dire che non ebbe 
infogno di pigliar tempo 3 - deliberare : 
no: Refpondit cito » Chi vi- chi ed e. Te y 
fe volefle piattello, che una Lucertola 
vi morda un- dito, o che ve lo mord& 
una Vipera, penerefte voi molto- a de- 
terminarvi? Così quello lane’ uomo , ad- 
doccrinutiffiaro nella cognizion del pec- 
cato, quando gli venne in confronto la- 
morte del Corpo, e la morte dell* Ani- 
ma, rifpofe fubito, che fè gli foflc con- 
venuto morire anche eternamente, n«n 
che fol di una morte labile , e lieve 
qual’ era quella egli flava gii apparec- 
chiato- a patire il tutto-, prima- ciré a 
peccar mai . L’iftefTo direflu anche 
voi , fe capiUc bene quell’ abifio di ma- 
li , a- cui condanu..tc 1-’ Anima voftra 
peccando. Vcdrcfle allora, che quel che 
rende tauro atroce l’Inferno, nonéprim- 
cipalmenrc la pena: è bensì la colpa : 
c per quello capo viene egli ad edere 
formidabile ai-Sami innamorati di Dio; 
tanto che Santo Ignazio , Fondatore 

del- 


Ragìonamehto 

Mtella Compagnia «li Gesù , era Polito 
: dirc, che quello che nel meditare l’In- 
ferno 1* fpaventava, non era nè la car- 
cere, nè le cateae, nè il fuoco, nè le 
tenebre, nè i tormenti, nè la villa si 
orribile de i Dcmonj : era l’ odio ofti- 
nato , che portavano a Dio tutte le Ani- 
me li penanti , e le beftcmmic che vo- 
mitavano ogn’ora contro la diviua Giu- 
ilizia, che pur tanto a ragione le area 
dannate. 

XI. E di veriti il voler porre a confronto 
il male di pena, e il male di colpa, è 
come paragonare l’ombra del corpo. La 
pena è un’ombra di male, perchè non 
•è male artolutamente , ma con aggiunto: 
■è male della natura, malum naturi. Ma- 
Je aflblutamencc è la colpa fòla : e cosi 
'ancora ella è il fomrno di tutti i mali . 

Cip. 4. de fiori tji malum puniri , dice f. Dionigi , 
S>iv. no:r - f t & fieri fogna dignum . Ncrtun Ladrone li 
dinomina malo , dal male della forca 
cui vien dannato , o dalla galera : li di- 
nomina malo, dal male che commifene’ 
S.Th. t. p. fuoi delitti: Ex malo culfifit allenii ma- 
arr.6. wn a . ttem ex m a [ 0 p a »l . E pollo 
ciò , non è propriamente male l’ Inferno 
fecondo fc . ma c male il meritarli l’In- 
ferno con la trjfgrdlìon de’ divini Co- 
mandamenti . Per tanto , quando voi 
confcncirc al peccato. Tappiate, o Di- 
iettifCmi , che recate all’ Anima voftra 
una morte, cioè una fcparazione mag- 
giore dal Tornino Bene , che Te folte 
condannati ad effere fcparati per Icmpre 
dal Paradilo fenza peccato: a iegno ta- 
le, che farebbe minor male per voi 1’ 
andar gittati nelle fornaci Infernali , e 
non peccar mai : che peccare , c andar 
liberi da quelle fiamme cosi crude e co- 
centi , con cui li punifee il peccato. 

XII. .. Ch , e cola dunque li dee temere nel 
Mondo, Tenoni! teme una morte si orri- 
biic qual’ è quella, la morte, che dà il 
peccato col luo veleno? Io veggo tutti 
gli uomini , a guifa di Bambini fenza 
cervello, inorridirli tanto a una malche- 
ra di finto male, c poi non rifentirfi pun- 
to a quel male , che fole c il vero . Illic 

n «j. f. trepidaverunt timore , ubi non erat timor. 

Udite ciò, che io fono per dirvi, ed 
abbiate per fermo che non amplifico. 
Se Dio delle licenza , ma fenza limita- 
zione, non ad un Demonio lolo, ma a 
tutti i Dcmon' , di volgerli contra voi, 
come contra Giobbe : ed erti vi facelfero 
a gara quel piti di male all’Anima, e al 
Corpo , che folle in loro potere , con 
dare all’ uua , c all’altro il maggior ac- 
* Opere Stg -erì . Tomo III, 


tjndeciiìto. iòi 

• • 

ciacco, a cui può mai pervenire la lo- 
ro rabbia ; io dico, che tutti inlierac non s ^ F - ,» 
vi faprebbono mai portar tanto male, 
nè tanta morte, quanto èque! male, e 
quanta è quella morte, che da voi (ledi 
vi arrecace peccando , perchè potreb- 
bono bene incitarvi a peccare » ma non 
rotrebbono a tanto neceflìtarvi . E con 
quello ho detto anche poco : dirò di 
vantaggio, e cosà dirò ancora meglio. 

Se la divina Giuilizia con la Tua fpada 
onnipotente volerti? fopra di voi fcari- 
care un colpo degno dei Tuo braccio di- 
vino, non potrebbe ella con tutta la Tua 
forza fare all’ Anime vollre , anche an- 
nichilandole, una ilragc pari a quella s. Hi t. n 
che voi ne fate, acconfenccndo al pee- ^ n ? ^ a,t ’ 1 * 
care ; conciolliachè non può mai ella 
voler politivanicnte , che voi pecchia- 
te , ma Tolo lo può voler permiflìva- 
mcncc. Oh morte dunque. Heriflima, e 
funertillima , che è la colpa 1 Quanto 
crediamo che ne trionfi l’ Inferno , men- 
tre vede che noi facciamo a noi da noi 
quel gran danno , che egli con tutta 4 a 
Tua malizia diabolica può defiderarci 
bensì, ma non può arrecarci : Vos ex Io: 8. 44. 
Patre Diabolo eftit , dice il Signore, < 2 T 
defidtria ejus vaiti i fiat ere. Voi pecca- 
tori, liete una progenie infernale, che 
liberamente con la; voftra volontà pro- 
terva , e pcrverfa , arrivate a Tegno di 
mettere in effetto contro di voi , ciò 
che tutta l’ Invidia diabolica non può 
Te non difegnare a voftra rovina , fug- 
gerendovi il precipizio, Miete te detr- 
fum , nu non mai dandovi furibondi la 
Tpinta a precipitare. 

Almeno di quelli difperati Omicidj XIII* 
della lor’ Anima non forte pieno il Moo- ' 
do , ancora Crirtiano 1 Per Saule , che 
fu dalla Sinagoga veduto adoperare la 
fpada propia, non contro de' Tuoi oh- 
mici , ma contro di le medelimo , quan- 
ti è ccftretta a, vederne oggi la Chiefa* 
che con rabbia più occulta , ma più fe- 
roce, li vagliono del loro libero arbicrio, * 

non per traiiggere i lor Nemici infernali, 
ma per farli contenti, trapalandoli il 
cuore di una morte così mortale , qual’ è 
quella che da’ Dcmonj li potea ben bra* 
mare a ciafcun di loro , ma non già da-* 
re! Almeno trovarte quello calo sì tragico 
chi lo pigliarti; a piangere degnamente? 

E pure, in compagnia dei Profeta, ci 
conviene andare per tutto in cerca di 
lagrime, da deplorar tanta ftrage . Quie Jer. 9 - ». 
dflbt't oculit meìt Jontem lacrymarumì (i? plo- 
ralo di», ac nelle in ter feti et Fili or P optili 
G 3 mei . 
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meì . La morte dell’ Anima, perchè av- 
vien fenza llrepito, Tenta fcoppio, non 
truova chi degni di volgere addietro un 
Pk 4 occhio pei- rimirarla : JVo» ejt refpeJius 
moni eontm . Non la piangono i pecca- 
tori , perchè tono niorri , onde quei 
medefimi, che turotìo- inconfulabili nel- 
la morte di un Cavallo, o di un Ca- 
ne, fono jnfcnfibili a quella della lor’ 
Anima, e nè anche la piangono troppo 
altri per compatitone , ferbando i 
più tutto il loro tenero lutto per la 
morte del corpo, benché ella appena 
meriti un timi] nome . Piange quella 
Madre, dice Santo Agofiino , fe il Tuo 
figliuolo vien dato a morte da i Ri- 
vali adirati, e non pianfe quando l’in- 
felice, con la mala fua vita, diè mor- 
te all’Anima, tenendo dietro alla pra- 
tica difoncHa , per cui lì concitò quei 
Io PC n. Rivali. Si Fili us moria tur , piangi t il - 
lumi fi peccet , non il/um piangi t • Tutte 
orar plangendus , cum pejus mortuus , lu- 
xuriofe vivente tjuam moriendo Inauri am 
finiens. Allora erano meglio fu lui fpar- 
fe le lagrime , quando egli con vera 
inerte diede principio alla difotiefti , 
, che quando con una morte apparente vi 

potè fine. 

XIV. Un nobile Gentiluomo, non è gran 
tempo che rcllò vedovo con una Fi- 
gliuola , unico frutto delle fue nozze 
onorate, e perchè la Figliuola, troppo 
vivace, volca per ogni modo ragionar 
con un Giovane fuo vicino, l’ammonì 
il Padre più volre, e la minacciò, ma 
fenza profitto . E quello medelìmo è 
feniprc un gagliardo indizio, per con- 
dannare le converfazioni pcricolofe de i 
Giovani con le Giovani , vedere che 
non lì tien da coloro conto veruno del- 
le correzioni, che loro fanno opportu- 
namente i Maggiori . Nella febbre acu- 
ta, dicono i Medici, che Tei' ammalato 
diventa fordo, apparecchili da legarlo, 
perchè tra poco il mefehino diverrà paz- 
Hipp. I. e V mo ancora furio!» . In acuta 

Cboie. feltri auree furdefeere , furiofum . Ove , 
a chi corregge , rifpondafi : Non v' è ma- 
le : non me ne dite piu j voglio fare in 
ciò a modo mio : fi può affermare, che 
fe quelli Amanti non hanno ancor per- 
duto il giudizio, fono in procinto di 
perderlo bruttamente. Tanto intervenne 
alla Giovane fventurara, la quale con- 
rinovando la fua libera trelca, giunfe a 
fegno di perdere l’Onefti. Nè le val- 
le il negare . Perchè il Padre tornato un 
giorno a cala improvvifamente , ride 


con gli occhj propi fpettacolo tale, ché 
a nqn vederlo avrebbe dcfidcrato non 
aver occhi. Allora mancò poco , che con 
un pugnale sfoderato non correffea ven- 
dicare I* oltraggio che gli facea la Figliuo- 
la : ma temperando l’ira ; fi rifolvette di 
prendere una vendetta più moderata , ma 
più anche lignificante. Scacciò di cafa 
fubito la malvagia > fpargendo nuova per 
tutto il vicinato, che ella era morta « 

Indi, polle a bruno le danze, e la fer- 
viti , chiamò i parenti al funerale fo- 
lcnnc ; e fatta portare una Bara , c fopra 
d’effa una Gaffa da morti, vedito anch’ 
egli di nero, celebrò il mortorio alla 
Giovane con parole di fornaio duolo • 
Finalmente: Già che, diffe, la Morte, 
mi ha colta quell' unica mia Figliuola, 
che doveva effer l’Erede del mio lignag- 
gio , conviene trovarne un’ altra : c fe te- 
damemo , lafciando il fuo ad uno ,de’ » 

Tuoi più proffuni , con tanca rifoluzio- 
ne, che a chiunque in fucceffo di tem- 
po fi provò ad intercedere preffo lui per 
quella mefehina , non rifpofe altro che 
quelle parole : La mia Figliuola è g i 
morta , parliamo d’ altro . Ed oh fe i Pa- 
dri ceJcbraffcro fpeffo all’ Oneftà perdu- 
ta, ed all’Anima defonta delle lor Fi- 
glie, sì utili funerali! iorfe non ne mor- 
rebbe sì fpeffo. Ma penfate voi, non fc 
ne fa conto alcuno: Non #y? refpeElut 
morti ecrum : non vi fi guarda . Se il 
Morto lì può fcppcllir dì nafcollo . fen? 
za che la pubblica coniulìone interven- 
ga a fargli l’efequie, balla ciò a falva- 
re più d’una da ogni mobilia. 

Aggiungerei di vantaggio, fè non tc- XV. 
medi di offendervi più del giudo.- ma 
protetto che io parlo di chi non mi ode. 

Il peggio è, che alle volte le Madri Bef- 
fe fon quelle, che danno morte alle loro 
Figliuole, per farne un làc Sfizio all’Idolo 
deli’ intcreffc . Imm • lavorane Filias uaj pf.ioj. ) 7 . 
Dimoni ir , tjfuderunt fargu/nem tnnocen- 
tem , fanguinem Ftliarum fu or ut» , ouat 
facrificavemnt fculptiiibui Chanaam. Pa- 
re llrano a capire come gli Ebrei idola- 
trando , poteffero arrivare a tanto di ceci- 
tà parimente, edi crudeltà, che immo- .1 

latterò le loro tenere proli a gl’ Idoli di 
Canaan , non lòlo fenza afflizione , ma 
ancor con giubilo , Tuttavia non ve ne 
flupice. Il Demonio, che invidiando al 
Dio vero il facrifìzio di Abramo , prete- 
lè, come dice Santo Agoflino, di lupe- 
rarlo , con ottenerne dagli uomini mol- 
ti, c moiri, ingannava la gcite con dar- 
le a credere , che fe Abramo per un fa-_ 
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grifizio neppur compito , ebbe dal fuo 
Dio tante prerogative, c tante promef- 
fe, molto più elfi potcrano fperarc da- 
gli Dei loro, per un facrifizio effettivo» 
che lor faceflero con limile intrepidez- 
za. E quello è ciò, che ottiene aqch r 
oggi il maligno. Dtmoniis immolare cen- 
fentur Fili tu pnrtntts illì , dice il Lorino , 
qui mule educane , libidini exponunt , vel 
et i mt proftituunt . Ma come avviene che 
tanta ftrage fra quello mezzo li operi 
ad occhi afeiuti da quelle Madri me- 
deliine, che h dovrebbono piangere più 
altamente ? Avvicn da quella fpcranza 
che fa operarla. Si facrifica agli Idoli 
di Canaan , che vuol dir di Negozia- 
ZÌone . Sculptibilibui Chunaan . Chi fpera 
dote, chi l'pcra doni, chi fpera di fer- 
mare un buono parentado, e così fi fa- 
crifica allegramente . Troppo può l’jntc- 
refle a impedir le lagrime nella morte 
ancor de’ più cari., o de’ più congiunti. 
Purché venga dunque il guadagno cheli 
fpcrò da quel fagrifizio nefando, non 
accade altro. Muojano pure effettivamen- 
te cento Anime, non che una, li ha par 
un nulla- Ma che farebbe fe anche fal- 
sa la Ipcranza di guadagnare, lalciaffe- 
ro alcune Madii che la Dilonefià delle 
alle loro Figliuole sì cruda morte ? E 
pur* è così. Perché credete voi che le 
antiche Madri d’Egitto neppur piangd- 
fero, ove accadeva che uno de’ loro fi- 
gliuolini folle involato, fu le fponde del 
• Nilo, da qualche orribile Coccodrillo, 
e ingojaro? Eccovi la ragione : Perche 
riconof'endo le fciocche in quei ferpen- 
taccj un’occulta Diviniti, credevano in 
confeguenza di aver’ elle a ricevere per 
favori ancora gli feempj , quando que- 
lli venivano dagli Dei . Non fo fi mi 
faprò Ipiegare abballanza . Alle volte al- 
cuni Giovani fono più molìruofi di un 
Coccodrillo, petulanti, sfacciati, sboc- 
cati, lènza rifpetto, nè in Chicfa a Dio , 
nè in Cafa a’ loro Maggiori , Contutto- 
ciò , perché venendo a veglia taluno d’ 
clTi, fe n’c innamorata ancora Ja Ma 1 
dre, pare che ella riconofca in lui non- 
io che di lovrumano fra tutti gli altri 
Giovani dd Pacfè , onde Io vuole ini 
Cala a dii'pctto- di chi fi fia , c febbene 
fa o può làpere- la ftrage che egli fa di 
quella Figliuola , una volta innocente :- 
tuttavia la- Madre non ha occhi da pian- 
gerla come Urage , piuttoflo’ ha cuor di 
goderne come di grazia .. Ma tronchiam 
qpelle cole, a cui non fe come, mi 
fluio. lafciato 
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gnazion di fapcre che fieno 
probabili, e pur firn vere. 

Diietcifiìmi mici, che dice di quella 
fpecie di Morte, che io vi ho fatta ve- 
der fin’ ora. Motte in paragone di cui 
la Morte naturale , e T Inferno dee dirli 
un' ombra : Sarà però mai poilàbile che 
voi la vogliate a voi dare da voi me- 
de-fimi , non corretti da alcuna necelfi- 
ti, ma per mero fpaffod non per fuggi- 
re qualche gran male imminente, ina per 
non fapcre altrui dire un no? non per 
1* acquillo di qualche gran bene fjftan- 
zialc, c ficuro, ma per un fumo o di 
piacere, a di guadagno, o di gloria , 
che a un tratto manca ? Qual Lupo » 
qual Leone, qual Tigre, qual’ altra Fie- 
ra fclvaggia li trovò mai ; tantof fit jbon- 
da di fangue , che incrudcliffc contro sr 
le lìeffa per dillerarfène ? Ricordatevi un 
poco, quando fiere in procinto di con- 
fentire a far male, ricordatevi, dico , 
di dire a voi: Se io pecco, ammazzo 
l’Anima mia: la privo di una vita la 
più divina che fi polla godere, qual’ è 
quella della Grazia ; c le do una morte- 
la più orribile che fi polla anche incor- T 
rere, che è quella della colpa. Cora’ è 
pofiibile che io debba precipitare in tan- 
ta dilperazione , che faccia a me più 
male da me modellino , di quel che mi 
potrebbe fare tutto l’Inferno, feucenato 
a’ miei danni l 

Che fe poi avete gii confentito al XVIH, 
peccato , e con ciò avete già efeguito- 
lo fventurato omicidio della volìra Ani- 
ma, non pollo fare altro, clic ammoni- 
re voi pure con le parole dell’ Ecclefiafti- 
CO : Fili , in mortuum predue hurymus . ^ Ce *'- r - 
Cavatc pur fuori lagrime in abbondan- 
za, da piangere un sì gran Morto. Di- 
ceva Santo Agolìino, che niuno, ancora- 
ché innocente , dovea partirli da quello 
Mondo fenza aver prima pianto co’Peni- 
tenti . Tutravia ,. fe liete innocenti , io mi 
contento di dentarvi per ora da quello 
pianto: ma fe fiere colpevoli, per la 
morte che avete pur troppo data all'* 

Anima voflra , a chi ferbute le lagrime per 
più giulle ? In m$rtuum produc lacrymtu.- 
Sì sì , cavatele fuora, che per quello 
Iddio ve le ha date, perchè deploriate 
con effe lo llrazio fatto nell* Anima dal 
peccato. Ma noti vi contentate di pian- 
ger poco , perchè poche ftille non fono 
proporzionate a un tal funerale . Fac 
luélutn Jecundu n meritum ejHJ . Piangete la 
morte dell’ Anima-, conforme richiede il 
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un tal pianto noti harmo occhi ballanti per nen peccare. Contentavi dunque al- 
n.ppure gli Angeli) che piangono ora per j meno di combattere virilmente per con- 
voi tanto amaramente, almeno culiodite fervarc all’Anima la fua vita, giacche 
per l'avvenire la vit3 della Grazia con più , nefiuno gliela può cogliere a forza. Se 
vigore . AgonixAn prò Anima tua, & la perde, voi liete che la uccidete , cc- 
ujque ad marroni certa prò juRitiai Se fof- . dendo alla tentazione. E voi la vorrete 
fe di mcllieri per faivare la vica all’ Ani- uccidere , e quel che fembra più imper- 
nia, fpcndere la vira del corpo, perche cettibile, ucciderla ad occhi aperti ? Oh •— 
non li avrebbe a Ipcndeic allegramente? quanto farebbe meglio non clfcr nato , 

Beata morte, che farebbe per voi prin- che efler nato ad eleggerli una tal mor- 
cipio di una vita immortale ! Epurecafo te peggior dell'antico nulla! Binumtrat M*t:V 
raro fari per voi, che abbiate da morire */, fi natus non fuifiet homo tilt . M * 


RAGIONAMENTO 

DUODECIMO. ' 

Il Peccato fa l'Uomo mi fero ancor a temporalmente . 



ppeni riman Vedova una 
povera Donna , che come 
Vite priva di appoggio , 
cadendo a terra , vien cal- 
pesta da ogn’ uno. Chi 
la inquieta con liti, chi 
la paventa con cfami , chi la fpreme con 
efazioni , chi finge crediti , chi brava , 
chi brontola, chi minaccia, e tuttociò 
perchè è mancato chi la poteva difen- 
dere . Venirti & non pare amar ViJut . 
Oh Anima fventurata del peccatore ! 
Tu fei quella Vedova derelitta, rimafta 
priva de! tuo foftegno , che è Dio : fc 
non che nella tua vedovanza non meriti 
gran pietà, perchè non fu necefliti di 
natura, che tu rompeffi il nodo del tuo 
ineftimabile fpofalizio , fu malizia di 
volbnti. Ma frattanto appena ti vieni 
tu a feparare dal grande Spofo, cui da 1 
vj imita per Grazia , che li follcvano 
tutti contro di te : Dicenter :. Deus dere * 
lì qui t tum: ptrfequiminì , Ó” comfrehen- 
dite tumf quia non e fi qui tripi.tr . Al- 
meno apri gli occhi ai tuo male, e fe 
non ti caie dello Spofo perduto , ti pre- 
ma almeno quel danno fornaio, che a 
te ridonda da tanto fatai divorzio : 
Ciré i &• vide ,. quia malum , & apta- 

ruro tfi rellquijpe te Domlnum Deum 
tuutn . Io, di tutti i danni che il pec- 
cato, ci arreca in qualunque gcD«ve, vo- 


glio per oggi toccar quei foli , che ar- 
reca temporalmente . Chi fa, che que- 
llo motiva, che c il meno follevato , 
ma il più fenlibilc, non vi lìolga dall' 
amor che portate alì’ iniquità ? 

Il Profeta DaviJde, fpiegando i ckn- IH 
ni, che il peccatore riceve dalla fua ma- 
lizia, ce ne figura alcuni come una ve- < 

(le, che circondandolo lo ricuopre al 
di fuori: al^ri come un acqua, la qual 
bevuta, fc. gl’ interna ben dentro fin’ al- ' 
le vilccre : Induit malediflionem ficut ve - Pf. x ° 3 . 17». 
fi intentami {? intravit ficut aqua in in- 
teriora ejus. Vuol dire con ciò che al- 
cuni effetti del peccato abbattono l’uomo 
ne’ beni eftrinfèci figurati per le redi- 
menta, cambiandoli in tanti mali; altri 
intimamente nc’ beni intrinfcci all’ eflct Bc'.laww. 
proprio dell’uomo, cioè, nel vivere da 
ragionevole ; c fon figurati nell’ acqua , 
che non fole bagna le vedi di chi fi an~ 
nega, ma penetra all’ interiora fenza 
pierà .. 


hic« 


L. 


1 Cominciamo dal primo, facendo co- 
me un falcio di tutti i beni edemi , fi- 
nità, roba, riputazione, grandezze: io 
dico, che tuttociò nc. ruba il Peccato. 
E per coufermaziou dei mio detto, vi 
chieggo folo: Chi è quello, che ha in, 
ttoddotti nel lyiondp tutti, i mali che ti 
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, trionfano ? Certamente non altri, che il 

Peccato del primo uo no , cioè di Ada- 
Ecdi.7.}0. oto . Deus fede heminrin re cium, ipfe 

fé infini tis mifuit quifi onihut . Iddio fe- 
ce l’ uomo padron di le , e padrone del 
, rimanente delle Creature : ed egli fcioc- 

co, ribellandoli a Dio, perdette il fuo 
polTe/To pacifico fopra d’elle, c s’ invi- 
luppò in mille liti , cui poi dovea fog- 
giacerea riacquidarlo . Se dunque il Pec- 
cato fu da principio quel Traditore, che 
r diede il Tacco al mondo ne* luoi natili , 
coi porli quali alla tefta dt quell’ in;iu- 
nierabile Efcrcitodi lcugure, chelomo- 
lcdano ; avrete voi difficoltà a giudica- 
re, che fufleguentemente l’ ideilo Pecca- 
to polfa introdurre ogni male nelle Co- 
lè private ? Già voi faprte , che ciafcun 
Peccato attuale fa nel Peccatore a pro- 
porzione que’ medefimi editti , che fc 
nel Genere umano l’originale, perchè ve 
STh. 1. 1. I‘ho detto più volre. E però, fi-come 
«.tojarr.» il Peccato originale non fc la prefe fo- 
® u lo contro dell’ Anime, privandole della 
Grazia; ma Te la prefe ancora contro 
de’ Corpi, introdducendovi la morre , 
le malattie, i dolori , la ilanchezza, gli 
Senti , la povertà : così i peccati attua- 
li non offendono folo 1 ’ Anima ne’ beni 
fpiricuali, ma offendono altresì il Corpo 
ne’ temporali . 

jy # Quella è dunque la vera iorgente di 
tutte le nodre difgrazie , benché la gen- 
te non voglia fafire fino alle loci di 
quello torbido Nilo, che c’inonda con 
una piena di angofcc. Noi diam la col- 
pa de’noilri mali a quello, cd a quel- 
lo: a’ Vicini, che ci odiano; a’ Parta- 
ti , che c’invidiano > a’ Padroni , che c’ 
infidiano; al Demonio, che ci perfe- 
guira; c quando non Tappiamo altroché 
dire, diam la colpa alla Fortuna, che 
mai non fu , nè farà altrove , che nel 
cervello de’ Pazzi • E pure la vera ca- 
gione di tutte le noftre difavventure è 
Fiov.t4.}4 il Peccato, pilliti* elevai gente /» , è Dio 
che parla , mtferot autem fucit Populei 
ptce*tiim . Quando; in una Chicfa , do- 
ve fia gran concorfo per qualche fi>len- 
nità , vi fruite Tpignere c fòffogar dal- 
la calca più dei dovere , voi ri dole- 
te con chi vi; ila da vicino, ma vi do- 
lete a gran torto. Non è quel vicino 
che vi urta, ccheviviole.ua: Tono quei 
più lontani-; che urtano, e che violen- 
tano lui , per trovarli luogo . Elfo non 
può far’altro : preme , perchè è premu- 
to ; peila, perchè è pellato. Così a tor- 
te noi ci dogliamo, delie • calamità- r che 


ci attediano . La povertà , le liti , le ca- 
lunnie, le contumelie, le malattie, le 
guerre, le gragnuolc, lcearedie, le pe- 
nitenze fi affollano fopra di noi, per- 
chè fono affollate contro di noi dall’ 
impeto delle noilre indomabili iniquità. 

Wferot faci/ pcpulot peccatiti» . Qtci ma- 
ledetti peccati fono quei che danno 1* 
impulfo a tanti gran mali, e come han- 
no altre volte mede foflfopra le Repub- 
bliche, i Regni, e le Monarchie, pen- 
fate voi Te han difficoltà a mettere fof- 
fopra una Cala : mentre frattanto i Pec- 
catori ignoranti non fanno riHeflione al- 
ia origine prima de i loro danni . Intro- 
ducete, DiJettiffimi, in Cafa vodra la 
Pietà , c v* introdurrete ogni bene • 
sbanditene 1* iniquità , e nc sbandirete 
ogni male. JuJii/iu elevai gemei » , tr.if:- 
i»s aure/n facit p.pulct peccatimi . 

Racconta Niccforo nella Tua Moria, V. 
che Foca lmperador , veggendofi alta- 
mente odiare da’ Tuoi , per aflìeurarfi la 
vita, fece ridurre il Tuo Palazzo a mo- 
do di Cittadella , inefpugnabile ad ogni 
adulto. Ma mentre fi alzavan le mu- 
ra , e con grande ardore fi andavano 
intorno a quelle perfezionando le for- 
tificazioni e le folTc gii ditegnacc , fi 
udì dalla banda del Mare , nel più bu- 
jo della notte, una voce fpavcncofi fil- 
ma , che gridò , Ferina , ferma , o Inv- 
pcrador, eh* pretendi ì Quando alzali! 
ben le tue mura fino alle Stelle, fa- 
ranno balfc, Te non ne fcacci il Pec- 
cato . Si vcl ad Ctlot murtt educai : 
intut tur» fìt moliti » , l hit capta faci - 
Ut efi . E così Teguì per appunto. Im- 
perocché l’ iddio giorno , che fu compi- 
rà la fabbrica, l’ Imperador fu tradito; 
c tradito , perdette inficine la vita , gli 
dati, le fignorie, le ricchezze, cd im- 
parò a proprie Ipefc, che quegli da cur 
conviene guardarli più che da vcrun’ àl- 
rro, è H Peccato, dilèrtator generale 
dell' Uhiverfo. 

Ma qui li vuole oltervare, per mig^ yj? 
gior intelligenza di queda confidcrabi- 
le verità , che non Tèmpre, che fi com- 
mette il peccato, lo Tcguita la Tua pena 
hnmedhcamente . Anzi quantunque fa 
pena fia l’ombra della colpa, ih quedo 
tuttavia non imita la natura dell* om- 
bra i perchè più comunemente ella va 
drdance dal- Corpo che fa produce . Sì- job. 14 
gnafii quafì in f acculo deli fia mea , dice 
H Tanto Giobbe . Tddio non paga femp. e 
im contanti , ma fcrive al libro . Póne i 
peccati l’uno fopra l'altro iu un Tacco, c 
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«piando 1*. mifura è poi colma, viene 
il grft : go. Comiofliachc , fe la divina 
Provvidenza oflcrva in tutre le altre fue 
operazioni , non folo il pefo , ma il nu- 
mero e Ja mifura, conforme a quello: 
Saj.J* ti. Omni* in menfur a, di' num-ro , Cr pen- 
dere Àifpofi'ìjlì i chi ardirà di affermare 
che non 1* offer . i in quella ancor del pu- 
lì* Via nire? Santo Agoliino tiene una tal veri- 
(jrift. o*. |à per indubitata , c vuole che Dio mo- 
dellino ce la infogni in più luoghi delle 
Scritture, e Angolarmente i r ciò chc.dif- 
fè ad Abramo, quando promifegli per 
i Tuoi Difendenti la Palellina > ma da 
non pattare in etti fin che gli Ammor- 
rci ( compiendo il numero delle loro 
iniquiri ) non fi meritaflero in capo a 
quattrocento anni , di vederli Ipogliate 
di quello si bel paele • Necdum enitn 
completi, fune iniqui tates jitr.orrhi.orum. 
Ciò. che anche più apertamente lignificò 
il Signore nell’ Evangelio , predicendo 
a’ Giudei la rovina di Gerufalemmc, e 
foggiungendo , non per intimazion di 
precetto, ma per induramento di pcrooif- 
fione : Et ven implete menfuram pai rum 
ve fl rorum: Compite pur ciò che manca 
fopra i peccati fatti già da’ vofìri Avoli , 
affinchè giungano fino a quell’ ultimo le- 
gno, fu cui gli attende la divina Giu- 
ilizia vendicatrice. Nc però, quello nu- 
mero è Tempre eguale . Anzi quel Si- 
gnore , il quale punifee alcuni fu le mof- 
fc appunto del male da loro imprefo , 
altri ne coglie al mezzo della carriera 
ed altri finalmente afpetta che tocchino 
poco men che la metà di ogni più ab- 
bominevole fcelleraggine . Ed il medefi- 
mo fi dee dire alrrcsì de’ gailighi pub- 
blici. Alle volte il Signore afpetta lun- 
ghilfimamente una Città , un Popolo , 
una Provincia : ed alle volte fui princi- 
pio delle loro difloluzioni vien loro fo- 
pra col flagello alla mano. Comunque 
fiali : o torto, o tardi che la pena fi ven- 
ga , vien Tempre tuttavia dalla colpa , 
che fc la tira dietro, ora a patto velo- 
ce, ora a patto lento. Non futuro cheli 
fa un foro alla barca, la barca annega; 
ma annega folo ove ella fia piena d’ac- 
qua; e tempre annega tuttavia per quel 
foro, che fc le fece nel fondo. Mife'ci 
facit. rtpulos pec.arum .. Per tanto , fe chie- 
derete al Profera che cofa (ia la divina 
Giurtizia , vi rifponderi , che ella è una 
Verga, tutt’ occhi per vegliare /òpra de’- 
Peccatori , per contare ad una ad una tut- 
te le loro malvagità, e per ottervare a 
minuto il modo, il tempo, eia catta del 


loro gattigo. Virgant vigìiMttm ego vi- J«r. y. ij. 
deo» 1 Peccatori ttolti fi danno a credere, 
che Dio dorma, c che non fia mai per 
venire, da che egli tarda: maloafpctti- 
no pure : perchè verrà di certo , anzi ila 
venendo. Si moram fecerit , expeli* itlum , Hib. t. j. 

Ì }uì* venient veniet , Ór non tardabis . Che 
c pur talvolta egli tarderà , tanto farà 
più rifentita la fua venuta . L' arderò 
quanto più ritien telò l’arco, tanto più 
(cocca poi rilòluta la fua faetta. 

Frattanto fi va cercando fin tra le Stei- VII» 
le l’origine delle nolèrc calamità . Si 
truova in Ciclo la cafa, come dicono, 
delia Morte, e fi diltinguono le coftcl- 
lazioni benigne dalle maligne. Ohfiioc- 
chezza dell’uomo, che non crede a Dio , 
per credere piuttofto ad altri uomini in- 
gannatori , o almeno ingannati ! Ecco la 
veracittìma A Urologia. La Stella mali- 
gna è il Peccato. Cecidi t de Clio fieli* Apo:,8.tc» 
magna , arderti aux/i fatui * , dice San 
Giovanni, CT nome» Stelli dicitur Ahfyn- 
thium. Acconciamente fi chiamala ini- 
quità una Scella di attcntio, per dino- 
tarci che una Stella si orrida accefa in 
aria, ha la fua origine, odirò così, le 
tee barbe qui falla Terra, da’ cui vapo- 
ri, tramandati contro del Cielo, ella vien 
formata; non ritenendo però di Stella 
mai altro che l’apparenza, come fan le 
Comete ; e contenendo ogn’ amarezza 
di pen3 e temporale, ed eterna . Per 
tanto, fc voi mi. chiedete, quando fia 
per venir la Tribolazione alla Cafa vo- 
fira, vi rilponderò; Quando farà com- 
pita la mifura cattata alle vortre colpe. 
Dappoiché Carlo Settimo. Re di Fran- 
cia liberò il iuo Reame dalla foggez- 
zion che gli dava il Re d’ Inghilterra ; 
nell’ imbarcarli un Capitano Inglcfe 
per rinnavigare alla patria, richiedo , 
come per rimprovero, da un Francete, 
quando farebbe ritorno, rifpofe pruden- 
temente ;. Quando i voftri peccati laran- 
no maggiori de’ nottri. Che fc voi tor- 
nerete a ridomandarmi : quando la Tri- 
bolazion, gii venuta alla Cafa volita , 
fia per partirfene , menandone tutte 
fuora la infermità , le dilcordie , le 
divificni , le gare sì pertinaci ; ripiglierò 
che fi partirà Quando fi fia partito prima 
il Peccato . Mi /eroi facit Popttlos peccatum . 
Ricercato, il Signore da Santa Brigida, 
fc verrebbe mai . tempo , che i Criiliani- 
riacqui dattero i Luoghi fanti , occupati 
da’ Saracini , lifpofe ; Allora verrà quello, 
tempo, quando i peccati de’ Saracini fa- 
ranno maggiori, che non fon’ ora quelli. 
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«le' Crffiiahf. Cosi è veramente. E pur J mali poffibiii in quella vita. Sertonub- 
la gente non vuol credere, e penfa che ] biUrai a' comandamenti del tuo Signo- 
il Peccato fia un Cagnolino da tenere ; re, dice Mosè, Iddio ti gaftighcrà con 


in Icno per vezzo, mentre di veriti egli 
è un Dragonaccio, che empie di flrage 
la Terra. 

Vili. Ma che fiancarli di vantaggio in pro- 
vare una venti, cui bafta aprir le Scrit- 
ture divine in qualunque parte, per fila 
chiarezza? Tal’ <• la ragione, che in quei 
libri lacri fi rende comunemente delle 
calamicà , sì pubbliche , come privare ; 
è la colpa . E che fia così : la cagion 
vera delle ficciti, delle fteriliti, delle 
carefiie fulla terra, non è, come talu- 
no fi crede, nè la coftellazione malevo- 
la di Saturno , nè il capo malefico di 
Medufa; è la malizia de’ Peccatori olii- 
Pf. io*. J4 nati. Pofui' ter rum fruii ifer am in f al f li- 
gi nem , a mali ti a inhabitantium in ea . 
La cagion vera delle rivolte de’ Regni, 
e di quegli /concerti, che portano que- 
lle fico nelle dilìruzioni de’ Popoli , e 
nella deflazione delle Provincie, non 
accade che cerchili al quinto Cielo, fa- 
cendone autore Marte , che non V’ ha 
colpa: convien cercarla in Terra fra fe 
ingiulìizie, che tanto oggi pervertono i 
Tribunali: fra le irriverenze, che tan- 
to infolencilcono nelle Chiefe ; fra le 
invidie , che tanto imperverlano nelle 
Corti; e fra gli aggravj , con cui tan- 
to da per tutto lì opprimono i Povercl- 
Eccli.s- 8 li. Regnum agente in genrem rrantferrur) 
fropter injuflitiat , & infuriai , <y ccn- 
t urne Hai , & diverbi dclos . Se il Popolo 
Criliiano non abbandonale Dio, dimo- 
Bvuc-j.j}- rerebbe in una pace incelfanre. Si in vìa 
Dei ambuloffes , habitaf/ei inìque in fa- 
te J'empittrna . Così parimente la cagion 
vera della morte immatura di molti , e 
molti, qual’ è? E’ la loro impietà, dice 
Salomone : Timor Domini apponi t diri , 
P10v.10.17 fy inni impiorum bret ì ab un tur . E il Tan- 
to Vecchio Tobia, facendo -un monte di 
tutte le calamità, dilonori, deiifioni , 
angherie, fihiavirudini , fi echeggi a men- 
ti e morti del Tuo Popolo, efulc dalla 
patria , riferifee quello cumulo di feia- 
gure al Peccato, come a loro unico auto- 
Tob | 4 fCi Quoniam non obedivimus pnreptis tur « , 
ideo traditi fumai in direprionem , & ca- 
ptivitatem , (T mortem , CT in jabulam, 
C f in improperiutn omnibus nariombut -, io 
qui bui di fperfìft • noi. Che più? Legge- 
re folo il capo vigefimottavo del Deu- 
teronomio , c vi accorgerete fi Dio IL ri- 
fiuto di perfeguitare quello Moflro del 
Peccato con tanti dardi, quanti fono i 


le malattie, con la povertà, con la pe- 
lle, con intemperie, atrocilfime di lla- 
gioni e farà che tu fia coftrcttofirvire 
a’ tuoi Nimici in fame continua, inde- 
reìizo .e, in difpregio. Sarai maledetto 
nella Città, maledetto nella campagna* 
maledetto ac’ tuoi grana;, maledetto nel- 
le tue mandre, maledetto nella tua mo- 
glie, maledetto ne’ tuoi Figliuoli. Tutte 
quelle maledizioni verranno fopra di tc 
e ti afferreranno , e ti terrano fretto fra 
l’ unghie, licchè ti sbranino agguifa di 
tante Tigri . Et vtnìtnt fuper te omnes ^ 
maledici ìenes iJU , & ptrfequentes affren - 4 j. 
dent te , donec intonai . 

Che dite voi, Dilettilfimi, a quelle co- jX, 
fi ; o fi non voi , che diranno per voi 
gl* Increduli ? Diranno che quelle Ge- 
no parole comminatorie, per cui il Si- 
gnore pretenda di atterrire femplice- 
mente, e non di ferire? Qiiefio non fi 
può dire con verità , perchè il Signore 
paria co fi pallate, di fupplizj già efi- 
guiti, di ftragi già effettuate , e ne ren- 
de per ragione i peccati degli uomini, 
che le incorfero, come vi ho dimofirato, 
e come vi potrei dimoftrar da cento altri 
luoghi delle divine Scritture, le avelli 
tempo . Diranno che il Signore tene* 
già uno file sì rigido nella Legge anti- 
ca > Legge di timore, e di ferviti ; ma 
che non lo tien nella nuova , Legge di 
amore , c di grjzia ? Quello nè an- 
che può dirli, perchè il Signore ftdTo nel 
fuo Vangelo, primi di l'anar gli AiUt 
malati , rimettea loro comunemente le 
colpe da lor commclfi: dando a vedere 
qual’ era la radice pcfiilenziale d’ ogni 
lor morbo. Cosi fece col Paralitico > ^uc. j. >t. 
calatogli giù dal tetto : ed a quell’aldo 
Languido sì fainofo di trentott* anni : 

Va, dilfe , e non voler più peccare , 
affinchè non intervengati ancora peggio : 

Jam noli peccare , ne dot eri tu libi alìquid ]<& $, , 4 . 
ramingar . E 1 * Appofiolo San Paolo , 
primo Interprete del Vangelo, protcilò 
con chiarezza grande, che la cagione 
delle malattie imparabili , e delle mor- 
ti immatuie, occorfi In Corinto, era- 
no i lor facrilcgj , cioè il comunicarli t.CoM.jò. 
cbé moki quivi facevano indegnamente. 

Ideo inter u* multi infirmi & imbtcillts , 

Ò> dorr-iu./ 1 multi . É più generalmente 
firivendo ancora a* Romani, parlò cosi:, 

7 " ributtalo & angufiia in omnem Ani- t 
ni a m lumini s operanti i melami Judtà fri - 
1 mura 
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tMrt. ó* Cuci • Ghrìa OHttm , & honor , 
& pax orimi operanti lonum , JuJto pri- 
mum & Orice . Dove notace , clic pre- 
ferì p,Ii Ifraeliti a i Gentili nell’ mio e 
nd!’ altro capo. Gli preferì nelle avver- 
titi , fc erano rei , perchè peccavano 
più cor.ofciutairenrc , c però ( falva la 
proporzione nel rcfto ; più gravemen- 
te, coni’ è ora de’ Crifìiani . È gli pre- 
ferì nelle confolazioni , fe erano buoni , 
perchè per loro erano le proni elle , e 
gli altri doveano fucccdcrc nelle loro. 
E fc è così , che diranno in fine gl’ In- 
creduli al mio pirlare? Diranno, chcfc 
Dio nel punir le colpe ufava tanto di 
rigore una volta, or non Pula più? Sto 
a vedert, che per difendere una bugia , 
vortanno proferir quelli miferi una bc- 
flemmia , quafi che a Dio non difpiac- 
eia più tanto l’iniquità, o thè fianco 
di reggere l’ Univcrfo , e di regolarlo , 
gli abbia alfìn lafciate fui collo le bri- 
glie lunghe , fioche cammini a fuo mo- 
Icc-’l. 7. ». do . isoli f aceri mala , & ntn te appre- 
hencient , dice l’ Eccleliaflico : difeede ab 
inique , & deficient mala abs te . Non 
fiano colpe tra noi , c tra noi non fa- 
ranno nè anche pene. 

X» Come fono però infenfati affatto quei 
Crifiiani, che pigliano per mezzo da ar- 
rivare al bene, far male! come infenfati 
quegli Uomini , che penfano di molti- 
plicare le facoltà con gli acquiili illeciti ! 
come infenfate quelle Donne, ehe fpe- 
rano di mantenerla Famiglia con Jc ami- 
cizie impudiche ! Qucflo è il curare le 
ferite da pazzo, con balfami attorcati . 
Veggafi in un cafb moderno, che vale 
fòmmamente a moflrar quella verità. Ri- 
mafe vedova una Donna , fenza avere al- 
tra crediti dopo la morte del Marito 
fallito, che una Figliuola, troppo bella 
'• . al bifogno. Con quella fi confìpliò la 
Madre , e rapprclcntandole un dì le mi- 
ferie loro del vivere, c dii vefìirc : Non 
vi è altro rimedio, diffe, che ritrovare 
chi fi faccia le fpefe. E fu sì priva di 
fenno la Figliuol i a par della Madre , che 
il partito pafsò d’ accordo . Per tanto 1 ’ 
infelice Donna gettò nelle braccia di un 
Cavaliere difoneflo la fua Fanciulla , c«n 
ifperanza, che egli doveffe alimentar 1’ 
una, e l’altra, c dotare ancora laGio- 
/ vane, quando ne foffe almeno un dì ben 

fatollo. Ma mirate il gafligo chiaro di 
Dio. Il Cavaliere accettò l’ offerta, e 
dopo avere in fuo poter la Figliuola , 
dille clic della Madre egli non fapea che 
fi fare : e così la fcacciò di Cafa : onde 


la niefehina tra per li dìfaflri, é perla 
d ilpc razione , fi mifè a fare la Femmi- 
naccia di Mondo, c dopo alcun tempo 
fi morì all’ impiovvifo, quafi nell’ atto 
lìdio del fuo mefliere . Ecco già perdu- 
ta la Madre fecondo il corpo, e fecon- 
do l’ Anima . Poco più fortunata fu la 
Figliuola. Quella dopo aver fcrvito di 
Concubina qualche anno , fu maritata 
dal Padione, ma fenza dote, ad un Ser- 
vidore di Cafa , e così raddoppiò coll’ 
adulterio 1* abbominazione del fuo vitu- 
perofo efercizio . Fra quello mezzo il 
Cavaliere fi ammala , e conofcendofi vi- 
cino all* diremo, la chiama al letto, e 
le dire : Orsù , da che io fono flato la 
tua rovina, ti voglio pure ajutare alme- 
no in queft’ ultimo . Va, piglia quella 
chiave, apri quello fcrigno, e togli tut- 
to quel che tu vuoi di danaro, o in 
dono, o in dote, o in mercede del tuo 
feivizio, come a te piace. Allegramen- 
te: Qucfìa è la volta, che fi arricchif- 
cc finalmente una Femmina col favor 
della Iniquità. Così dite voi: tuttavia 
feguite ad udirmi. Andò allo fcrigno la 
tr ifera : ma lo trovò sforzato già da’Pa- 
renti , i quali, fecondo 1’ ufo, avendo 
più a cuore la roba del Moribondo, che 
la pcvfona, aveano già meda in falvo 
una gran parte dell’eredità, con tutto 
il danaro che egli teneva ripofìo, e con 
tutta l’argenteria, lafciando frattanto 1* 

Anima di lui fenz’ ajuto in braccio al 
Diavolo . Quell’ azione mcdelima v-lfc a 
far sì, che il mifero Cavaliere, quan- 
do la feppe , morifTe prima del tempo'. 

Però entrato egli in maggiore difpera- t 

zione , cominciò anticipatamente a pro- 
vare in fc quell’inferno, che poi l’ ac- 
colfc. Ed ceco che appena morto, ap- 
parve alla Donna, e chiaramente diffe- 
ìc : Io fon dannato. Lamia pena è forn- 
irla, ma ciò che mi ciucia più, fono 
due peccati. L’uno, che appofla ti mari- 
tai a chi non porca farti le fpefe , affin- 
chè tu non mi aveflì a ufeir mai di ma- 
no . L’ altro , che tu per mia colpa fei di- 
venuta di una Figliuola onorata , una don- 
na infame. Così diffe , e difparve : fe 
con frutto almeno dell’ Anima di quella 
miferabile, io non lo fo. So bene, che 
tra non molto, per quel folimato eccef- 
fivo, che ella aveva adoperato in lifciar- 
fi, e per altri belletti limili, incorfè io 
un fìcriffimo duo! di capo , dal quale 
confumata nel fiore della fua gioventù, 
morì fulla paglia , falciando otto Fi- 
gliuoli pezzenti per le yie pubbliche ? Ec- 
co 
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ew dunque il bel guadagno che fi fa col I 
Peccato, ecco le ricchezze che fi mcr- | 
ton da parte col fuo favore, ecco il 
follievo che fi di alla famiglia . Seque- 
la Figliuola difgraztara, efe quella Ma- 
dre più difgrazijca di lei , avellerò con 
fidato in Dio , e aveficro ( come da lui 
lì comanda ) cercato in primo luogo il 
Regno de' Cicli, e la Giuilizia, e la 
Grazia, con cui fi acquifia ; Iddio le 
avrebbe provvedute oppoi finamente, e 
coll’ innocenza dell’Anima avrebbe loro 
conferito per giunta il fovvenimcneo an- 
cora del Corpo, come lucccde a tatù’ 
altre di Jor più luggie, a/finchc cono- 
fcano tutti, che il vero prò fi racco- 

IccfiaSli ^ tcmcr Dio i Ut vidsant tmtier, 
i 'num rjl oifequi fanti» Beo . Ma 
P-'rchè in cambio di confidare in lui, le 
malvagie lo deprezzarono, e voilero fon- 
dare fu le offefe di elfo le loro rendite; 
intervenne loro come agli Ebrei, quan- 
do per mantenere la loro Repubblica 
ornai cadente, diedero la morte al Si- 
gnore: pcrdcrono 1’ uno c l’ altra . Perde- 
rono il Meifia per la- loro colpa, e per- 
dermi» il Regno per giufla pena della 
medefima colpa. Temptralia peniti* ti- 
tnutrunt , Regnum Dei ntn cogl tavernai , 
t? fìt mento jut a mi f or un t , dice Santo 
Agoflino » 

XI. Odo tuttavia chi tra voi feotendo il 
capo, va gii dicendo tia fé: Di quello 
che avvenilli» a coiioro, io qui non con- 
trafio. So che a’ di noftrì non ifii be- 
ne, fe non chi più vive male. Sono un 
poveruomo, dice colui, c perchè bado 
a' fatti miei, tutti mrpcrlèguitano: quell’ 
altro, perchè infoiente, dà nojaatutti, 
da tutti è ancor ripetuto. Io fono una 
Donna dabbene, dice colei , e benché 
lavori giorno e notte, mi co .viene di- 
giunare per rabbia, non per amore, e 
lare delle vigilie j comandate a- me fola 
dal mio bifogno : laddove quella sfaccia- 
ta , che c lo fcanJolo de’ ricini , fi ritmo* 
va ben provveduta , e fa le fpefe non 
folo al fuo Marito-, • e alla fua Famiglia , 
ma fino alla metà del fuo Parentado. 

0 beflemmic , non fo fé più bugiarde , 
o fc più facrileghe ! facrileghe perchè 
ferileono la Provvidenza divina-: bugiar- 
de , perchè prefuppongono per autore di 
Eliciti il Peccato. Io- vi do due rifpo- 
fic , e uditele bene , perchè ciò è quel- 
lo che impoic.. all’intento d’oggi. 

III. Prima io vi. nego afiolaramente effer 
vero', che chi fa male ftia tempre bone, 1 
altrimenti converrebbe leggete alla ro- 1 


vefeia tutte le divine Scritture, lequali 
i ci actefiano continovamcnte il contrario, 
e ci predicano Tempre, che le calamità 
fono Ì 2 ctce fabbricate nella fucina unica 
della colpa. La morte, dice lo Spirito 
Santo, le fingi, i contraili, le oppref* 
Goni, le carcllic, le rovine, c general- 
mente rutti i flagelli , fono fatti per piom- 
bare fui capo de’ Peccatoli : Moej , Sax- 
gioiti C on tendo , Oppreffionos , F aititi , (ÌT 
Contritio , & Flagella i Juper iniquo; (na- 
ta funt ; Non perche con tali flagellinoli 
fiati da Dìo talor percoffi anche i buoni, 
ma perchè, onon fono pcrc>ffi iì fpelfo, 
o fono pcrcoflì folo per accidente, cioè 
in quanto fi truovano tra’ catti- i, come 
il grano tra la zizania: ma non percof- 
fi di primaria intenzione, quali che per 
loro quei mali vengano al Mondo. I 
fulmini diroccano fpeflb ancora qual- 
che Torre, o qualche Tempio, benché 
confccrati a Dio. Ma quanto più fpelfo 
e Graziano , e (querelano , con orrcndif- 
fimo feoppio, quelli nuvola tetra che 
gli formò ? Se non che , quando elfi di- 
roccano furibondi la Torre, o ’l Tem- 
pio, fobico vi fi bada, c va fu gli av- 
viti , perche ciò è di accidente inen* 
ufitaco. Quando fquarc un la nuvola che 
formoli , neffuno vi applica , perchè 
ciò è di natura . L’ ifii (To dite avve- 
nire nel cafo noftro . Se i flagelli cali- 
no fopra un Giulio, fi offerva fobico, 
perche è un evento , che fcrabra ut- 
ciré di legge : fe calino fopra un’ Em- 
pio , non fi di mente , perchè c dover 
che ciò fia: chi la fa la paghi i l-npietat 
itnpii erit fuper euro . Non vedete voi 
che il Signore per dimoftrarc che il pec- 
cato è la fonte delle difgrazie, vuole, 
che vi fia bene fpciTb una proporzione 
ammirabile tra la colpa , c la pena , co- 
me tra la cagione, e l’ effetto? Mirate. 
11 Mondo era tutto imbrattato da una 
Tozza difonelli univcrfale: Oir.n s quìppt 
iato corruperat viam fuim . Ecco però , 
che il Signore a quella univcrfale im- 
mondezza dell’ Uman Genere, manda ri 
Diluvio, qùafi una lavanda pure uni- 
r«^la!iflìina a spurgarlo. Cinque Città, 
dopa un gaftigo sì orribile, ternano , 
non fole a peccare impudicamente, ma 
a peccare con modi contrariflimi alla 
Natura, non che alla Ragione: Ed ec- 
co , che vien fu quelle il fuoco dal Cic- 
lo : e per punire gli Empj profanato- 
ri della Natura, muta an.'h’ elfo natura 
quell’ Elemento, fccndcndo dall’ alto al 
baffo» in vece di falire dal bado all'al- 
to , 
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*o. Si ribellano I Greci alla ChlefaRo- 1 vano in commuto tutte le Mogli: on* 
juana , c negano in. Cielo lo Spirito | «le, come rifcrifce Ariftotile , per rfc*-M» t> 
Santo, in Terra il Papa,. Vicario di Gè- conofcerc i Figliuoli di. ano dai Figliuo- ^ u * 
fucrilìo.Ed ecco, che per la Fefta del- li di un altro,, miravano alle fattezze; 


16 Spirito Santo, i Turchi s’ rmpadro- 
nifconc di Coftantiftopoli , c. lòggcttano 
alla catena di' un* indegna fcrvitù quei 
fuperbi , che fi erano ribellati dalla log- 
gezione dovuta alla Verità . Ma que- 
lli, e molti, altri efempj di proporzio- 
ne; che potrei darvi , tra la pena e la 
colpa , fono fupcriori alla capaciti di più 
«T uno degli afeokanti . Però favelliamo 
di cofe, che tutti intendano. Non ave- 
te voi per proverbio , che la farina del 
Diavolo va tutta in crufca ? c non tor- 
v nate ne’ difeorfi vollri a ripetere giornal- 

mente, che la roba degli, altri Itrugge 
la propria? Soche me ne pocrclle alme- 
AW* & c> ap " n ° cont3rc molti cali ( e forfè anche 
twn'i. i!j. avvenuti a ralun di voi) che dopo aver 
guadagnato per vie non gialle, non ca- 
vò altro da que!l’ini.quo guadagno, che 
ciò che cavan le piume della Colomba 
dall’ impacciarli con le penne dell’Aqui- 
la , che è disfarli . Quanti avete veduti 
uccifi di ferro, i quali di ferro uccifcro 
prima alcuno? Qui gladio ferir , ghiiìo pe- 
rii i non vi c detto più celebre in igni 
bocca. Siete pur voi, clic avete in ulo 
di dire: che la Moglie del Ladro non ri- 
de fempre : che P Ingannatore rimane ap- 
piè dello Ingannato: che i Matti fan la 
Fella, e i Sa*j la godono : che il Fur- 
bo mangiai! cacio nella Trappola; tan- 
to è. certo di non andarne, impunito ? E 
che fegno è ciò? Segno è , che. così av- 
viene il più delle volte: perchè i Pro- 
verbj non fi fondano in ciò, che acca- 
de una volta, o un’altra: fi fondano in 
ciò, che è /olito dt accadere . Prrzrr- 
i inm y pr'ebarum verbeem . E di verità , 
quante Famiglie avete voi (corte andar- 
cene in difpcrltone , o per un giuramen- 
to falfo, o per un, garbugliò frodolén- 
to;,o per non avere adempiti i legati 
pii: e quante donne di r mala vita, dopo 
aver coofómato tutro il buono della lor 
giovanezza, vedete che al fin fi riduco- 
no comc-1’ uva , , fpremuta da! tortolo,.! 
a marcire in un mondezzaio ? Quelle 
cofe le rimirate voi pur- co»' gli occhi 
voltri , c le nart.ÀG; con ammirazione 
dèlia divina Pfovvideuz. anche agli al- j 
Tri/. E pot liete, sì ciechi* che dice in- 1 
licme-: Per aver bene btj j fare del 

ma!?} Certi Pop^'i della Lidia- ermo; 
gii così ito! idi , ebe vece di con- 
trarre. tra loro i debiti matriuionj , icne- 


e fecondo il volto, che variamente of- 
fetvavano in quello, o in quello, lo af- 
fegtuv.no a quell’uomo, il qual più lo 
ralfomiglialTe . Se però tra voi fi trove- 
rà da ora innanzi veruno sì .mentecat- 
to; che non fappia ancor credere, che 
la pena abbia por fuo Padre il Pecca- 
to , confronti inlicme 1; fatrezze dell* 
una con le fattezze defi’ altro, e alia 
gran fiiniglianza , che vedrà ben rollo 
fra loro, fe ne chiarilca.. 

L’alcra rifpollapoi più infallibile, e XIIL • 
più illimitata, che io voglio rendervi 
è la feguencc. ConfelTo, che in quello 
Móndo molte volte Hanno bene i Cat- 
tivi, c ftan male i Buoni, Ma che vo- 
lere voi dir però? Peniate forfè, che i 
Cattivi flian bene per quel male che 
hanno operato-, o che ifiurni Pian ma- 
le per quel bene che attendono ad ope- 
rare ? O quanto v’ ingannerelle in pen- 
far così ! Quella è la Bontà immenfa 
del nollro Dio, dice Santo Agollino, , 
quella è la fua . Giullizia- infinita. Non . 
vuol lalcìare veruna azione buona fenza 
il fuo premio,. nè veruna azione- cattiva 
fenza là fua punizione. E parche non v -è 
alcuno sì fcellerato, che non faccia ta- 
lora qualche poco di bene ; non v’ è al- 
cuno sì giuftoj.chc qualche volta non*, 
faccia qualche poco di male; per que- • 

Ilo Iddio guiderdona con quella (eliciti* 
temporale quel poco di bene che truo- 
vafi- ne’ Cattivi, e con quell’ avverfiti 
Temporale altresì gailiga quel poco di 
male che fi ritruova ne i Buoni: Tili y . 
dilTc Àbramo dall’ alto, favellando con 
1’ Epulone Fili y . recordare quia recepì fli ^ 

bina in vira tua , òr Lazarus fimilittr ^ uc ' l ' s 
mai a . . Avete offervato? Non- gli dilTc , , 
accepifii , gli: dilTc , recepifli . Quafi che , 
nè l’ Epulone dovelTe ii vita aver quel 
bene che riportò , nè Lazzero aver quel 
male, fc nell’ Epulone non lì* folfc do- 
vuta premiare*, qualche, buon’ opera, e 
in Lazzero purgarne qualche cattiva : Ec- 
ce enim cium dici tur : Recepifli bona in How. 40 v 
vita tu*, - indie a tur & Dives , ifler boni ln ^vang. . 
aiiqnid babuiffe ex quo in bac z-tta bona 
receptrit ( fu dotta poncorazióne di San 
Gregorio ) rurfumque , . dutn de Lazaro 
diccene y quia recepir mala , prefetto more 
firntur òr Laznrum habuijfe ■ malum ali- 
qnod y qurd purparetur y i Turchi fino a’ 
dì noilri fi fono ingranditi fu le rovine 
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fono'l no di operare: mentre frattanto la 'Gii*' 
a’ di noilri nimici delle | dizia, come a Ladri dell’onere divino, 
ubbriachczze , c degli tien loro apprettata già una forca d’ Infera 

no. Che dite adunque? Per aver bene* 
conviene far del maie ? Non v’ accorgete 
quanto brutta, e quanto bugiarda fia que- 
lla vodra propofizione ? Anzi convicn fem- 
pre fare del bene, percliè fe Dio rimune- 
ra tanto un' ombra di bene ne' Cattivi, 
quanto rimunererà ne' Buoni il ben vero? 

Convicn tempre guardarli dal far del ma- 
le, perchè fc Dio tanto punifee ne' buo- 
ni i peccati loro leggieri , che pena noa 
darà a’ cattivi per tante loro enormità m- 
fopportabili ? Nel redo la -dottrina gene- 
rahtlima , con cui mi piace concludere il 
primo Putito, è quella di SanTommafc: 

Che à’ Giudi Dio porge tanto di beni tem- 
porali , quanto egli vede elTerc loro fpe- 
dience alla conlccuzion deli’ ultimo fine, 
che c la falute dell’ Anima* Tantum dot 
Deus viri s j ufi ss de ionie tempcralibus , 

Quantum eis ex fedii ad perveniendum ai 
vi tatti eternarti . Dottrina conformiflima a 
quella del fatuo Davidde , dove dille : r»- pf. jj.'u. 

neenfes Dotti num non mìnuemur ornai ione . 

Non dific -, otti ni re , dille , c trini ione : per- 
che quel tanto, che Dio porgeffe a qual- 
che Giudo di più dell’utile alla lalute, 
non larcbbealui bene tempi iccmctìte, fa- 
rebbe male. Se f>(Te bene, il Signore no* 
ncgherebbclo , ai ifltmamentc fc ne vcn : f- 
fc richiedo co’ modi debiti : dovendoft di 
ragione, non lòlamcnce nella Vita futura, 
ma ancora nella prttente , ogni bene a i 
Buoni, ogni male-ai Mali: Pietas adom- 
ma ut Hit tft , premìjf onera habens vite , 
ijm nuyc tft , CT futura . E come iddio non 
di a chi ama, fc non quel tanto di beni, 
che. è conveniente a! loro ultimo fine , co*ì 
nou da fe non quel cauto di inali: lo dà a 
anidra, come dal medico dadi la medici- 
na, nulla più carica di quei che porti il 
bilogno. Negli Empj non va così . A que- t.t. 
ili i loro mali li danno in pena : c fe così q. it«.arr. 
è, poifono ancora darli lènza rifparmio : *• 

non vi elfendo mai tali mali fepra la Terra , 
di cui maggiori non meriti la lor colpa . 

E pollo ciò , che vi pare ? Vi pare che ad 
aver bene torni contoefler Giudo , o torni 
efler’ Empio? 

II. 


di molti Regei 
anche dati fino 
delizie , c delle 
adulterj. Quello è quel bene, che Dio 
ha voluto in loro rimunerare temporal- 
mente con ranta moltitudine di vitto- 
rie, in quel modo, che, fecondo il pa 
rer di Santo Agallino , rimunerò gii 
negli antichi Romani con vittorie anco- 
ra maggiori una maggiore fobrictà , ret- 
titudine, c fedeltà , che tra -cfli fiorì nc’ 
lor primi tempi : Così quella donna im- 
pudica, quell’ uomo indegno, talora fan 
qualche bene, danno qualche pronta li- 
mofina a’ Poverelli , recitano qualche 
•razione, digiunano qualche fabato, e 
fe non altro vengono alla Chiefa le Fe- 
de. E quedo c quel bene, clic Iddio 
non vuole, che tedili fonza premio, con- 
forme a quello : Seminanris juftitiam mer- 
cts fidolis : e perchè è bene apparente , 
nou è reale (dacché non è fatto in Gra- 
zia) lo ricompenlaconuna profperiti ap- 
parente, e non loda, qual’ è la profperi- 
ti mentitrice di quello Mondo : e fapcn- 
do egli bene, che quei mite-abili do- 
vranno finalmente andare a bruciare nel 
fuoco eterno , per pagare ivi lenza remif- 
lione quei debiti, che contraffcro in vita 
fenza riguardo, per q sedo dà loro anti- 
cipatamente quel poco di contentezza , 
prima che giunga loro quel dì fatale , 
principio di tanto luteo. Godono dunque 
i Peccatori al pretente, non ve lo nego, 
ma non godono come Peccatori , nc go- 
dono per lo Peccato, per cut lolamen- 
tc o penano, o peneranno , godono co- 
me avviene ad un Affinino gii con- 
dannato alia forca . Voi vedete, che i 
primi Cavalieri della Città lo vanno a 
Jcrvirc , lo confolano , lo confortano , 
gli apparecchiano una buona cena . l’ac- 
compagnano alla giudizi a con molto in- 
comodo loro per la via pubblica ; po- 
nendolo ancora in mezzo come un Sign 
re. Pan tutto quedo, perchè colui è un 
Allattino, perchè ha fparfo il Angue? 
perchè ha fpogfiato alla drada ? perchè 
c dato il terrore de’ Palfeggieri ? non gii : 
lo fanno modi da cariti Crilliana, per- 
chè egli è Prottimo. Come Uomo dun- 
que egli c fcrviro, e rifiorito; e come 
Affidino fari 'impiccare, e fquartato 
All’illcffo modo 1» Mitericordia di Dio 
confala, conforta; cJ onora quello feci 
lerato , e quella Icellerata , non conte ta- 
li, ma come fue Creature,- non per quel 
-male che hanno operato , ma per quel po- 
co di bene che tra quel male no» lalciaro- 
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Ed eccovi lè Caverò, che il Peccatoè 
quel Ladro, che ci fpoglja in qualunque 
tempo di tutti i beni eftrinteci di Natu- 
ra. Ma divifate, che ce li laida tte anche 
tutti: Che rarria ciò, mentre ci leva gl’ 
intrinfeai? E pure quelli fono q«i, che 

ci 
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é tanto proprio dell’ uomo . che e vivc-e 
fecondo la Ragione, e non fecondo la Pul- 
itone . Quando fi fanno le Nozze , fe fia 
bella la cafa, bello il coltrice, bella la fer- 
viti, belli gli apparaci, belli gli abiti, 
belle le gioje, mafia brutta la Spola, Ja 
fella non lari mai bella , perché le manca 
il meglio della bellezza . All’ iftefto mo- 
do, fe un Peccatore Ila nobile, fia ric- 
co, fia riputato, fia fatto , fia lieto per 
mille fpafii ; ma frattanto abbia l'Anima 
piò nera di un tizzone, più vile di un Ali- 
no , e più belila le che le beftic medefitne ; 
come può dirli di lui, che egli lia felice ? 
Contidcriamo ora il Peccato al lume della 
Ragione. Il vero bene, il vero onore, 
il vero oro è queìlo , che portiamo den- 
tro di noi nel vaio fragile del noftro Cor- 
t.Cor.4. 7. po caduco. H.xbtmus thtfaurm» in vaft 
fi&ilibus. Quel vivere da Uomo, quel 
reggerli co i dettami dell’ onefti , quel 
non fare ad altri , ciò che mai uon vor- 
rebbefi fatto a fe: quello é il teforo ivi 
chiufo. Che giova però, che il vafofia 
sfoggiato , fia fignorile , fe nc lia rubato il 
teforo che v' era dentro? Primuenmalum 
bombii t tfl , ej]t malu/n , dice San Giovan- 
ni Griioftom» . Quella è la prima difgra- 
zia de’ cattivi, 1 ’ elfer cattivo. Ancora- 
ché Dio non gli punifea , anzi ancoraché 
gii profperi , lono mifcrabili , mentre fon 
leccatori) conte c mifcrabile un ammala- 
to , ancoraché il Medico non lo travagli , 
nta lo tenga in un letto fiorito, fplen- 
__ f dido, é fpiumaccuto. Eeian.fi non fate 
aTSejèj uri Mediente JEgrr tgrotat , dice il medclimo 
Sunto. Sapete voi come ritirane un Uo- 
mo dopo la colpa. Rimane come fe lode 
una Brilli, anzi in uno fiato anche peg- 
giore del loro. Bellia cgli-vien chianuto 
in più luoghi delle Scritture dallo Spirito 
Sant», or di una fpecie, ordii un’ altra, 
per dimeftrare , che i Peccatori non fo- 
no una Bcttia femplicc e loia, ma fono 
un Moflro comprilo di tutte le belliali- 
tà , ripartite fra tante Bellie. Da San 
Matteo, e da San Luca, fono detti ncli’ 
Evangeli® fchiatta di Vipere, perlama- 
Mittb ) % l'grirà del l° r0 veleno : Progettiti Vipera- 
* rum , quii demonftravit vobit fugete » ven- 
tura Ir » . In Geremia fono detti Caval- 
li, non generofi, ma effemminati, e di 
razza, per le difonriià vwgognofe , e per 
gli adultcrj, Equi amatcrety c T emijfarit 
fafìi fnnt : unufqnifque ad l/xorem Proxi- 
mi fui inhiabat . In Ezccchielie fono det- 
ti Scorpioni , perché traditori , come 
Scorpioni, camminano per cravverlo j c 


che tf abbraccino fra le 
branche, ti danno morte. Increduli , & *“*!»•*•*• 
fubverfores fune tecum , & cum Scorpio- 
ni bui habitat. Il Signore di propria boc- 
ca , favellando di Erode, lo qualificò 
per una Volpe, con dire a chi gli ra- 
gionava di lui: l/ey & die ire Vulpi illi'. *•**•«?.)»• 
li Tanto Davidde generalmente parlan- 
do , dillingue tutta Ja Gente in due 
dalli, una di Uomini, una di Giumen- 
ti : H cminei , & J amene» falvabit Domi- W. jy. 7. 
ne. H cminei y id e fi eoi , qui rat iene ut un- 
tar (dice quivi il Bellarmino ) Jument»y 
‘defi tot , qui infine J amen forum , folo /en- 
fia y & appetita ducane ur . 

Sarebbe un non mai finire il voler dir XV* 
per minuto ciò che può dirli in que- 
llo 'argomento , per dimoflrare che il 
Peccatore, non regolandoli con la Ra- 
gione, non è neppur Uomo, ma Be- 
llia ; anzi , come ho aderito , peggiore 
delle Bellie mcdriwne: e quello per due 
ragioni. La prima, perché le beftic non 
peccano nelle Joro operazioni , e non 
fono foggette né a rimrrlo di Cofcien- 
za, né a pena. Quindi c, che San Foca 
Martire, quando udi che Trajano lmpe- 
radore fi querelava di lui, perché ricerca- 
to a notificargli i Millerj della Re’igion 
Crifliana: gli area rifpofto , di non vo- 
lere eoa un tale atto gittate le perle ai 
Porci , Pmjicere margarita! ante Porca » 
fapcte che replicò ? Piaccffc al Cirio, 
replicò, piaceife al Ciclo, che voi Ido- 
latri non altro fofte, lè non che tinti 
Animali! non farefte cattivi, come voi 
liete ; né fopra di voi penderebbe a 
piombo la fpada della divina Giufti- 
zia, che neppure una voltai ftara finora 
provocata a fdegno da i Porci , e tante 
da voi . Cori narra Santo Antonino . H ’ ft - * P* 
L’altra ragione fié, perchè, come av ver- t "’ 7 * c ** 
te altamente San Dion'fio, quello che è 
Vizio nell’ Uomo, c Virtù nella Bellia. 

Non c buon Toro quel Toro, che non é 
audace. Non è buon Cane quel Cane, 
che non é iracondo. Non é buon Caval- 
lo quel Cavallo, che non é ingordo . 

Voi meJelìmi, fuJJa fiera, per vendere le 
voftre Bellie a miglior partito, dite al 
Compcratore per Joro gran lode , che 
han buona bocca ; e «ori moftrare effe- 
re perluali , che quello clic é Vizio nella 
matura fupcriorc, è Virtù nella inferio- 
re . Per canto le Beftic fono meno che 
Bellie , mentre operano beftialmcnce , 
perche operando così , operano bene : e 
per contrario I’Uom» pcccand», è più 
che brilla, perche operando bcftialmea- 

«1 


De divin. 
no m. c. 4» 


Digitized by Google 


* 


Ragionameno 

Yc , opera utile:; onde non merita il no- 
me d’ Uomo aiTolntamcnre , dice Orige- 
ne; ina lo merita con l’aggiunta» Homo 
j umentum , homo ferpens , homo eejHtts , c 
coi dice di mano in mano: eh’ è la ra- 
gtime, per cui a diilinguere » Buoni da 
i Perverti , il Profeta chiama i Buoni due 
Xztch.M. 4 . volte uomini: Homo y homo de domo If rati : 
quali volclfe egli dire, Io voglio 'un’uo- 
mo , che :ia uomo , e non un’ uomo che 
ita peggiore di un’animale. E non fape- 
te quante volte il Signore ha fatti com- 
parire i Peccatori in fembianze anche 
mofiruofe ì E perchè 1* ha fatto ? L’ l*>. 
facto perchè, per quella efterna beftiali- 
tà dell’afpctto , s’ incendelfe l’interna mo- 
firuofità. molto maggiore dell’ Anima » 
Uditene tra gli altri cali , uno ringoia- 
re, e ccrtificatevcue . 

XVI. Al tempo di Diocleziano Imperadore , 
governando l’Armenia il Re Tiridate , 
fuggi in quelle parti una fanta Vergine, 
$. Sta. Me- per nome Ripfime, che dal modellino 
Sur! io! Se- Diocleziano era cercata per ogni banda, 
pre*nt>r. affili di rapirle la Fede, e la Verginità, 
due telori , allor nuovi al Mondo . Mr. 
avcntrc la Tanca Fanciulla fuggiva una 
rete , (1 ritrovò vicina a dare in un’al- 
tra. Tiridace , invaghito di quella bel- 
lezza ammirabile, in cambio di farli Ji- 
fcalbre della purità di Ripfime , fe pc 
volle far ladro .* e perchè non gli riufeì 
con vezzo veruno di condurre la Tanta 
Giovane alle fu c voglie , mutato l'amo- 
re in odio, la fece uccidere crudelmen- 
te i lu capo ad alcuni giorni , intimata 
.una Caccia Reale, nel più bello del cor- 
rere , ecco che all’ improvvifo Tiridate 
piglia la figura di Porco , di ral manie- 
ri , che qual Porco appariffe agli occhi 
d’ognuno: c ciò eh’ è peggio, alle fem- 
bianze di Porco aggiunle tanca ferocia e 
tanta futia, che quali aveffe addoffo tut- 
to P Inferno, non faceva akro, che mor- 
derli e che mangiarli arrabbiatamente coi 
denti le propic carni . Convien fapere , 
che quello Re medefimo era trafcorlo 
in un’altro eccello , facendo porre un 
ino Cortegiano, per nome Gregorio, in 
un fondo pieno di Serpi , < di ogni al- 
tra fchiatta di vclcnolì animali ; c la 
cagione era fiata , perchè quello fant’ Uo- 
mo non avea voluto mai rinnegar la Fe- 
de di Crifto . Ed erano feorfi già dodi- 
ci anni : quando la Sorella di Tiridate , 
per nome Cularoduta , travagliata in 
diremo per la Jifgrazia del Re fuo fra- 
tello, trasformato sì bruttamente, udì in 
fogno quelle parole dalla bocca di un’ 
.Opere Segnerò, Tomo III. 
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Uomo fpicudido più che il Sole : Cava- 
te Gregorio da quel covile di Serpi , e 
farà libero Tiridxce. Parve il fogno non 
più cha fogno, credendoli Gregorio , non 
pur morto, ina confumato adatto daquel- 
le beftie rabbiofe ; pur nondimeno a gran- 
de ftcnto , fpediri alcuni a riconofcerc il 
vero , trovarono Gregorio , non put e vi- 
vo, ma allegro; e cavandolo di laggiù, 
lo condufiero alla Corre . Gli ufcì in- 
contro fin fuori delie mura il Re con 
tutta la fua gente, e al primo vederlo, 
gettandoli in terra , con guardi , con 
grugniti, e con atteggiamenti da Porco, 
chiedeva al meglio che porca fare pie- 
tà. Ma il l'ant’ Uomo , prima d’interce- 
dere a Dio per quella così importante 
liberazione, volle che lì alzatTc un Tem- 
pio alle Reliquie di Santa Ripfime, e 
di altre trentatrè Compagne , martiriz- 
zate con elTo lei : per la qual fabbrica 
1* ifitfio Re lavorò, portando ptfi, por- 
gendo pietre, e fcavando la terra con le 
mani, c coi piedi , che Ioli fino allora 
Sii erano fiati refiiTuici all’antica forma. 
Finalmente , avendo digiunato fc (lauta 
giorni, fu battezzato con tutto il Popo- 
lo da San Gregorio e dopo il Bactefi- 
mo riebbe intieramente il feuibiante d* 

Uomo. 

Sapete ora voi , che differenza vi lìa XV U» 
tra ogni Laici vo, e quello Re cosi (con- 
crafatto ì Io non lo trovarne altra che 
quella . Tiridate era due volte Porco . 

Porco di dentro, e Porco di fuori : di 
deaero per laLulfuria, di fuori per 1* ap- 
parenza. I Lafcivi fono Porci una volca 
loia. Sono Porci folamence di dentro; e 
come Porci , mentre non fann’ altro mai 
che lordarli da capo a piedi , filmano di 
lavarli, dice San Pietro, e mentre nuo- 
tano nelle fpordzie, enei luci duine, par 
loro di nuotare in un mar di ambrofia . 

Sue Iota in voluttabro Iteti, E così, come t.Pet.t. t». 
farebbe difficile 11 ottenere che un Porro 
non fi riputale pulito , Sue Iota -, in mez- 
zo alla fua pozzanghera , in volutal-r » lu- 
ti : orvero eh’ egli concepifTe punto d’in- 
vidia ad un’Ermellino, che Ji quel fan- 
go è sì fchtvo: altrettanto, e più anco- 
ra , è difficile perfuadere ad un Senfua- 
le , che non lì fiimi beato nel lezzo del- 
le lue impudicizie, o che non credami- 
fero, chi ne vive lontano . O quanto è 
però grande il numero di quelli lotolen- 
ti Animali ! Alle volte è sì folto , che 
mutano in una Italia le Città intere , 
nelle quali appena fi cruovano pochi pal- 
mi di netto . 11 peggio è , che tanto i 

difo- 


Digltized by Google 


Parte Seconda. 


114 

difoneAi , quanto ogni altra ciurma di 
fcelleratj, oltre il vivere da beAij, fan- 
co fervire al Vizio la mente , c la ma- 
no, nelle quali hanno l’arte, c 1 ’ artefi- 
ce, e gl’ illrumenci di tutte le iniquità. 

Arft. *• Homo 'eparatus a Lego , & JuJlitia , eft 
?o!it. c- ». ftjjimum omnium Animali!»» , qui habet 
arma tu: ioni s ad exflendas concupifcentias , 
Ór favi ti us y qua non habtnt mIim Anima- 
li* . Ben’ è .dunque Ladro il Peccato , 
ma Ladro peflìmo : mentre toglie all’Uo- 
mo il buon’ ulb della Ragione , gli la- 
ici* i! reo: e per nuocergli più, non lo 
fpoglia affatto d’ingegno , e d’intendi- 
mento , ma gliene lallia tanto , clic gii 
balli a far peggio di ciò che facciano i 
jet. 4. »». Bruti , che ne fon privi . Sapiente! funt 
ut fucinai moia , ben t nuttm fui ere nt- 
feierunt . 

XVIIL Ma che ? I Peccatori , immetti tutti 
nel ben prefente dei lor fallaci diletti , 
non badano a i mali , che anche in que- 
lla vita frattanto gli foprafl'anno: non ba- 
dano a i nuli cArinfcci , non badano a 
i mali intrinfeci : e febbene più d’ una 
volta fentono cjic pur troppo Iddio gli 
percuote con dura sferza , non baila a 
muoverli . Piuttollo che attribuire alla 
divina Giutlizia quei loro galligli! certi, 
tic vogliono ogni altro credere per auto- 
re : e da che non polTono più negare il 
Jer. j. 11. flagello, negan la mano: Flegaverunt Do- 
tninutn , ór dixerunt: Non tft ip'e. 

XIX. Non fate già cosi voi, o Dilcttiffimi , 
ma prendete il configlio , che vi dà il 
Feci. 7. j. Signore per volito bene . Fili no» femines 
mala in fulcit injuftitit , Ór non metes ea 
in feituplum . Che cofa peniate voi che 
fi* il romper la Legge del Signore ? E’ 
un iemin 3 r difgrazia nel campo del Pec- 
cato. Quel torto, che fate a Dio, fprc- 
giando la fua autorità, fdegnando la iua 
aoiicizia , ribellandovi dalla fua obbe- 
dienza , fono i iolchi ove gettate que- 
lla infelice femenza . E’ vero , che 
aon fempre farete puniti da Dio fubito 


fubiro: ma che importa ? Sarf te puniti 
a i'uo tempo. Non fubito che fi lèmma, 
fubito lì raccoglie: ma dapoichè la niel- 
lo è matura: Metes ea . Alle volte la pe- 
na va congiunta alla colpa, come inrer- * 
venne a gli Angioli ribelli in Ciclo, che 
molla appena l’ardita loro fcdizione , non 
tardarono punto ad andar difperlt. E al- 
lora la colpa vicn rafioniigliata ad un* 

Eco , clic rifponde pronta a rovina di 
chi la provoca : leccata ncjlra refponde- IG 
runt ncbis .. Altre volte, e più comune- 
mente, la pena fegue a piè zoppo, pedo 
dando . E allora la colpa afiomigliafi al- 
la femenza, la quale fi macera col tem- 
po , e dipoi fi micce nei germoglj fune- 
iti di amarezze , c di angofee , da lei 
prodotti . Vidi eos , qui feminant deleres , j 0 j, 4 , g. 
& metunr eos , fante Oro perii fé . Dun- 
que non tì fidare mai del Peccato. Non 
dite: Faro quejlo foto : e dipoi mi confcf- 
jero. Chi fa, fé per quel felo Iddio non 
vi voglia puniti , e puniti fubito? Chi 
avrebbe mai detto che un fol peccato di 
Daviddc, e sì leggiero, come una fem- 
plice vanità , avefTc a collare inconta- 
nente la Arage di tutto il Regno , con J Fej. 14. 
la morte di fetrantamila perline ? E pur 
così fu. E quando puf Iddio non vi vo- 
glia puniti fubito per quel folo peccato; 
fiate almen certi , che non andrete im- 
paniti : Qui in uno pece averi t , multa bo- 
na perdei , dice 1 ’ EcclcfiaAe . Non fempre 
gli perderà tutti a un tratto , ma gli 
perderà a tempo fuo: Multa bona perder. Eed. i*. 
E però in vece di feminare fu i folchi 
dell’ Iniquità , rifoiviamoci a feminare fu . 
i folchi della GiuAizia, c a feminare in 
benedizione, cioè in abbondanza di me- 
rito , cagionata dalla melciplicirà delle 
opere buone : e cosi faremo poi fatti 
degni di mietere un di per frutto quel- 
la benedizione , cioè quell’ abbondanza 
di premio , che ncn ha fine. Qui femt- ». q«. > <• 
nat i» bencdiFlicnibus , de benedUiicnibus 
Ór me tot. 
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La. perdita delle buone Opere mojlra quanto fia 
gran male il Peccato 


Tun gaftigo abbattè tanto la 
pertinacia dì Faraone» quan- 
to l' abbattè la morte dei 
Primogeniti . Q«el cuore 
o Rinato s’ indurò (otto le 
percofl'e , come a* indura il 
fango fot co i piedi dei paflèggieri che lo 
Calpeft.mo ; onde > benché fi vedeffe egli 
cambiare or le verghe in ferpi , ora tac- 
que in fangue { rubare improvvifamente 
dagli occhi il giorno , popolar l’ aria di 
«amare , e di mofche ; colmar la terra 
di Jocuflc » e di rane ; armare il Cie- 
lo di gragnuole, di- turbini , di rempc- 
fié pur contumace lì tenne piò che 
mai fu le negative, che già gli colava- 
no ramo . Ma quando poi fi vide mor- 
to il Figliuolo luo Primogenito , e con 
effo torti gli altri pur Primogeniti del 
fiuo Regno, non (blamente cede,, ma per 
maggiore dimofirazione di vera folleci- 
tudinc , fi levò di notte in perfona , e 
chiamato Mosè , volle che allora allo- 
ra, con tutto il Popolo, fi partito, fe- 
condo il comandamento che avevate dal 
t. Signore : Surgire ,• cr f greci! mini a Popu- 
lo t»eo , ér immolati Domino ì fìcut dici - 
tic , CT abtunttt , benedicite mìhi • Chi 
fa però , che al prefenre non interven- 
ga una cofa limile? Molti gran danni ho 
io finora rapprefenrati; ai Peccatori , 
quale Ainbafciadòrc di Dìo ; molti gran 
motivi ho arrecati , affinchè anch’cfli fi 
rendano all’ubbidienza de! Signor loro : 
c. nondimeno può edere, che più d’uno 
tuttavia iàculi di renderli, e s’iinpcrvcr*- 
fi alle minacele, e s’induri alle martel- 
late : Per tanto voglio fperare , che in 
quefto giorno abbiali a finire la guerra 
t ra loro- , c Dio , mentre farò ad elfi 
vedere le grandi rtragi , che fa il Pec- 
cato dei Primogeniti loro ,. cioè' dire del- 
le loro buone Opere , che tengono il pri- 
mo luogo tra i parti dell’Anima, ficco- 
mc 1 Primogeniti tengono il primo luo- 
go tra i parti della Natura. Doppiamen- 
te. efeteita il Peccato la lua perniciofa 



malignità fu l’Opere buone. V efercit# 
fopra l’Opere , che i Peccatori hanno 
fatte avanti di cadere, e 1* efcrcita fopra 
l’Opere , che i Peccatoci feguono pure 
a fare, dapoi che cadJcro: e sì dell’ima 
malignità, grave in, fommo, come dell’ 
altra , conviene clic io vi ragioni aper- 
tamente. Se non che,, alfine d’ intendere 
ben la prima,, forza è che voi penetria- 
te innanzi una cofa , benché da me già 
coccar 3 più d* una volta: cd è, quanto 
lia grande il prezzo d’uua buona opera, 
fatta in grazia. 

r.. 

Date un’occhiata alla origine princi- lu- 
paie di tali azioni,, un’occhiata al ter- 
mine, e voi ve ne chiarirete. Un’ope- 
ra buona, ha il fuo principio dai meriti 
di Crillo; e però, come l’acqua viva , 
che palTa per le prcziolè miniere dell’oro, 
ne trae una {lima , e una falubriri in- 
comparabile ; così le buone operazioni di 
un Fedele che fta in Grazia, pacando per 
le Piaghe del Redentore , quali per una 
miniera di Paradilo, traggono da elle un 
valore, che non ha pari. E che fiacosì: 
udite come di azioni tali parla il Signo- 
re: Vulneraci cor tneum foror mta fponfa Cint.4.. $. 
in uno oc uicrttm tuorum r & in uno crine 
etili tui . Favella Crillo quivi con un’ 

Anima fua fedele , congiunta a lui qual 
forella per quella Grazia fanti Scantc , 
che la coftituifce figliuola di Dio adotti- 
va; e ad una tal’ Anima dice con efprcf- 
fionì di tencrilfimo amore : Tu mi hai 
ferito il cuore con uno degli occhi tuoi, t 

e' con uno dei tuoi capelli. Per l’occhio 
s’ intendono le azioni' grandi fatte per 
Dio, e di quelle non è tanca maraviglia, 
che gli ferifeano il cuore fino al profon- 
do. L’occhio è il più dilètto tra i fen- 
fi , e quafi può dirfi l’anima del fera- 
biante. (ht*d mene in animo ejì , id och~ de Man». 
Ine in torpore , dice acutamente Filone . opific. 

Ma che parimente giunga a ferirgli ilcuo- 
H. *. rt 
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re uno dei capelli , per cui- vengono fi- 
gnificitc le azioni più minute di un'Ani- 
ma buona, qyefìo si ch’:è un grande lìu- 
pore. Tuttavia fapetc d’onde procede an- 
che in c(fe tanto di pregio? Procede dai 
meriti di Gesù. Tanto ì‘ Occhio, quan- 
to il Capello hanno il lor principio dal 
Capo , eh* è il Salvadorc , e dal Capo 
hanno il loro mantenimento. Qua! ma- 
raviglia è però fc lian tanto gradite da- 
vanti a Dio tutte quelle azioni che per 
erti vengono cfprcfle ; e fc con amorola 
corrispondenza tanto l’unc, quanto Pai- 
ne poffepgano un’cgual forza a ferirgli 
il cuore? L’ vero, che alcune più glicl 
ferifeono , alcune meno ; ma pur glielo 
K nfeono- tutte : Vulntrafii ter vitum foror 
fponj à in uno tcxlcrum titotnm , in 
uno crine celli tue, 

III. Tanto p:ò , che le Opere buone ncn 
procedono fidamente da Ge&crifto , co- 
inè dacagionc efficiente de! loro merito; 
ina come da cagione ancora elémplarc . 
Mi Spiegherò Che vi credete , che ha 
una buona operazione ? E’ un lavoro for- 
mato fu quello modello divino del Re- 
C U» 4. i*. dentore . Dente fbrmciur Chnfiut in ve bis . 

E però, chi puofpicgar mai, quanto per 

• quella imitazione crefcano di valore d’ 
avanti a Dio? Quella benedizione., che 
r.on avrebbe ottenuta Giacobbe veftito 
da figliuolo minore , qual era inièf Por- 
renne f ubico ,- appario in :b:to del fuo 
fratello maggiore ; alla cui fraganza odo- 
rofa , il Padre, liquefatto!) tutto di amor 
(oavi {fimo r non cercò più a concedergli 
quanto vollc.ili bene dalla Terra., di bene 
dal Ciclo . Cosi interviene nel cafo no- 
stro »■ Le opere buone fono formate fulia 
i- vita di Cri Ilo , come le vefti fono for- 

mare fulia niilura del corpo ; c però fipi- 
i . rano tal fragranza dt odor ceieiie, che 
appena comparite un’Anima innanzi a 
Dio coperta di tali arrenanti , che rifvc- 
giiando' nel Padre la rimembranza degli 
arti, e degli andamenti de! fuo divino Fi- 
gliuolo per voi firn’ Uomo, non può non 
benedire ampiamente quell’ irteli* Anima, 
ch’-è lorclla del Redentore , lòrclla di lui 
fom.T4. r*. vcjìita . Imi ni mi ni Dmiinum JsJum Cbri- 
flum . Per tanto il paragonare le opere 
iòmme dei Gran Monarchi r.tlia condot- 
ta degli Efcrcitr, nel. foggiogamento del- 
le Città, nello Icompigìiamcnto dei Con- 
giurati, nel governo accetto dei Popoli; 
il paragonar dico tali opere, benché bel- 
le , con 1* opere buone anche minime , 
che fi fan dalle Anime Giufte, è come 
appunto paragonare k opere , c i dife- 


gnì delle formiche , nelle, !<ir fabbriche of. 
ic opere ,t li dilegui di un Architetto , 
eccello nell’Arte.- Anzi ¥ affi# im- 

perocché tra i lavori di un Architetto , 
c i lavori delle formiche, v’c pur qual- 
che proporzione , contenendoli ambidue 
in un nieddìmo ordine di natura, laddo- 
ve tra le azioni dei Giurti , c le azioni 
dei Gran Monarchi , v’è una diftanza in- 
finita , menare quelle fono opere umane , 
e quelle rrafeendono a un ordine luperio- 
re, fimiglianre ai divino: quelle fono la- 
vorate fopra l’idea della mente di un uo«- 
dio , e quelle fon lavorate {opra la idea 
della vita di un uomo e Di . E m farti 
per quello capo nel di dei Giudizi », * ioè 
a dire nel giorno di Viriti, ogni opera 
fatta in illato di Grazia verri infinitamente 
più, e più farà venerata ancorati* tutti, 
che quante imprefe avranno mai raccolte 
infieme le Morie, krivendo dei loro Eroi. 

Ed eccovi l’ alerò capo, per cui fono sì IV. 
preziofe J’ Opere buone, ch'ù il termine 
a cui ci guidano: Il Paradifo. Acconcia- vil- 
mente tali opere furono già da San Ber- cap.»}!^* 
nardo chiamate fami ; forni di Eternità : 

Semina Alimi tati* i perche liccome chi 
av-efle l’ occhio ben fino , riconofcercbb* 
nel feme e la grandezza del- tronco, e la 
valliti de i rami , e la mcvkipliciti della 
fiondi, e la vaghezza dei fiori, e Pubertà 
dei frutti, e la gloria di tutto l'Albero, 
contenuto- a. parte a parte in quel {eme, 
come in virtù, così parimente chi averte 
il guardo deli? Anima (chiarirò perfetta- 
mente, riconofcercbbc in un’opera buo* 
no- tutta r ampiezza, l’elknfionc, B ele- 
vazione, e il godimento ineffabile della 
beata Eternici, di. cui ella è firme. (h<i Gal. 6 . g. 
fi minai in fpriiu , dt fpìritu mtiet vita;n 
ttemiun . E non balla ciò, oDilctrifiìmi r 
a innamorarvi di quella gran, ricchezza , 
che fi contiene nel viver bene ? Che fi può 
di meno per amor del Signore, che dare 
un bicchiei d’acqua ad un Povero ? E tut- 
tavia quella poca acqua è sì preziofa di- 
nanzi a Dio, che accoglie dentro di le un 
Marc innr.e.ifo di fempkerna dolcezza . 

O prezzo dunque incilinubile di un’atto 
buono! O glorie! O grandezze! Non deb- 
bono daddovcro (limarli pazzi, quelli che 
andando perduti con tanti Itemi dietro 
alle ricchezze caduche ( di. cui- nè anche 
fi pedono far padroni, quanti’ elfi voglio- 
no ) non curano poi l’ acqualo di tefo- 
ri infiniti, contenuti in un’azione buo- 
na , come in Miniera , che fta fempre in 
loro potere? Una IciiipliceCoiicadinella , 
dopo aver filata con grand'arte. un’ac-« 
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Ragionamento 

cìa fìniiTìma , ntprcfentò una matafTa al- . 
la Imperadricc , Maglie di Arrigo Quar- 
to ; e fu da quella Signora gradito il do- 
no così altamente, che tanto diè di ter- 
reno a quella povera Giovane in contrac- 
cambio, quanto fe ne potè comprendere 
intorno intorno dal Suo filato . Prcziofo 
filo per verità . Ma che ha da fare col 
prezzo di un’atto buono, ancoraché me- 
nomiamo ? Quel filo non hieritava di 
iua natura tal ricompensa; e poi quando 
Tavelle pur meritata, la ricompensa era 
al fine tutta di terra. Ma un'atto buo- 
no contiene intrinfecamentc tal pregio , 
iu virtù della Grazia fantificaatc , che 
in riguardo ad elfo il Paradifo tutto , 
cioè il poSTelTo immenfo cd interminabile 
del medefimo Dio , non è Solamente un 
dono di mera liberatiti , è una retribu- 
zione ancor di giuftizia. Repofìta tft m : ~ 
hi Corona juflitii , quam reti Jet tnihi Do- 
tninus in illa die jujtus Judex. Così dicea 
già 1’ Appoftolo, c così può con cSTo lui 
dir parimente ogni Giulio. 

Mirate ora la maligniti inefplicabilc 
del Peccato! Un peccato Solo distrugge, 
e riduce ai nulla tutto quello merito 
delie Opere buone , Pecca in cSTe ogni 
germoglio di vica eresila , c peggiore 
d’ ogni gragnuola malefica toglie ahatto 
tutti questi frutti di vita . Si averterti 
fe Jufiui a jnftitia fu a , é' fettrit iniqui- 
tà: em , (jpc. emnes juflitii rjus qtias fece- 
rst , non rtccninbumur , Non v’ha tcm- 
pelta, clic nonlafii intatto qualche grap- 
polo fu le viti . Ma il Peccato gli ar- 
rena tucti , lenza lafciarnc pur uno. E 
da che quello è un punto , che impor- 
ta tanto, io mi voglio prcITo voi dichia- 
rare anche un poco più . S. Franrefco 
Saverio fu mandato al Mondo nel feco- 
le precedente , affinchè ci rapprefenraSfe 
davanti agli ocelli le maraviglie, e i me- 
riti dei primitivi Appofioli , gii manca- 
ti da lungo tempo. In dieci anni foli , 
ch’egli fi trattenne nell' Indie , ri ope- 
rò sì gran cofe in Servizio divino , che 
fi dice aver lui Polo convcrtiti più Ani- 
me , che non ne hanno pervertite Lute- 
ro, Calvino, Cariolladio, Zuinglio , ed 
altri Sìmili Erefiarchi moderni, che pur 
furono MoStri di Povverficne . Fu il pri- 
mo , che a molti Popoli predicaste la 
Santa Fede, c che la inttoduceSTe in mol- 
ti Paefi dapprima incogniti : tra i qua- 
li il Giappone è si grande, che contie- 
ne PeSTantafei Regni . Non v’ è chi ab- 
bia raccolto il numero de i Tcmpj fa- 
cri che xrcSTe, o dei profani che demo- 
Opere Segt.eri . Tomo III, 
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lì ^ ma fi può agevolmente comprende- 
re dal faperfi, ch’egli Ppezzò più di qua- 
rantamila Idoli di fua mano ; e battez- 
zò di Sua mano più di un milione , 
e dugentomila perfone . Onde talvolta , 
languido affatto , non porca più per la 
Stanchezza nè profferir le parole con cui 
fi conferifce il Battesimo , nè foStenere 
il braccio , verfando 1 * acqua . Edita il 
dire, che la Sacra P.uota ciferifcc , ave- 
re queSto Santo uomo convertite tante 
centinaia di miglia ja, che niun’ altro ne 
convertì giammai tante ,• onde egli vi- 
de ( Secondo che ne aggiunge il Sommo 
Ponceficc nella Bolla della iua Canoniz- 
zazione ) vide , dico, le Anime parto- 
rite a Crilto per mezzo della Pua Predi- 
cazione , moltiplicate come le Stelle del 
Ciclo , e come le arene del Mare . Ugua- 
li a sì gran frutto nella raccolta , furono 
le fatiche del fuo fervore nella femenca : 
tanto che i viaggj foli da lui compiti in 
cerca delle Anime , fi fa ragione , che 
nieffi inficme , vcrrebbono a circondare 
da cinque volre la terra tutta . E pure 
tutto quello , e quello di più , die io 
potrei dirvi, operò il Santo, come udi- 
ste , nelle Indie, dentro quei dicci anni 
Poli, che vi campò. Fingete ora, che in 
quei Paefi egli aveSfc campato fin’ a i 
cent’anni; che non avrebbe di vailtrggi® 
operato in sì lungo fpazio? E fe paSTan- 
do i cento, folle arrivato a i feccnto, a 
i fetteccnto, anzi a quei novecento me- 
desimi, che villcro Adamo, cd altri in- 
nanzi al Diluvio , lenza refiar giammai 
di operar per Crifto , converrebbe pur 
confcITare , che tanto ancora di Mondo » 
quanto era quello , Sarebbe fiato campo 
angulto al Suo zelo, onde le Iftorie, che 
di lui fi fodero Scritte , farebbono riufei- 
u: poi tutte mozze , tutte manchevoli , 
a i Puoi gran fatti, meritevoli di memo- 
ria . Ma che ì Fatene ora voi come un 
fafeio qui col penfiero? e fingete, che un 
Santo, qual’ era quello, dopo aver tut- 
tociò operato per Dio , consenta ad un 
peccato mortale , ancoraché di Polo desi- 
derio non efeguito, di Polo compiacimen- 
to; quello peccato mortale è ss pefiile- 
ro, che in un tratto di quali un’orrida 
morte a tutto quel bene; onde fc quell’ 
Anima, che prima di peccare era tanto 
ricca , dopo aver peccato mori Sic Subi- 
to , tutto quel gran capitale di nitriti , 
tasto, tutto, non le gioverebbe nulla af- 
fatto a Salvarli . O'nnes julitit ejus quii 
' f eterni , non recordab.mtHr . Che più ? Sup- 
poniamo di vantaggio, che quello Sant» 
H 5 sì 


ti8 ' Parte Seconda. 


sì grande , qual vi ho dcfcritto, avelie 
fervito il Signore fin’ ab eterno, lo avef- 
fe fin’ ab eremo amato con fommo ardo- 
re ; avelie per lui disfatte in fempiternc 
aulleiità le fue carni : avelie per lui dil- 
penfate in fempiterne limofine le fue 
rendite ; lo avelie placato con perpe- 
tui Sacrifizj quotidiani , invocato con 
eterne fupplichc , efaltato con eterni 
falmeggiamenri . Chi avelie fatto co- 
si , certamente avrebbe acquiftato un 
merito infinito almeno di tempo , e pe- 
rò infinita gli le ne converrebbe ancor 
la mercede , nella Gloria d«l Paradi- 
ib . E nondimeno fe egli oggi confcn- 
tille ad un peccato , perderebbe fubito 
quegli infiniti meriti, quell’infinità mer- 
cede , ed in quel cambio verrebbe giù 
condannato ad un’ iufinita mileria nc! cu- 
po Inferno. 

Che dite ora, Dilettiftìmi ? Avete voi 
bifogno di altra ragione per intendere 
quanto fia gran male un folo peccato , 
mentre egli ha forza di vincere tanto 
bene ? Eccovi un pelo immenfo di pre- 
mj cambiato fubito in un pelo immenfo 
di pene, lotto cui gemono fin quei Gi- 
ganti infernali, ch’ebbero cuore di moo- 
veie guerra a Dio. Mirate però quanto 
fu quello, che voi pcrdcflc in peccare ! 
So , che il capitale dei voflri meriti 
non folo non c infinito, fecondo la pre- 
fuppofizionc che abbiamo -qui divifuto 
come poflìbile ; ma è piuttofio capitale 
fcarfifiimo, a cagione del poco bene che 
fi colinola far dalla gente, la quale fpcn- 
dc in mille inezie quel tempo, con cui 
potrebbe comperarli ad ogni momento 
un tcloro di Paradiso . Ma nondimeno 
jn capo all’anno fono pur molti i vo- 
lìri digiuni, molte levoftre offerte, mol- 
te le Tofite orazioni , molte pur le vo- 
lli e limoline a i Poverelli, afcoltate pur 
molte Mcllc, udite pur molte prediche, 
venite pure molte volte alla Chicfa ; e 
fe non liete di cofcicnza poc« men che 
perduta, vi confelfatc pure, e vi comu- 
nicate più volte l’anno. Se però ogni 
buona azione , come abbiam dttro, è di 
tanto merito per le medeiima , c fe ella 
c anche ranco più preziosi per quello , 
che l ’ è in Ciclo dovuto di guiderdone ; 
converrà pur cor.felfarc , che in capo 
all’anno acquifiate una gran ricchezza , 
e che per conseguenza fate poi , peccan- 
do , una perdita inefplicabile , mentre 
quella colpa , come un fiato veknofil- 
imio, fa tofto inaridire ogni frutto fulla 
iua pianta. 


1 E’ vero , che penrendovi poi di cuo- VH. 
re , c ritornando in grazia di Dio, ri- LTh. t 
toma il Signore per lua bontà a ren- ^ 8y * a,t ' y * 
dervi il merito di quell’ Opere buone , 
acquiflate innanzi al peccare , conforme 
all 3 promelfa fattane da lui già per boc- 
ca dei Tuoi Profeti: Reddam vobit annota 
qttos cotnedit toc ufi a , bructa , & mbigo , 

& eruca. Ma due cole vi debbo rappre- 
fentare in quello propofiro. La prima (i 
c , che alcuni Teologi fono di parere , 
che la Grazia , la quale fi riceve in 
ogni Sacramento , come eflì dicono, ex VVjfq.i.x. 
opere operato : le una volta li perde per un m.cap. 7. 
peccato mortale, non ci fi renda mai più,nom.yj. 
quantunque Jnoi torniamo bene a ricon- 
ciliarli con Dio . Il che fe fu vero , 
guardate un poco , che getto lagrimevo- 
ìe di tefori tuttor lì fa di -quel mifero 
Peccatore , che pur peccando credea- di 
non perder nulla. Ricordatevi di quello 
che abbiam detto valere un grado folo 
di Grazia, e confiderate quanto lari pre- 
ziosi quel fiume d’oro , le cui renuz- 
ze anche minime vaglion tanto . L’al- 
tra rivelitene è la ìcguente : Se Dio v. Sun. 
torna a rendere al peccatore pentito 
tutti quei beni , che gli confifcò per mer- 
la ribellion delia colpa , moftra con n - J* &c * 
quella liberalità le vifcerc della fua Mi- 
fèricordia infinita , che lo afpertò a pe- 
nitenza . Ma ciò non fa che punto me- 
no fia però dctdlnbile la malizia di una 
tal ribellione , mentre quella , non lo- 
lo merita la luddetta confifcazionc , ma 
quanto è dal canto fuo , meriterebbe 
ancora , che quella confifcazione fòlle 
perpetua . 

Ò quanto però piangerebbe chi avef- VIIL 
le occhi fedeli da (corgere tali perdite ! 

Davidde, e i fuoi foldaci, entrando nel- 
la Città di Sicclcg, faccheggiaca poc'an- 
zi dagli Amalecici , e poi meffa a fuo- 
co ed a fiamma, nel mirare l’alte rovi- 
ne delle lor Cale , le ceneri , lo fquaf- 
lore , la folitudinc , la perdita dei Fi- 
gliuoli più teneri , e delle Mogli , -pian- 
l’ero tanto, che finalmente mancarono lor 
le lagrime. Planxerunt , dice la Scrittu- 
ra, p/anxerunr , dente dtfictrent in eìs la- , 
crymt . Mirate dunque che pianti li fa- 
rebbono da chi conofceifc quelle def- 
lazioni tanto maggiori , che fa il pecca- 
to ! Ma. peniate. Ogni altra cofa fi pian- 
ge più , che le perdite di tal genere . 

Craflo pianfe e lì velli a bruno per la 
perdita di una lampreda , che gli mori 
nel fuo famofo Vivajo .* E i notòri Cri- 
lliani non fi vergogneranno talora di de- 
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fiorire Ja perdita di uh Cavallo , o di 
un Cane , mentre frattanto con occhi af- 
ciuci odono le perdite , clic fa l'Anima 
Joro di tanti ineriti , quali clic non va- 
lettero. un 61 di paglia... 

ir. 

IX- Ma che diremo poi delle Opere buo- 
ne, che 6 fanno in peccato ; eh' è l'al- 
tro dei due mali da me propoAovi a di- 
chiarare ? Quivi la perdita c anche più 
lacrimevole, perchè non ha mai riparo. 
£ Th. j. p. Il Peccato è un turbine- , che non folo 
abbatte i frutti già maturi, ma fchianta 
i 1 - ii. 1 ’ albero Aetto dulie radici: Omni x erodi- 
cms gemmino : e però tutte l' opere , 
che fi fanno da chi ha il Peccato nell’ 
Anima, fono opere morte, infruttuofe , 
inamabili, non mai gradite da Dio, co- 
me le medefime opere fatte in grazia . 
Il Signore dei Tartari non vuole accet- 
tar mai le Decime di una Mandra,. che 
fia fiata pcrcoffa dui fulmine . Così fa 
Dio: accetta le Vittime a lui prefentute 
da Abele , perchè fono Decima di una 
4 4. Mandra innocente ; R’fptxit Dominai ad 
Abelyéf od m-.inero tjus , e non accetta 
le offerte fattegli da Caino, perchè fo 
mo Decima di una Mandra fulminata dal 
Peccato , e tutta ancor fumante: d’invi- 
dia : Ad Coin vero- v CT ad m n nera tjus 
non refptxlt .• Anzi non pur non le accet- 
ta con volto lieto ma ne favella con 
termini di avverfione e di abbonimento, 
quali che gii rendettero odor moleilo . 
fa 1. Jnctnfum abomina: io e fi mi hi , ioloravi /«- 
/Eli«u 1- *• flinens . Quando il Leone morde qualche 
.• Animale , quella carne divieti sì -fetida , 
che niun* altro animale la può mangia- 
re . Fuggi il Peccato, dice lo Spirito Sali- 
to per bocca deli’ Ecclcfìaftico , perchè 
i fuoi denti fono denti di Leone: , che 
fiali. »*- }. ammazzano le Anime. Dentei Leoni 1 , drn- 
tet ejas , interpeitntes Animai h. minuta . 
Guardate tm poco che Leon fiero è mai 
quello ! ammazza non folo i corpi , vm 
infino l’Anima .. E s’è così, qual mara- 
viglia farà, fe quanto vicn da tali Ani- 
me, tutto pur lì dica puzzare dinanzi a 
Dio? Sono elleno fiate lacerate dai den- 
ti de! maggior fra tutti i Leoni : denti 
non folo crudi, ma peAilenti .. 

Xl. Che fe noi , per parlare in termini giu- 
Ai,. non dobbiamo dir però mai , che di- 
fpiacciano a Dio le Òpere buone fatte 
in peccato, mi folo che difpiacc.iagli il 
Peccatore; certo almen’è, clic le iilettì. 
Opere buone, per ragion dei Peccatole 


del Peccatore tanto abbonito, non fonq 
mette a conto nelle partite della divina 
GiuAizia ; onde per quanto f» moltipli- STh. loppi, 
chino , fi fcrivono quivi tutte con tanti *4. ***«*• 
zeri, che non fommano nulla. QucAa è 
la ragione , per la quale Iddio di pro- 
pria bocca chiamò Acrile il Re Gcco- 
nia, ancoraché per altro egli averte fino 
ad otto Figliuoli ; Hi e diiit Dominiti , Jcr. il. ja, 
J'cribc virum iflum jltrilem . L3 ragion- 
fu , perche di tanti niuno regnò dopo 
lui, ma tutti infieme fatti fchijvi mori- 
rono in Babbiionia : c voli- i! Signore 
con quello darci ad intendere, che i cat- 
tivi, ancoraché colle limofine , coi di- 
giuni, coi pellegrinaggi, co i prieghi , 
e con le affiduc vifirc della Chicfa, di- 
vengano Padri di una prole numerali (lima 
d’ Opere buone ; comparirono nondimeno 
nel divino cofpetto, come Acrili affatto, 
e infecóndi Y mentre niuno di tanti loro 
parti, per altro defiderabili , porterà mai 
Corona di merito, e di maeAà , nella 
Gloria del Paradifo- 

Se così é , diranno alcuni , adunque XI. 
quando fumo in peccato , non accaderà 
far più bene: non accaderà digiunar mai 
le vigilie , almeno non comandate, ve- 
nire alla Metta i dì di lavoro, venire 2 
i Vcfpri , ai Rofarj , alle Rogazioni , re- 
citare in Cala le noftrc orazioni folite , 
come innanzi. Oli clic confcguenzi Ara- 
volta ! Le Opere buone fatte in pecca- 
to , non vagliono a meritare il Cielo : 
adunque lafciam di farle? Non dice co- 
si. Dite: Leviamci adunque via dal Pec- 
cato , ricorriamo alla Confelìtonc , non 
afretciamo la Pafqùa, anzi non allettia- 
mo nè anche la fera d’oggi . Q^ieAò .è 
quello , clic dovete inferirne , fe volete 
decorrere faviamente. Oltre a ciò, no- 
tate quel’ che vi ho detto . Vi ho det- 
to , che le Opere buone fatte in pecca- 
to non giovano per il Paradifo: non vi 
ho mai -detto , che non giovino nulla . 

Se vi fi rompa in mano una doppia, che 
farete voi ? Getterete voi però via quei 
due pezzi d’010? Non per certo, ma 
gli porte. cte ad un Orafo, c ne cavere- 
te qualche guadagno. E mire uni dop- 
pia rotta non vale. Non vaie come mo- 
neta, per cambiare, per comperare, c 
verittimo , ma par vale come- metallo . 

Così fono le Opere buone. Se non u- :T' ; - 
gliooo- trafficare il paradifo, vagiiono adì 6 ' ‘ 
a.quiAarfi qualche altro bene minore , 
onde non. debbono mai lafcuru; anzi il 
laici urie potrebbe coitar .talora un fom 
ilio eAerminio. E’ avvenuto qualche v^' 
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ta , che alcuni gran Fiumi ; crefcendo a . 
dilìiufura per qualche piena impetuosa , I 
fono flati con le lenzuola arreftati tan- I 
to , che deflèro tempo a riporre in piè 
l’argine rolo, o rotto ; prima che quei 
traboccartelo fopra i Campi . Come pe- 
rò quel debole riparo di un pannoJino 
c flato baftevolc a divertire , almeno 
per qualche tempo , una rovina &}• for- 
midabile d’acque : cosi alcune Opere 
buone fatte dai Peccatori, ancoraché per 
fe flette , o triviali , o tenui, hanno po- 
tuto trattener talora la piena della Giu- 
Jtizia divina , ficclrè non gli fommergel- 
/c, prima che quei, rientrati in fe, ri- 
tomartero a penitenza . 

Udite a quello propolìto un fucccrto 
maravigliofo . Predicava in Venezia Fra 
Matteo da Bafcio , primo Generale del- 
la figrolanta Religione dei Padri Cap- 
puccini; e m doppiando all’efficacia ftra- 
ordinaria del fuo zelo, sì- l’ d'empio del- 
la fua vita, e sì le maraviglie di molte 
fuc operazioni , non fi può fpicgarc fa- 
cilmente in che aita filma era appreffo 
tutti. Fra gli altri un Dottor di legge , 
per godere più da vicino della fua fama 
converlazionc , e p:r acquiltarc appi-erto 
i! Servo di Dio qualche merito, 1* invi- 
tò una mattina a definir fcco ; c ii fant’ 
uomo accettò l’invito, ma per ricom- 
penfàrglido con vantaggio, cóme udire- 
te . Area quello Dottore in Cafa una 
Sciinia di talento sì bufiònefeo , che fi 
potea riputare la ricreazione del vicina- 
to . Apparecchiava h» tavola-, piegava i 
tovaglioli , lavava i bicchieri , c difpo- 
nca le poface ai debiti luoghi con tanto 
d art? , che non avrebbe fatto meglio 
uno fcaicc : anzi alia diligenza accop- 
piando dimoftrazioni di benevolenza in- 
dicibile al fuo Padrone , correva fubito 
ad aprirgli la porta, quando ella lo ve- 
drà di ritorno a Cafa ; pigliava di fua 
mano il capello da lui conicgnatoìe ,• c 
il ferra judo ; gli cavava le fcarpe , gli 
porgea le pianelle, e pareva che iu tali 
affari ella fupcratte non fidamente la con- 
dizion delle befiic, ma dei Paggetti me- 
Jefimi più avveduti . Fatela dunque ve- 
nir qua, dille, in udire quelle cofe am- 
mirabili, Fra Matteo, che io bramo ve- 
derla . Ma la feimia , nimica di veder 
lui , fi era andata a nalcondere fotto il 
letto ; onde li penò gran pezzo a trovar- 
la , e il trovarla nemmen ballò; perchè 
ella ollinatilfima non volle mai, nè per 
amore, ne per. forza, ubbidire a rimuo- 
verli di là fot?o Allora il Servo di 


Dio, pigliato dolcemente il Dòtto» per 
mane: Volere, dille, che io vi dica chi 
(ìa cocolla Sciinia sì bella ; che avete in 
Cafa ^ Ella è il Demonio in perfona: e 
andiamo pure , che far^i.da lui confel- 
farvtlo di fua bocca. Gft^ì , entracti in 
camera , comandò Fra Matteo al Demo- 
nio impcriofamcnre , che notificarti chi 
era, ed a qual fine venuto in quella Ca- 
la, apparfo in quel fembiance , avvilito- 
li in quei Icrvigj . Io fono un Diavolo 
dell’Inferno, rifpofe allora la Beftia con 
rabbia grande : nè per altro qua ven- 
ni , che per portarmi con erto me l’Ani- 
ma di coftui, eh’ è già mia da pi* tem- 
po , c per più ragioni . E perchè dun- 
que , ripigliò il fané 1 uomo , in tanti an- 
ni che qui dimori, tu non i’ hai fatto i 
Perche, foggiunfe il Demonio, ogni fe- 
ra , prima di andare a letto ,. egli lì è 
raccomandato a Dio, cd alla Vergine , 
recitando alcune fue divozioni , le quali 
fe una fera fola egli rralafciava, io ave- 
va già licenza da Dio di flrangolarla 
nel più bello del lonno e condurmelo 
meco dove io dclidero . Immaginatevi 
come tremava il cuore a tutti in udire ■» 

quello linguaggio . Ma Fra Matteo , di- 
cendo a ciafcun frattanto clic non te- 
me (fero , ma fingolarmencc ai Padrone , 
collrinfc finalmente il Diavolo a fuggir- 
fi via , c poi difpofe l’ iileflo Padrone , 
attonito-, ed atterrito , a mutar manie- 
re c rifarcirc con abbondanza di relli- 
tuzioni , di lafciti , c di limoline., tur- 
tociò clic area metto inficine , nella fua 
fdruccioleroie profeflionc , per vie non 
debite. 

Mirate ora fe giovi l’operar bene, an- XllI» 
che a chi fia caduto in peccato l Dove 
fi farebbe trovata l’Anima di quell’ infe- 
lice Dottore , fc egli averte difcorlb si 
fcioccamentc , come decorrono alcuni : 

Sono in difgrazia di Dio : non accade 
che lo faccia bene , perchè il bene più 
non mi giova. Non vedete voi , che far 
bene fu fempre bene ì Però, dove l’Ap- 
poftolo dice : Si dì (tri buert in ciba Fau- 
ptrtim cmnes fieni nues meni , ibritarem 
aulir» non ha!/ aero , nihìl mìni proàefi , 

San Tommaio dichiara doverli intende- y.Th. ». p*. 
re , che non proilefi ad\ Rtgnum Ciìoum <l- 8 ? art- &- 
obtìmndum- y non giova ad ottenerli iL J ‘ 
Regno dei Cicli , come di lopra io vi 
ditti ; ma non che non giovi ad altro . 

Anzi altrove egli inlegna di proicrtìonc , 
che le Opere buone fatte dall' Anima in 
iftato di peccato mortale , vagliono ge- 
neralmente a ire cele molto giovevoli.: 

Ari. 
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•*Tfc ftipp!. Ai temperai! um ctnfecutitnem , ad dìfpefi- 
*£«•«. tienem ad grattar») od affuttuiinem bmt- 
rum obtrtm . E perché mi preme cavar- 
vi dal voftro inganno , io voglio breve- 
«nentc fpiegaryelc cune e tre. 

XV* Vagliano dunque tali Opere buone pri- 
mieramente a riportare da Dio beni tem- 
porali . Ad tenpnralium ccnfecmiontm . 
Per quell* orazion che voi recitate, men- 
tre liete in peccato , per quella carici , 
che ufute a.i un Povero , per quel di- 
giuno, per quella diiciplina, per quella 
Meda, febbene Dio non vi darà il Para- 
tifo ( perchè , elTendo voi privi di gra- 
via , quelle opere non lo meritano ) vi 
darà tuttavia molto bene fopra la Ter- 
ra a vi manterrà la Paniti, vi l’alveri la 
roba , vi (otterrà la riputazione , vi 
confcrveri la famiglia ; divertirà una 
te.npefta , eh* era per fare grave danno 
lai voliti campi j difturbcri una lite , 
che v> poteva mettere in fondo , una 
pcrlccuziane , un procedo ; c vi arre- 
cherà altri limili benefizi , di cui pur 
fate voi talor tanta dima , che gli an- 
teponete fin alla medi-lima volita Salute 
eterna. Santo Agoftino afiferilce, che gli 
antichi Romani ebbero T Imperio di quj- 
li tutto il Mondo allor conofciuto , per 
timunerazion delle loro Virtù morali : 
non perchè veramente le opere di un 
Peccatore pollano , a parlar di rigore , 
.v. TS. ruppi, meritar premio: no, dice S. Tornio a Po : 
jjj ma perche Dio li porta ptr effe , come 

farebbe , Pe quelle in qualche modo Pel 
meritaflcro . E così quelle mn jnerentur 
proprie -, CT ex cernii giro , ch‘ è il meri- 
to fondato fulla dignità di- dii riceve il 
favore ; ma firniiitudinarìe , (jr ex cete- 
gru* , eli’ è il merino fondaco fulla de- 
cenza di chi lo fa. Il Signore è un Dio 
tanto amante della Virtù , ciac fi dilet- 
ta di premiarne fin l’ immagine : in quel- 
la guifa, che un Padre amante in cftre- 
»io di un Tuo Figliuolo* viene ad amar- 
re anche un morto riti afro Popra uua cc- 
$ Rcg. *r. h* • Così egli nel mirare Acabbo umi- 
liato , coperto di cilizio, Iparfo di cene- 
re , fi rodò dal mandare i flagrili a lui 
minacciati , perchè quantunque lo feor- 
giffe umiliato di collo, più che di cuo- 
re : contuttociò , dice S. Gregorio , volle 
moli rare! quanto gli (la gradita la vera 
Penitenza nc i Penitenti., mentre io di- 
lettava ancnr P apparente nei Peccatori : 
Tn Eredi. Penfandu ** , quontea* ri grata fit fpon- 

*u«n. i»,. tane» affi dìiti prò 'cuipit in tir qui fiaeuc- 
rène ■, fi kic ad tempus placai: ■?.&.» eh 
qui tufpticcùant . E pur quello è il meno. 


Vagliono in fecondo luogo tali ope- XVr. 
re per difporfi , almeno rimotamente y 
alla Grazia . Ad difpofiiionem ad gra- 
dar» . Il Battefimo di S. Giovanni non 
conferiva la Grazia , nu difponeva i 
Peccatori a riceverla : e ciò badava a* 
renderlo tra loro degno di grande dima . 

Così fono le divozioni fatte dai Pecca- 
tori . E però debbono da elfi pregiarli 
nioico , e non tralafciatlì , perchè léb- ' 
bene fono un Battefimo , che lava lor 
Polo il Corpo , non contenendo di bene 
fc non l'cftcrioricà -, tuteavia fono mez- 
zo per ai rivare a lavare ufl giorno an- 
che l'Anima . Per quedo il Salvatore là 
nel Vangelo ad uno di quegli Scribi , 
che con (ànidra intenzione fi era modo 
ad interrogarlo , ma pure procedea con 
faviczza nel fuo parlare , rifpofe : Non 
fei lontano dal Regno di Dio , nc» es Mircn.j*. 
Icnge * Regni Dei ; perchè col Polo lo- 
dar che colui facca la Carità verfo il 
Pr*ffimo , benché non la praticaffe , vi 
(ì andava adJattando , e quafi quali ac- . 
eoftando più da vicino . Vedete come 
riefee ad una Torcia ancora fumante ? 

Quel fumo non è in lei fiamma ; tut- 
tavia è una diipofizionc molto utile a 
diventare : onde quant* è più facile ac- 
cendere una Torcia poco anzi fpcnca v 
che una interamente già raffreddata ; tan- 
to è più facile clic fi converta un Pec- 
catore, il quale feguita a far delle Ope- 
re buone , che uno , il quale al tut- 
to gii le rralafcia . Serviranno quelle 
Opere , perchè Dio vi Uccia Trovare 
ad una Miffion tale che vi converta : 
vi faccia abbattere in un Confelfore ze- 
lante: vi faccia incontrare un libro buo- 
no : vi faccia vedere un buon* efem- 
pio : vi faccia udire una buona clona- 
zione : vi faccia ritrovare altro mez- 
zo limile da ridurvi con la fua grazia 
fui buon cammino . A-i tUJpefitionem ad 
grattavi . 

Finalmente , quel che io dima affaif- XVII. 
fimo P opere fatte in peccato vagliono 
ad affuefarfi ad operar bene . Ad affue- 
tudintm bone rum cperur» . E‘ vero che 
una chiave di cera non apre P ufeio , 
ma tuttavia dà il modello per farne una 
di ferro, che lo aprirà. Le limoline pe- 
rò, le orazioni, i pellegrinaggi, le pe- 
nitenze , c tutto il rimanente , che i 
Peccatori fanno di bene, fervono a mol- 
to , mentre fervono- a lavorar quel mo- 
dello , fu cui fi formeranno poi agevol- 
mente le ideffe Opere buone, ma di al- 
tra tempra > da qqei medefimi Peccato- 
ri, 
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sii , direnutì imi di Penitenti . Sicché 
dunque, come non fi reputano inutili le 
centine, i correnti, le afiì,. che adope- 
riamo in fabbricare una volta, ancora- 
ché, finito 1* 'Edilizio, tutti quei legna- 
mi non vi abbiamo alcuna parte: cosi 
non dovete mai riputare dilutile il ben 
che fate , ancoraché , per lo fiato, in 
cui vi trovate quando il facefte , non deb- 
ba egli entrare a parte del voftro Edili- 
zio ftabilc in Paradifo.. A poco a poco 
vi avvierete a vivere oneftamente, e fo- 
pra quel materiale pofticcio. d’ Opere buo- 
ne, vi riuiciri più agevole alzare il vo- 
ftro Edilizio di Opere , non fol buone. , 
ma permanenti.. 

XVII». Dunque da ora innanzi , in vece di la- 
fciarc le voftre folire divozioni, perché 
ficee in. peccato ,. penfate piutrofto ad 
«Idre da quello fiato mifero , nel quale 
Cete, c a riporvi in grazia.. Confìdera- 
te un poco quanto bene perdete , a per- 
dere il. inerito di tante Opere Crilliane, 
che fare per tutto 1* anno . Che ftoi rez- 
za è mai quella di chi digiuna tutta la 
Quarefima , e poi afpetta fu l’ultimo a 
confettarli? Di chi va a Loreto, ad Af- 
fili, aJl’Alvcrnia ,. e ad altri limili luo- 
ghi di divozione , c non fi confella, fc 
non quando ha finito il pellegrinaggio ? 
di eh» interviene ad una MtHionc inte- 
ra, e pratica m ella molte opere di pe- 
nitenza, c private, e pubbiice, c rifer- 
ba frattanto all’ultimo giorno il ridurli 
con là Confcfiionc in iiìato di grazia a 
Dio ? Non é quello- un fcminarc iopra 
Tfen. 4». ?.. 1- fpinc ? Navate vtbis navale , <£■ noli/e 
ferere fater fpinas , dirovvi con Geremia. 
Prima li netta il' Campo, e dipoi fi fo- 
ntina ; e non prima fi icmina , e poi fi 
ncrca . Tal’c il precetto a voi noto di 
Agricoltura . Ma quanto l’ottcrvate più 
fedelmente nella terrena , tanto Io traf- 
elate nella celertc. N ovate , dunque , 
notiate vtbis novale 

XVIII.. Rinnovate un poco, o Diletti flimi , la- 
maggefe del voftro cuore da molto tem- 
po già malandata . E come là rinnove- 
rete ? Una. terra già fianca di partorire, 
fi rifeconda più che in altra maniera con 
darle fuoco. E quella maniera ufate an- 
che voi . Ricordrteri un poco dc-iì- Mor- 
te vicina, che già pi 5 può mancarvi in 
cenere. Oh come in quell’ ulci-na ora voi 
prontamente,, per un’ Op-ra . b ona , da- 
refte rutto anchr ilM-ndo,. u folle vo- 
flro 1 Ma non vi farà .< ù polTìbile il 
conftgjirla. E poi u!ell • oirr.ici di voi 
im:dtfimi , o non late bene vcrttuo , o 


dopo averlo fatto non lo apprettate 
ma Volontariamente ne fate getto,, pec-- 
cando alla difperata „ fui la finita fidan- 
za , che poi lo ripefeherete con una 
Coufcilione , tanto più incerta , quanto 
più da voi male intefa ? Siate pur ficu- 
ri , che le ceneri voftre ben medicate , 
daranno la feconditi che preteodefi al 
voftro Campo .. Ed oh quanto più gli 
daranno ancor di vigore le fiamme acce- 
fe , fc confidereste attentamente quelle 
fornaci infernali , a cui farete condan- 
nati anche voi , come piante Aerili ,. fc 
dopo tanti anni di vita, concedutavi « 
quello fine di caricarvi di frutta fuftan- 
zioie c fàlubri, vi coglierà. 1*. Morte non 
d‘ altro carichi , che di foglie, col nome 
folo di Fedele, ma. non coi fatti 1 Nomar- 
tc vobis novale*. 

Mirate che alla fine tutto il vantag- XIX.. 
gio di cotclla coltura ha da edere in 
voftro prò. Nevate vtbis ..Iddio non per- 
derà già nulla , fi verri al fine coftree- 
to di maledire la.voftra terra, qual ter- 
ra reproba: né la fua Corte fi dovrà in 
Pararadifo veftire a bruno , fc vi. vedrà 
perduri, andare all’ Interno Si fapsent Frev. j. t 
farri s , tibimetipft tris ; fi autem illnjor , 

Jtlus porr abis malia» Se ora, come ac- 
corti, lpenderete. in ben far la. vita pre- 
fente, voftro farà il guadagno , che ne 
trarrete nella futura . E fe per contra- 
rio, dati ora. tutti al piacere , corrom- 
peste col. peccare ih ben fatto,, foli fa- 
rete a portare il inale altresì dell’avere 
fcioccanjente voluto ingannar voi ftefti 
con la fperanza di. dover poi riacquiftar 
ciò' che voi gettafte.. 

Navate vobis novale , & ttelite ferere XX,. 
fnter /pinot . Quel Contadino fciocco , 
che femina fu le ipinc , perde, tre cofe :• 
la femencas la fatica, il tempo.- E que- 
lle tre perdite, farete a un tratto anche 
voi, ma tanto più deplorabili , quanto, 
che perderete una temenza. d’ Immortali- 
ti , quale fono l’ opere, buone.; una fati- 
ca , di cui la mercede dee. effere Dio 
medefiino: Ego mere et tua magna rimisi. Gen. ij. 
un tempo ,, che vi farebbe principio di 
feticiftìma Eternità , fe voi. lo. fapefte. 
impiegare .. 

No , Di letti (fimi ,, non fate così .. No- XXI*. 
lite j etere fuper fpinas:. ma No va/ e vobis 
ttr-.tle .. Fate una buona Confeflione , c 
ri mettetevi in grazia/ il più tofto, chefia 
poliibile, per cont inorare in un tale, fia- 
to a. feminar poi Opere- fante contrai» 
d:L:.o iicuri di doverle a ino tempo 
poi mietere con maggiore . E tramuto. 

appien.*- 
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apprendete per ultima conclusione , quan- 
to Gì gran male il peccato : mentre , 
fin che egli retti nel vottro cuore , non 
lafcia germogliare in voi frutti di vita 


eterna > c le già molti -ricruovine ;gcr- Sopraggiunta. 


mogliati , mortifica totalmente la vireà 
loro , Sicché r elfi no frutti in Se buoni 
ai , ma non più battami a Salvarvi , mer- 
cè la indifpofiziou sì pcfiilenziale , a voi 


.RAGIONAMENTO 

DECÌMOQUARTO. 

7/ Peccato cambia in materia di dannazione ai Peccatori 
si le Profferita 3 come le Tribolazioni . 


'Ordito^ ed il ripieno dii 
quella tela mirabile, chela { 
divina Provvidenza lavora, 
come dice il Profeta, nel 
governo di tutte le Nazio- 
ni , non confitte in altro al- 
la fine , che nelle cofc profperc e nelle 
avverlè ; le quali con altittimo difegno 
ella va ripartendo alla giornata tra gli 
uomini. E Sebbene quella grand’ Opera, 

, a guifa di un preziolo Arazzo , mentre 
fi tette , non apparisce nulla più , che 
un confufo mefcolaniento di fila oppo- 
ne ; comuttociò , quando, finito il lavo- 
ro , fi efporri ella a villa di tutto il 
biondo nel Giorno diremo , comparirà 
sì vaga c sì veneranda che Sìa i Dcmo- 
nj , coi Reprobi lor feguaci , Saran co- 
ttretti ad ammirarne dentro di fc 1‘ arti- 
fizio , ne benché ella Sìa bella a tanto 
lor cotto , ardiranno pur di fiatare per 
~F(. to 6 . 41. biafilliarla . Omnit iniquità/ cppil.\bitntt 
fuum . Ora il Peccatore , ancora in ciò 
fi dimoiira quello ch’egli è, cioè lo 
Sconcerto dell’ Univetfo , mentre guada 
quello bell'ordine ; ed apponendoli a i 
diségni di Dio, confonde a capriccio tut- 
ta la Sìmetria di quella Sovrumana ordi- 
TC»I. «a 4. tura . S£ui ptrftcifli , drftrwcerunf . Lo ri- 
conofceremo però anche a quefto con- 
traffegno per un Moftro di confufione , 
mentre vedremo, ch’egli c tutto contra- 
rio alla divina Provvidenza, flravolgen- 
do dal loro fine le Profperità , e le Av- 
versità temporali , ordinate egualmente ; 
da Dio a nottra Salute, 


L 

E per tifarci dalle Profperiti : Una Tt. 
delle più folenni bugie , che proferifle 
mai la lingua del Demonio, fu quando, 
tentando egli .il Redencor là nel Difet- 
to , gli appreicntò davanti agli occhi un* 
immagine di tetti i Regni della Terra , 
di tutte le lor grandezze, e di tutta la 
loro gloria; ed aggiunfe pofeia, ch’egli 
n’ora il Padrone , dittribuendogli a chi 
più gli piaceva; e che però gli avrebbe 
dati tutti a lui, come in Feudo, fe egli 
Si foSTe inchinar» a venerarlo come So- 
vrano . l'ibi d*òo potifattm h*nc uni- EUc- •*. <■ 
ver/M » , & glori»/» ilieru/», qui» cui vo- 
lo- > do ili a • E quantunque una si grotta 
menzogna facette minore apparenza da, 
vanti alla divina Verità , di quella che 
faccia una Cometa davanti al Sole , non 
però Si perdette d’ animo il Mentitore | 
ma nei Sècoli fuffeguenti più volte ritor- 
nò a tentare l’ imprela col mezzo dei 
fuoi Miniilri . Così Tappiamo per tefti- 
■nonianzs di Santo Epifanio, che alcuni 
Eretici al fuo tempo infognavano , che 
le ricchezze non poreano venire, fe non 
dalle mani diaboliche: e i Manichei an- 
cor* etti , invaiati da un Sìmile Spirito d* 
errore , dividevano la dominazione di 
Dio , Signore attoluto, dandone la me- 
tà al Demonio, con infegnare, che Dio 
era il Principe delle colè invisìbili , il 
Demonio delle visibili ; e che però toc- 
cava a lui , come a tale , distribuire a 
piacer fuo tutti i beni di quello Mondo 
Soggetti ai fenli . Bugia intollerabile , 

c*n- 
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convinca per manifc-fia dalla Ragione, e 
dalia Fede. Dalla Ragione, perchè Id- 
dio è la prima origine d’ ogni bene : 
onde non può trovarli bene , che non 
venga da lui , e che non ha Tuo . Dal- 
la Fede poi , perchè la fagra Scrittura 
ci afficura in nulle luoghi , che Dio è 
Padrone di cucci i beni del Mondo , c 
che ora li prometee , ora li concede , 
». Parallp. ora li ritoglie, come a lui piace. Cnn- 
ci* qu.t in Ctl» fune cr in Terra , tu* 
fune , cr.'. tu domir.aris omnium . Non è 
dunque difiributorc delle Profperità tem- 
porali il Demonio , che nei Ino Regno 
non ha altro che fuoco ; e molto meno 
a’ è difiributore il Cafo , il quale non 
ha alcr’ efferc , che nell’opinione dei 
matti . Il vero Padrone , ed il vero Di- 
itributore di tutte è Dio , il quale nel 
dividerle , adopera quel fapientiffimo 
configli» , che adopera in cucce l’ ope- 
re proprie , cioè a dire la gloria fu a , 
e il profitto noftro: eh’ è ciò, clic dob- 
biam premettere a capir bene , quan- 
to ha gran male poi quello , che fa il 
Peccato , opponendoli all’ una, « all’al- 
tro . 

IJL In primo luogo difiribuifee dunque Id- 
dio i beni temporali per gloria lua ( o 
lìano ricchezze , o fiano fignorie, o (ia 
finiti , olia vita, olia qualunque altro ) 
volendo con ciò egli inoltrare 1’ aflbluto 
dominio, eli’ egli ha di tutti i beni Sud- 
detti, come Padrone. Cosi per tutti lo 
confclsò la Santa Madre di Samuele Pro- 
feta, nel fuo folenne rendimento di gra- 
». K<g. 1, 7. zie . Don, inut pauperem fui/ , & di/at : 
burnì li a t , & fuélevat : c per qual fine ? 
Uditelo : Domini tnim funt cardine s Ter- 
ra: Iddio fa l’uno ricco , e l’altro po- 
vero ; l’ uno grande , l’ altro mefrhino ; 
perche fi Sappia , ch’egli è il Padrone 
del Mondo da un capo, all’ altro. Domi- 
ni eni/n funt Cardine* Tetri . Ed eccovi 
la rifpoua, per quando vi lamentate in- 
debitamente, e chiedete il perchè di ciò , 
che non dee cercarli ; perchè Dio abbia 
fatto nafeer voi nella povertà , ed altri 
nell’ abbondanza : perchè a voi abbia da- 
ti tanti Figliuoli -da mantenere, e ad al- 
tri sì pochi : perchè a voi ngghi la Sa- 
nità delle membra, c ad altri la conce* 
da così robufta. L’ha fatto, perchè egli 
>è il Padrone , c perchè gli è piaciuto 
farlo. Pallate ora innanzi ad altra iftan- 
za , fe vi dà l’ animo , c querelatevi , 
•quali che voi dobbiate elferc più padro- 
ni di donar Tempre ri vofiro a chi pia- 


cclTe a voi , di quello che fia Dio di 
donare il luo . 

Se non che Iddio è Padre così amo- IV. 
revole delle Sue Creature, che ccngiun- S-Th. '• p: 
ge Tempre in uno c la Sua gloria , e il ^ I 9 art. u 
loro guadagno ; c però , oltre al fine di 
mwlìrarfi Padrone nella diftribuzionc dei 
beni fcnfibili , ha anche per fine il gio- 
varci nel tempo ftcflb, con farci buoni. 

Due generi di ftjpendio li cofiutna dare 
ai Soldati : l’ uno è durante la guerra , 
l’ altro è dopo la vittoria . Durante la 
guerra fi dà loro il foldo, perchè viva- 
no e vedano con onore : dopo la vitto- 
ria lì dà loro una mercede più ampia , 
qual’ era quella, che fpezialmentc fi ufa- 
va già frai Romani , dilhribuendo trai 
Vincitori le prlfdlioni dei Vinti . Ora 
così fa Dio , Signore tanto liberale , 
che fi arricchisce col dare, non co’l ri- 
cevere . Dive s in mi r ericcrdia . Oltre Fph. a. 4. 
quella mercede Ibprabbondantc , e fb- 
prappiena , che ci riferba in Paradifo , 
premiandoci da Vincitori ; ce ne dà un’ 
altra in quello Mondo , mantenendoci 
da Combattenti , con uno ftipendio , 
qual più , qual meno copiofo, fecondo 
che richiede ilnoP.ro profitto, fìcchè per 
una parte ci aggiunga forza per milita- 
re , e per l’altra non ci fia d’impedi- 
mento per vincere. 

Nè Scio il bene particolar di ciafcuno V. 
muove il Signore ad arricchir qucfto, a 
quello, ma molto più il bene comune di 
molti. Per quello fa mojri Ricchi, per- 
chè follevino le miferie dei Poveri . 

Quelle fontane, che la Natura fa forge- 
rc in cftna a i Monti, non fono fatre , 
perchè ne godano i Monti foli: lòno fat- 
te , perchè rodo che i Monti fe ne fie- 
no inzuppati , bafbntcmcnte derivino il 
rimanente in prò delle Valli. Così pure 
è delle facoltà , adunate da Dio in una 
Cafa con larga mano ; non è per fine , 
che quelle fiagnino in clTa, c fi putrefac- 
ciano j è perche Scorrano a benefizio di 
coloro, che fono in più baffo fiato. Di- Prov. t. 
xes , Cf Pauper olvtaxerune J, ibi : u/rittf- 
que opera/or tfi Dominai : Il Rieco, e il 
Poveto fi vanno incontro nel governo 
del Mondo : perche il Ricco ha ordine 
di Supplire con la" Sua abbondanzaTallc 
neceflìtà del Povero , come ha ordine 
dal Padic il Figliuolo primogenito di 
fupplirc a quelle dei Suoi Fratelli mino- 
ri ; e il Povero ha ordine di eifere grato 
al Ricco, ajurandolo con le Sue orazio- 
ni a falvarfi. Così dice Sant’Agoftino : 

Pau- 
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Sjrm .if.te Pduftrit cfl «rari, 6* Divitis erogare. E 
Ver. Dom. a q Ue ft 0 fine ha Dio voluto, che fi a nel 
Mondo la Povertà , e la Ricchezza , 
■Ribad. de Vtrìttfme e per .iter <•/? Dominai , affinché 
Princ-Chrift. ne r jf u | t i cos ì bell’ordine . Robeito Re 
di Francia faceva le fpelè ogni dì a mil- 
le Poveri ; c in occafione di viaggiare , 
te gli conduceva dietro , parte a caval- 
lo,, parte in carrozza , affinchè non gii 
mancalftro mai. E non era quello vera- 
mente un pio Re ? Egli sì , ch'era un 
Primogenito , il quale del fuo Majora- 
fcato li valeva conforme l'intenzione del 
Padre Gclcfte , che glielo aveva forma- 
to : e • pcV<'> non c maraviglia fc fondò 
nella fua Cala la Corona di Francia con 
le limofine, e per fc guadagno!!! quella 
del Ciclo. 

I l* In fomma , ciò che pretende il Signo- 
re con farci del bene, è che fe gli cor- 
rilponda operando bene ; ficciiè quelli , 
che fono i primi nell’ elfere benefica;» , 
fieno i primi Umilmente in fcrvirlo . An- 
che voi ungete le ruote del volito car- 
ro , per quello fine , perchè corrano me- 
7f ro4. 44> glio deli’ altre . Così il Signore; Dedit 
itti} regione* , <y tahoref pof>HÌcr,<m pofje- 
derunr , dice iiS.ilmifta, ut c afte dittai ju- 
... fiificctticnes ejits , cy Ir et» ejttt reqttirant . 

Se non fi ungelfe quella ruota , teridereS- 
be per via, così fe il Signore non trat- 
tale dolcemente colui , prevede che bron- 
tolerebbe , suderebbe in impazienza , em- 
pirebbe ogni cola di lagrime , e dr la* 
S-Tb-r. >• nienti ; e però , per evitare tutti que- 
ad}. 1 '*’ 1 M difturbi , gli di del bene : e fo pur 
colui fc ne abufa , non è parò , che il 
Signore non glielo dia tempre con ani- 
mo di giovargli . 

VII. Quelli fono i dilegni di alciflSma Prov- 
videnza , che ha il noltro Dio, nel far 
bene temporalmente a date uno. Mira- 
te, quanto amorevoli, e quanto giudi 1 
Ma tanto è più orribile il Peccato, che 
difordina quelli difegni ,. c gli ftravol- 
ge dal loro fine ; volendo che militi 
contra Dio ciò che dovrebbe fervire a 
fua maggior gloria T e ciré militi contra 
coi ciò che dovrebbe fervire a maggior 
ben noterò.. E così prima , contendendo 
a Dio quella libera padronanza ch’egli 
dee efcrcicare fu 1* Unmrfo , fa che le 
preminenze , gli agj - , c gli acquitei da 
lui negati , fi vogliano a fuo dilacero . 
Adamo, ed Èva, ancoraché ufo'ti poc’ 
anzi dalle mani di Dio, cd ancor cal- 
di, pcr dircosì, di quel fiato vitale, che 
loro aveva fpirzro in faccia ■' Crean- 
ze, nel vederli collocati iti .ae*; 1 a. cm- 


Dccimoquarco l 


nf 


ti i beni del Paradifo terrefuc, in cam- 
bio di rivolgerli a riconofccre ri loto 
Benefattore, penfirono folo al confcgui- 
incnto di un bene vietato , c di un be- 
ne viliteìmo , qual’ era mangiare un po- 
mo . Ed oh quanti malvagi Figliuoli , 
eredi di quello pelfitno iteinto, fuccedo- 
no giornalmente a i due primi Progeni- 
tori ! Nalce colui ir» una Cafa abbon- 
dante; nuora, per coiì dire , tra le de- 
lizie : ha da vivere più , che da pari 
luo ; c pur* egli non fi contenta: vuole 
il campiello di quella mifera Vedora , 
perchè gli ita bene ; quel poggetco, quel 
prato ; vuol quella vigna di quel mef- 
chino Orfanello, perchè gli confina alla 
propria y c però lotto colore di ajuco , 
porgendo alla Madre vedora , e al Fi- 
gliuolo orfano , qualche danaro in prc- 
teanza , non palla molto , che tra il ca- 
pitale, cd i frutti, egli fi divora quelli 
poca lóllanza, e le la fa fua. Quell* al- 
tro Padre ha una numcrofa Figliuolan- 
za , c fra tutti fceglic il più difgrazia- 
ro, c il più difcolo » c quello vuol che 
fia Prete , ancoraché non gli llia bene, 
neppur l’cllcr Soldato . E queteo è po- 
co . Dapoichè 1* iftelTo Figliuolo con la 
fua mala vita fa vergogna all'abito, c 
al grado di Sacerdote , pur vuole cne 
palli avanti alla Cura delle Anime , e 
con raccomandazioni , e con regali , e 
con favori comperatigli , tanto fa , che 
lo fpigne a forza dentro la Chiefa va- 
cante . Io domando : Credono coftoro , 
che Dio abbia loro date le facoltà, e i 
Figliuoli, o non lo credono? Se non lo 
credono , cancelliamoli dii libro Batte- 
fimale , che non fono degni di ìlac nè 
anche fra’ Turchi , i quali pur arrivano 
a conofcer Iddio per Autore delle lo- 
ro Prolpericà : ma (è lo credono, qual 
più orribile feonofeenza , che procu- 
rare quel poco avanzo a difpctto di 
quel medcftmo , che ha donato loro 
quant* hanno? 

E pure quella è la politica consueta di Vili, 
una gran parte dei Criteiani , voler fare 
nuovj accrefcimenti , e mantenere i gii 
fatti , con nuove offete del loro Benefat- 
tore . Sembra incredibile ad avvenire n. 

quello , che pur ci aflicurano le Scrittu- 
re edere avvenuto in Geroboamo , il 
quale invertito da Dio delle dieci Tribù 
del Popolo d' Ilraelc per mano del Pro- 
feta Aja, appena n’cbbc il portello , che 
ptnsò a mantenertelo con due Idoli , 
eh’ egli efpolc alla pubblica adorazione , 
per diftogliete il Popolo dall’andare in 

Gè- 
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Geruf«lemme , dove parmgli non potef- 
fc qucfto tornar sì frequentemente , co 
me richiedeva la Legge , lenza ripigliare 
a poco a poco la priftina inclinazione 
all' ancico Re Robnamo. Sembra, dico , 
incredibile tanta sfacciataggine, in co- 
rtili , dopo le promelfe , che Dio gli avea 
fatte di alfificrgli nel Reame perpetua- 
mente, le fi manteneva fedele ; e dopo 
U pruova. , eh’ egli ne avea ricevuta , 
nel conquiftarlo. E nondimeno quel che 
ci. (ómbra incredibile, lo veggiamo ogni 
giorno con gli occhi noftri in tanti Ca- 
pi di cafa mal configliati , in tanti No- 
t.ij fallì, c in tanti Negoziatori fraudo- 
lenti,. che vogliono conici varfi , e vo- 
gliono crefccre , con voltare le fpallc a 
Dio, e con adorare in fuo luogo, qua- 
©tiK.31.15. fi lor’ Idolo , il maledetto interefle. />;- 
truffatiti , impinguatiti , dii ut atta , tlereli- 

? uit Dcum faciortm fuum . S’indurano al- 
e grazie divine, come s’indura'al Sole 
l'acqua del Marc, cambiata in l'ale ai 
Tuoi raggi.. 

IX» Se poi Iddiop. per farli ravvedere , li 
percuote paternamente , fottracndo loro 
qualche poizion di quei beni , per cui 
lono divenuti infoienti : fc manda loro 
uiy lite , fe difturba loro un difeguo , 
fe /carica una gragnuola lui loro cam- 
pi ; eccoli tutti alle maledizioni diaboli- 
che, alle beftcmmiè ; più - avendo l’oc- 
chio a quel.' poco , che loro è fiato ri- 
tolto die a quel molto , che loro è 
Rato falciato, o che a quel tempo) nel 
quale hanno eflì goduto quel bene ine- 
defimo, che ora non godono più. Mira- 
te però quanto divcrfamentc difeorrono 
i: Santi. Un’ Ambrogio , nella morte del 
fuo Fratello si caro „ fi confidava con 
penlure al tempo , che erano vivuti in- 
OonOuf- ficme . Lttamlum mi hi magis e/t , quid 
tu. atjii . t fi lem hnbuerìm , ijuam dilendum , 

quoti amijerìm . il ì ini enim munta : hse 
drèUum. e/i . Non vi fa fcrvizio quell’ 
amico , che vi prefta un Cavallo per 
tutto un giorno ,< ancoraché poi fulla 
fera ve lo mandi a ridomandare ? E per- 
chè fe vi tenete obbligati all’uomo , 
non riconofcete il debito , che avete a 
Dio parimente, quando dopo avervi In- 
ficiati per molti anni la Moglie, il. Ma- 
rito, i Figliuoli , la.fanità le fuftan- 
ze finalmente fpedifee o la morte , o 
la malattia , o la povertà induo nome, 
a richiedervi il fuo ? c/ui dtpofuit pi- 
gnu s y recepii .. Chi puòfoftrire quei Giuo* 
catori , i quali dopo aver vinte più par- 
tite continue , per ;la prima che perdo- 


. no, efeon® fuor di fe , ftrappan le cat-»- 
• re, danno la volta alla tavola ? E pur< 

. Amili a quelli fon tutti coloro, che di- 
menticati d.l bene goduto , e di tanto 
più, che godono anche al prefente ; per 
quel poco fido , che vien loro levato , 
fi rivoltano alle befiemmie , e trattano 
Dio peggio di quel che lo trattcrcbbo- 
00 , fe lo tcnelfi.ro per garzone; giac- 
che ad un garzone , che fi puree , «fan 
la mercede per quel tempo che fervi in 
Cafa , e a Dio nulla n cttono a conto 
tutti i fcrvizj , che hanno da lui rice- 
vuti fino a quel dì , che non fegue a 
farli .. Ed ecco come il Peccato manda 
male il primo difegno che ha Dio, pro- 
fp. rande gli. uomini , che c riportare da 
loro gloria , con renderli al tempo me- 
defimo buoni in fe.. 

Quanto poi all'altro dilègno , eh* è X. 
di targlb appreflo benefici rcrlo gli al- 
tri , qucfto ancora vicn dal Peccato de- 
pravato ogni dì , più perverfamente ». 

Qpit ptrfecifii defiruxtritnt . Imperocché , 
come volete voi che fien tali , quei 
che quanto più hanno , tanto più bra- 1 

mano Umilmente di avere, lenza por ter- 
mine nè ai defiderj. infaziabili ,, nè agli 
avanzi ? Non e fi finis acquìfuionis eerum . Bar. 3. ìj;. 
Par cofa di maraviglia , che Je vt'fcere 
molli di un buon gentile giungano fpel- 
fo a convertirli in miniere di due pie- 
tre-, pietre, che relirtono a i ferri, tan- 
to fono difficili a farli in pezzi. Mi ec- 
cone la cagione . Il calore eccefliva , 
che dominò nelle reni , le alter® tanto , 
che fece loro quali cambiar natura. Voi- 
vi rtupite alle volte di vedere- alcuni 
si duri in far fervizio alla gente , che 
non vogliono farlo nè anche col pegno* 
in mano ; sì duri in far limofina a i 
Poverelli , che gli rimirano , come le 
gli tenelTero per nioiici ... E donde., di- 
te voi ,, ha mai prelc. colui vilcerc co- 
sì crude , che fembrano di pietra, più. 
che di carne ì Suo Padre- era un uomo* 
amorevole.: ciò che aveva , non .era 
fuo; tanto era pronto a farne fnbito- 
parte coi btfognofi -., Anzi , egli rtelfo , 
non era prima così,: fi è fatto da qual-, 
che tempo* Non vi maravigliate .. Il Pec- 
cato, da quel tempo che dite voi > im- 
poGCdìfatofi di quello milcro , gli ha ac- 
certi* dentro un. calore sì ftrava?ante di- 
amore all'Oro, che gli ha impietrito il 
cuore,. non che le vilcerc; onde, o non 
ifpendc quel che raduna , o fe lo fplem 
de, lo fplènde in: onta di quel Signore,, 
che glie l’ha dato.. 

Io, 


Digitized by Google 


'Ragionamento 

XI. Io trovo, che in due maniere fi duo- 
le Dio dei Malvagi, arricchiti da luil.tr- 
gamcntc. L’ una è dire, che dell’Oro ne 
hanno fatto un Idolo ; 1’ altra è dire , 
che dell'Oro nc hanno fatta un’offerta 
all’ Idolo : perchè in due maniere pure 
fi abufano colloro di quelle maggiori co- 
• muditi , che Dio loro dona fopra de- 
gli altri ; o amando con un’ affetto fmo- 
dcrato i loro danari , come fe fodero il 
loro ultimo fine ( il eh’ è tenerli , con 
peccato graviffimo, in luogo d’idolo ) 
o pure impiegandoli in mantenere il pec-, 
cato, eh’ c quanto dire, facendone quali 
all’Idolo un facrifizio: mentre coi dana- 
ri comperano i tcflimonj fallì, coi dana- 
ri opprimono i mifcrabili , coi danari 
mantengono le male pratiche , in font- 
ina col danari dan pafcolo proporziona- 
to ad ogni lor vizio , e per li Poveri 
non v’è mai nulla . In ogni calo, che 
diano qualche poco pur di limofina, pa- 
re che fe la cavino dalle vene, tanto la 
danno di mala voglia , e a rnifura flen- 
tata e fcarfa: onde offervcrctc, che fan- 
no più volentieri limofina i meno ric- 
*rov.tj. u. chi . Homo indigeni mijerkort ejì , non 
folo perchè compatiscono più le mifeiie 
altrui, come coloro che più le pruorano 
in fe ; ma ancor perchè fono meno at- 
taccati coll’affètto a quello che donano. 
E clic ciò (ìa vero, udice un cafo in tal 
genere Urano affai. 

JCII. Un certo Scarpellino , chiamato Eu- 
logio , era sì amorevole vciio i Pove- 
ri , che vivendo mcfchinamer.te del fuo 
lavoro, dava tutto l’ avanzo in limo- 
fina . Piacque tanto la carità di collui 
a un lanto Romito per nome Danielle , 
che fi mife con grande iftanza a prega- 
re Iddio, affinchè arricchiife querto po- 
vero Artiere ,• giudicando , che fc tanto 
era egli liberale in una, meno che me- 
diocre fortuna, liberalismo farebbe fla- 
to in una fortuna foprabbondantc . Ma 
no ( diffe l’Angelo del Signore-, com- 
parfo a Danielle ) non è ben per co- 
ftui , che divenga ricco-. E pure ciò 
non ballò a diilogliere il Romito dal 
fuo defidcrio ; onde giunfc con zelo im- 
prudente fin’ ad entrare per fìcurri nel 
Tribunale divino a favore d’ Eulogio , 
promettendo , che fi farebbe valuto be- 
ne , e per fe , e per altri , d’ ogni ric- 
chezza . Dunque il Signore fece-, che 
Eulogio , nello (cavare alcune pietre , 
s’ i «contraile in una malfa d’or* fmifura- 
ta, della quale tatto padrone, la prima 
cofa , eh’ egli penfaile , dimenticato af- 
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fatto dei Poveri , fa 1* entrare in Corte 
di Gi'jflino il vecchio Imperadorc , iufi- 
nuandolì coi donativi talmente nell’ atti- 
mo di lui , che n’ebbe per ricompenfx 
l’dTer fatto Generale di un grolTo Efer- 
cito . Nel qual grado Sperando tanto 
con la licenza dei coflumi i fuoi Solda- 
ti , quanto li ftrpcrava nella condizione 
della carica , fi diede a taccheggiare le 
Chicfe, a fpogliare i Chioilri, ed a me- 
nare ima vita piena d’ogni infoiente di- 
foneftà. Ed ecco, che una notte, mentre 
Danieilc fe ne fta in orazione, vien con- 
dotto al Tribunale divino il mifero Eu- 
logio con tutto il gran proceffo dei fuoi 
misfatti , per li qubli , come Malleva- 
dore, è citato, a comparire anche l’ illcf- 
fo Danielle, che pieno di fiord i men to > 
piangendo , e defedando il fuo zelo ia- 
confiderato, piega di nuovo Dio, che fi 
compiaccia di ridurre Eulogio all’antica 
fua povertà, e liberare fc da una ficur- 
ti sì dannofa per atnbidue . E fu l’ora- 
zione tanto efficace , che feguì torto l’ ef- 
fetto . Imperocché accordatoli Eulogio 
con Ipazio, e Pompeo, in una congiuf* 
contra Giufliniano fucccfTor di Giultine, 
venne feoperto coi complici , onde fpo- 
gliato di tutte le fue ricchezze, e cam- 
pando a grande ftento la vita colla fu- 
ga, ritornò al fuo antico mcfticre di Ta- 
gliapietre: e fconcrafatro, e feonofeiut*, 
vivendo del lavoro delle fue mani , co- 
me prima, riconobbe di nuovo Dio, di 
cui fi era dimenticar* , e ritornò di 
nuovo alle antiche limoline , che arca 
cambiate in rapine . Mirate in quello 
cafo, ripieno di ammirabili documenti , 
le c vero foprattutto quel che io dicca-, 
cioè che fanno più «volentieri l.t Jimofina 
i Poveri, di quél che la facciano i Ric- 
chi ileffi, a cui V avarizia , 1’ animòfiti-, 
e ìa libidine indurano aifatto le vifcerc, 
e pervertono l’ordine divifato da Dio 
nel beneficarli ! Per tanto fi cambiamo 
elli, da fe raedefimi, in maggior male il 
bene, che loro aveva comunicato il Si- 
gnore : onde avviene, che o perdano la 
profferiti , o quel eh’ è p.ggio, confer- 
vando la profperiti , perdano al fine fe 
Pteffì , e l’Anima loro , come dice il Sa- 
vio : Prtf peritai fluii erum perdei ititi : a Prov. r. ji, 
guifa di quelle Madri, che dando a ba- 
lia r loro Figliuoli , infettalo talora fe 
medffime con quella copia graude di lat- 
te , c che sì utilmente potevano derivare 
in fortentament* dei proprj parti. 


Ma 
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XIII. Ma non meno nocevolc fi moftra i! 
Peccato nello (travolgere dai Tuoi fini le 
tribolazioni , di quel che fi moflri per- 
verto nello, travolgere dai fuoi fini le 
profiperità. E qui in primo luogo, aven- 
doli a ragionare di tribolazioni , con- 
viene che io mi appelli dal giudizio dei 
Senti a quello della Ragione ; c non del- 
la Ragione fola , ma della Ragione aiu- 
tata c avvalorata dalla Fede . Prcfup- 
penecc dunque , che vi fono due quali- 
tà di male nell* uomo : 1* uno fi chiama 
male di colpa; l’altro fi chiama nule di 

s. xh. t. p. pena. Quanto al primo della colpa non 

q.48. »«.}. p U ò egli avere origine altronde clic dal- 
la nollra cattiva volontà ; ma quanto 
al male di pena , vicn tjeto da Dio , 
come le ne dichiara egli Beffo per il 

Amar j. t. Profeta; Si erìt w-lum in Ci virato , qurd 
Dominai non fectrìt ; e però Giobbe ( co- 
me pondera molto bene Santo AgoUi- 
no ) nelle lue tribolazioni r.on difTc ; 
Iddio in' ha dato il bene , il Demonio 
me l’ha tolto; ma diile: Iddio me l’ha 
dato. Iddio me l’ ila tolto: fia benedet- 
to il fuo Nome , ingegnandoci , che in 
tutte le nollre avversità ( ancoraché ci 
vengano proccurate dalla rabbia del Dia- 
volo, non che degli uomini, noilri pcr- 
fiecucori ) dobbiamo riconofccre Icm- 
pre la volontà di Dio , che cc le man- 
da , e attribuirle a lui , come male di 
pena, e non a i «ofiri Avverfar), i qua- 
li non hanno altro in effe di proprio lo- 
ro , che il nul di colpa . E perche que- 
llo è un punto di grande importanza 
ad edere bene intefo-, io mi Ipiegherù 
ancora meglio con una fimilitudinc co- 
munale. 

XIV. Figuratevi uno, che fia nimico giura- 
to dei Birri ; e figuratevi , che avendo 
egli commetto un delitto , i-l Giudice lo 
faccia pigliar prigione, lo chiuda in tor- 
re, c lo collituifca al tormento, perche 
ecnfcflì. In quello cafo, i Birri fiioi ni- 
mici , fono coloro, che lo legano tutti 
allegri , c menano prigione quello infe- 
lice ; elfi lo ferrano nella fegrera a più 
catcnnaccj, ed efii cavatolo, lo attacca- 
no poi alla corda , e tutto ciò gli fan 
per venJcrta, e per villania: ma nondi- 
meno , nè la carcerazione che il delin- 
quente riceve , ne la tortura , fi può 
dire , che gli provenga dalla mala vo- 
lontà dei famiglj: gli provicn fidamente 
dalla volontà retta del Giudice, aman- 


te il giuBo . Così è di noi . Quel no* 

Uro Avvedano ci- .accula a torto , ci 
muove ima lite irragionevole , ci Bende 
a terra morto un Parente. Quell’odio, 
con cui fi effettuano tutti quelli acci- 
denti, è di quell' uomo ribaldo, che ci 
vuol male; ma tutti quelli accidenti fo- 
no da Dio , che a guifa di Giudice , 
fi torve dei noftei Avverfaaj , come di 
Miniftri , per effettuare la lua Giuilizia 
retti dima. 

Stabilita quella verità di fornaio pe- XV. 
fo , per confidarci in qualunque noilro 
travaglio, io dico , che il Signore con 
tribolarci , ha comunemente li mira a 
quell’ iBcffo , a cui ha la mira il Mcral- 
licre nel metter 1 ! Oro nel fuoco : pre- 
tende , o purgarlo dalla terra , o farlo 
crelccrc di fplendore , e di Bircia . Così s. Th- 1. 1. 
Dio, dice San Tommafo, pretende coi ■< s 7.«n.?. 
cravaglj , o purgar l’Anima dal vizio , 
o promuoverla nella virtù . Prercnde 
prima di purgarlo dal vizio . Conciofi- 
liachc lapcte voi ciò che fieno quelle 
avvertirà , che voi cfagesate coiì fo- 
vente di debiti , di povertà , di perfe- 
cuzioni, di liti, di malattie , c fotni- 
glianti ? Sono uno fipccchio , nel quale 
Iddio vuol che facciate al Peccato vo- 
llro vedere quanto fia brutto ; affinchè , 
come il Baftlilco , rimanga uccifo egli 
pure in voi dalia villa di fo medcfiqio . 

Nè contento di ciò , vuole il Signore , 
che voi rientriate con tale occafione in 
voi ile Ili , e clic dichiate tra voi : Me 
Io merito : J\’cs quidtm nani di- tue. 1 ». 4». 

/aIììj reci pi mas . Mi merito que- 
lla vergogna , che ora ricevo dalla mia 
Figliuola , w perchè non nc tenni con- 
to , come io doveva ; e sì perche , 
quando io era Giovane, non portai tif- 
pecto alle Figliuole degli altri . E av- 
vito di fatto, che un tale fpccchio, non 
foto abbia forza di rapprcfontarci l’ og- 
getto della nollra iniquità , ma anche 
di aprirci gii occhi a mirarla : onde di- 
cea San Gregorio , che gli occhi dei Pec- 
catori ehiufi dalia colpa, fi aprivano dal- 
la pena; Ocalor , quos culo a tUu/ìt , pt- 
»a «pernit . 

Ed c ben dovere , che le Creature XVI. 
trattino l'uomo , come l’uomo ha trat- 
tato Iddio, affinchè riconoleiamo il 00- 
ftro mal termine verfo il Signore , c 
ritorniamo una volta a mente più Ta- 
na . Anche voi , quando avete un Fi- 
rliuolo fidala equatore -, lo tenere più 
flrctto, affinchè impari a fue fpefe a far 
conte della roba ; c non volete , che 

alcun 
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alcun di cafaio provegga di danaro, 
affinchè impari a non diffiparlo . .Così 
fa il Signore con (omnia provvidènza c 
pietà ; non lòlo galligando per mezzo 
delie tribolazioni le colpe pallate , ma 
dillornandolc ancora nell’ avvenire . Tut- 
ta 1* impurità de’ nollri cuo i deriva dall’ 
amore fregolato, che portiamo a i beni 
di quello Mondo. Conviene adunque to» 
glierci quelli beni , affine di puritìcarci : 
non li potendo meglio fpegnere il fuo- 
co della Concupilcenza , che con fòt— 
trarre ad elfo le legne, onde vien nu- 
trito. Si accorge il Pavone, clic la fua 
compagna, per troppo amore alla pro- 
le, non farebbe altro mai, che cova- 
re, fino a lafciarlì macerare, e manca- 
re, per fomentar le uova nate: e però 
che fa? gliele (chiaccia» Quanti Padri, 
e quante Madri li dimenticano dell’Ani- 
ma propia per penfare a’ loro Figliuo- 
li ; per provvederli , non fofo del necef- 
(àrio , ma del fuperfluo ; per loccorerli , 
non fo!o ne i prefenri bifogni , ma ne 
i pollibili , che forfè mai non verranno ! 
Non fi va alla Mclia tanti giorni , che 
potrebbe andarvili : non li frequentano 
i Sacramenti : non li fa orazione , nè 
mattina nè (era, perche le faccende fon 
grandi, la famiglia è grave. Or bene, 
dice Dio: fchiaccerò quell’ uova, che (i 
covano con tanto detrimento di chi le 
generò , e con sì poco giovamento de’ 
figliuoli , c delle figliuole : e manda 
la morte a rapir nel meglio i più ca- 
ri • Così roglie a quella donna il Ma- 
rito , affinché volga vcrlo Dio quell’ 
amore, che tutto facca (lagna: c nel fe- 
uo di un uomomilèro. Frattanto li pian- 
ge in quella cafa , c in quell’ altra ; c 
Dio fa del Tordo , non perchè non oda , 
non perché non compatifea, ma perchè 
amandoci con un amore retto, e divi- 
no, mira non al noltro lamento, ma al 
noliro bene. 

XVII. Dicono i Medici , che non fubito, clic 
il Bambino piange , fi dee correre a rac- 
chetarlo : perchè quel piangere , tutto è 
fanità, mentre purga il capo, per li ca- 
nali degli occhi , da molto umore eccef- 
fivo. E voi vorrefte , che alla prima la- 
grima che vi cade in fui vifò nelle vo- 
firc afflizioni , Iddio vi di ceffi: fubito, 
come dille a quella Vedova Madre, ad- 
dolorata nella morte dell’ unico fuo Fi 
Lue- 7. ij. glielo: Noli fiere : Non pianger più? 

Lo diri bene a fuo tempo : e (è farete 
pazienti , vi afciughcri colle propie ma- 
ni per Tempre il pianto fu gli occhi , 
Opere Sceveri . Tomo III* 


nc! mettere, che farete, i \>ic in Para- 
dilo. Ma ora è troppo predo. Piange- 
te pure, poiché quelte lagrime fono tut- 
te fanità dell' Anima . che fi purga con 
la tribolazione dalle adizioni fregoiate. 

E guai a voi , fc Dio non vi laici mai 
piangere ! Guai a voi , fe avete qui tut- 
te le cofe a voltro modo ! Quello è per 
un’Anima il ptggior legno: non aver 
mai dalla Tribolazione una vifita in ca- 
la fua . Yt vobis nivi/ibnf , quìa baie- Lue.. 6. 14. 
tit cotifelarìonem veflrarn . Guai , guai ! 

Se voi vedete un Cavallo legato in un 
prato, voi dite fubito. Qudìo Cavallo 
ha padrone; ma le lo vedete di giorno 
c di notte lenza cavezza , voi dite : 

Quello Cavallo è di chi lo piglia, fc 
non altro farà prello prello del Lupo. 

Che penfate voi ? Quel legami , che ci 
llringono, e non ci iafeiano andare a no- 
liro talento per ogni prato di lenfualità , 
fono indizj buoni. Sonoindiz), che fiam 
di Dio, c che egli, come Padrone, ci 
cura, ci culìodilcc : laddove per contra- 
rio , fc andiam vagando a noliro piacere 
ove più ci aggrada, è fegno, che egli 
ci ha abbandonati, è che ci lafcia per ci- 
bo al Lupo internale . La povertà ferve 
per allontanarci dalla dannazione, in cui 
ci prccipicerebbono le comoditi : l’igno- 
minia ferve a porre il freno alla noitra 
lupo bia indomita ; 1’ infermità lèrvc a 
levar le fotzea i nollri capriccj inconfi- 
dcrati ; ogni avverfirà ferve a moftrar, 
che Dio ci ama. Ed ecco quanto {inve- 
ro, che ii fuoco della Tribolazione c f 
purga ; c che però come tale non dee 
temerli. Qui times ignem , dice Santo Oeromp. 
Agoftmo , qui tibi ferie: tolleri Barbar £.7. 

Che fc poi non averte il nodi’ Oro XVIII. 
mcfcolata in fe tal mondiglia, la foina- 
.cc della Tribolazione gioverebbe in tal 
cafo , non più a purgarlo dalla terra , 
ma a rabbellirlo di nuovo lullro: Pa- j lc . f , 4 , 

/ lenti » opus perfefium hssbet , dice 1’ Ap- 
posolo S. Giacomo. La pazi.nza nelle 
tribolazioni è quella, che dà l'ultima 
mano alla perfezion di un Crilliano, il 
quale, dopo aver Jalciati la parte tcr- 
reflre del vizio, acquilla nell’ avverli- 
tà un nuovo Ipiendorc di virtù perfet- 
ta . La ragion’ è, perchè i travaglj ci 
fanno due beni ad un’ ora : Ci fiaccano 
da noi , c ci unilcono a Dio . Ci (lacca- 
no da noi , confumando il noliro amor 
piopio, come la febbre confuma , e cac- 
cia lo fpjfitno. infirmi t us gravi* ftbrium Eccli }»- 
ftuit Animam . Altrimenti , Tempre più 
amatori di noi medefimi , trovando nella 
I vita 
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vita prefence àgio di ripofare all’ombra 
di un’ apparente felicità , non penfcrem- 
mo mai a camminare verfo la noGra 
patria del Paradifo; ed alloggiati co- 
modamente di qua dal Giordano, ri- 
nunzieremmo , con quelle tre fciocche 
Tribù degl’ Ifraeliri , al poiledimcnto del- 
la 'Terra promefla . Certo è , che chi 
potefle entrar bene addentro nel cuore 
di alcuni Criftiani , vi feorgerebbe chia- 
ro , che elfi , le potcGcro godere per 
tutta la Eternità di que’ beni che godo- 
no al prefence, ancoraché beni Tozzi ta- 
lora, e da belile, o ancoraché beni, fe 
non altro, ripici di mille mali ; pur 
tuttavia Ti concentcrebbono di rinunziare a 
quella felicità che lì gode in Cielo, e 
di tractcnerG vivendo Tempre in quella 
niifera Terra. Convien pur dunque, che 
Dio con le tribolazioni ci fcuota un 
giorno, c ci fiacchi da quello latte , 
con amareggiare al Mondo le fue mam 
niclie, più dolci, che falutari. Infirmi- 
ti gravi s fobriam faiit Animarti. 

XIX. Quella medefima Tribolazione ci uni- 
fee anche al Signore , il quale ordinaria- 
mente mai non ci tiene più Gretti, che 
quando più ci percuote. Non vedete voi 
ciò- che fa il Fabbro nel lavorare il ferro 
rovente ? Con una mano lo tiene , con 
l’altra Io batte. E qucGa appuntocrala 
domanda , clic infervorato faceva a Dio 
tra’luoi dolori quell’uomo ÀppoGolico, 
la Vita. Giovanni d’ Avila : Signore, diceva egli, 
tenetemi con una mano, e percuotetemi 
coll’altra. Se non che aveva egli tal di- 
manda imparata dal Santo Daviddc, in 
quelle i elle parole pur di elfo a Dio : 
PII 88. 14. Fitmetur tnanut tua, & exaltetur dexte- 
ra tua . Firmetur manta tua , era un 
dire: Tenetemi Gretto con la GniGra ; 
Ir exai te tur dextera tua , era un dire: 
Alzate poi qua to pur vi piace la de- 
lira, per martellarmi. Allora è, che T 
Anima ricorre a Dio con orazioni più 
Gduciali, e più fervide, quando più il 
bifogno la GJgnc: e quei mcdcGmi, che 
in tempo di bonaccia non G ricordava- 
no più di Dio, come fe egli non folfc 
al Mondo, al folle varfi della tempcGa 
ricorrono fubito a luij. fanno proteGe , 
fanno propoGti , fanno voti , e ricono- 
feono umili, che da fe non fono buoni 
Matt.8- xj. a niente. Damine , falva noti perimus. 

Onde la Tribolazione anche per queGo 
capo dee chiamarli bene, c non male; 
perchè ron folo viene da Dio, ma pari- 
mente a Dio riconduce. E al certo, que- 
lla mcdcfuua Tribolazione c un mezzo co- 
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sì potente per ricondurci a Dio, quandd 
ci richiama , che il Profeta llaia arrivò 
infino a riputarla mezzo unico : Tantum- If> f , 
modo fola vexatio in felle fi -tu dabit au - 
ditui-, non perchè Dio non abbia degli 
altri mezzi, ma perché queGo in pratica 
e riefee il più vigorolo per fe medefimo , 
e dà un’efficacia maravigliofa anche agli 
altri . Quanto tempo è , che il Signore 
parla al cuore di quella Giovane per di- 
llorglielada una coaverfazione pericolofa, 
da un vcGire troppo immodcGo , da un 
guardare, da un ragionare, da un ridere, 
che ha del libero? E pure la mefehina non 
vuole udire. Che fa dunque Dio con que- 
Ga lorda ? La Gende io un letto , le toglie 
la fanici, c con ella quel brio , quella vi- 
vacità , quel vigore, che fcrviva di rovi- 
na non meno a lei Gcfla , elicagli altri; 
onde u riconofcc nella fua afflizione quel- 
la Tuperba, che nel bel tempo inoltrava di 
nonconof ere neppurDio. Lo Sparviere, 
quando è l'atollo, per quanto fenta il fi- 
lano del Padrone la fu nell’aria, mofira 
di non Pentirlo, c feguea girar vagando 
per quei bei campi; ma le egli è moleGa- 
to dalla fame , al primo cenno vien giù , 
c fi lafcia coprire gli occhi , c fi lafcia le- 
game gì. tri . Uditemi dunque ( fev'àqu* 
tra voi chi rclifia alle ilpirazioni divine ) 
uditami dico : una delle due farà il Signo- 
re con eflo voi, o rifveglierà il voflro 
1. cargo col fuoco della tribolazione op- 
portuna : o pure , galligandovi più rigo- 
rofimcntc, vi leverà qualunque tribola- 
zione : Secwtdum multi tua: nem in fua Pf- >• * J-' 
non tjuiret : come un Medico , che allora 
lòlo lafcia di vifitare l’Infermo, quando 
difpcra di più guarirlo con tutta l’arte. 

Torniamo ora a noi. Non può negarli xX. 
che fe la Carità è Oro , la Tribolazione 
non lia fornace da ripulirlo, e da rabbel- 
lirlo . Ma che diremo di quei Cnfiiani, 
che nella tribolazione diventano j> egio- 
ri ? Diremo che fono fratelli di quell' m- 
pio Re Acazc, il quale, rom. un Rofpo 
velenofò, acrebbe il colfico Torto delle 
fallate. Tempore anguftit J ut auxit cen- x Paralip, 
temptum in D n minum . Qtirl fuoco, che **• 
dovrebbe purificarli, quello li fa più for- 
didi ; c quel eh: dovrebbe unirli più a 
Dio, quello più li diGacca • Che fari 
dunque il Signore di qtieGe Anime così 
ribelli? Le getterà via da le, come inuti- 
li al difegno; che egli nc avea , d’ inferirle 
in Cielo. Atgentum reprobum vacare ets ^ jo, 

quia D r minus prcjecit illos. Tremiamo, 
DilcttiGìmi, di queGa minaccia fpavento- 
fa. Guai a .chi non diventa migliore per 

le 
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Je tribolazioni che Dio gl’ invia » c mol- 
to più, guai a chi diventa peggiore, 
mormorando del- Signore, in vece di 
ringraziarlo, e fcioglicndo anche la lin- 
gua alle beltemmie, in vece di i'nodar- 
la alle lodi . Io non credo , che polla 
trovarli Anima in iftato più deplorabi- 
le, di quella, che corretta da Dio con 
le avvertiti , in cambio di voltarli con- 
trai Tuoi peccati, li volta contea il Giu- 
dice, che la corregge. Una tal anima 
è predò me mezza reproba: Argentar» 
reprobar» noe are resi e fo conto, che el- 
la tia gii fu T atrio dell* Interno, pic- 
chiando alle porte di cflfo per cltèrvi am- 
metta in compagnia di coloro, i quali 
flagellati da Dio, come dice San Gio- 
vanni , li rivollero alle bellemmie , non 
Ajoc. t«. alla penitenza . BUfphemaverunt Deum 
Celi pre ( le lori bus , (y non egerunt pce- 
nitentiam ex operibut fati - 
XXL Per tanto nelle awerfità che fopr ag- 
giungono. I>i lecci firmi , riconofciamo le 
nollrc iniquità ; e ricordiamoci , che 
quando peccammo, facemmo un debi- 
to: efe il facemmo, perchè dunque do- 
ttici). 7. 9, lerci , che Dio voglia effèr pagato? Imm 
Domini prrtabr , quvniam peccavi ei . Se ab - 
biamo fatta la volontà nottra centra la 
volontà di Dio , non è egli dovere , che 
Dio faccia la volontà fua contra la no- 
lira l Cosi è per certo . E però benedi- 
ciamo egualmente Iddio c nel giorno 
della Profperiti, enfila notte della Tri- 
bolazione, dacché 1* una e l'altra è fatta 
jrf 7j. 1 6. dall* ifteflb Signore per Boftro bene. Tarn 
ejl d 'es , & rum efinex. Chiediamo umil- 
mente,, o che ci levi la tribolazione, o 
che ci- dia Ja pazienza, la quale è per lo 
più maggior bene,, che non è l’effere 
liberato dalla tribolazione. Vada foflb- 
pra il Mondo, dicea Tertulliano, per- 
dali la Paniti , perdali la riputazione, 
perdanli le ricchezze, perdali la fami- 
glia, cada la mia Caia a terra, e rovi- 
nili quanto v’é, purché io acquici la 
pazienza-. Torttm ftculum pereat ,. dum- 
modo patientiam lucri faci am .. 

Frattanto mirate che motivo potente 
abbiam* oggi , per detefiare il Peccato . 
Confidiate , che egli fi oppone a tutti 
i* difegni della: Provvidenza divina ,. tan- 
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to quando ella ci profpera, tanto quan- 
do ella ci flagella. I Peccatori giungo- 
no a quello termine, che Dio nontruo- 
vi mezzo da far loro bene , e falvarli . 

I benefizi gli rendono più infoienti , i 
gaftighi fi rendono più protervi, e qua- 
lunque vento fotti nel loro Mare, o fa- 
vorevole, o avvcrlò, <kli’ uno, e deli* 
altro egualmente fi vagliono, per allonta- 
narli maggiormente dal Porto. Non fi 
giunge, evero, a tale flato cosìdifubi- 
t® ma vi fi giunge pur finalmente, con 
feguitare a far male. E però, Dilettiffi- 
ml , chi ha cominciato a fdrucciolarc , 
ritiri il piede per tempo, prima che fi 
profondi nel fango fino alla gola; e fé 
ha poca for 7 j per ritrarrne , fi racco- 
mandi al Signore, Aendcndo a lui Uma- 
no della coopcrazione , e alzando fa vo- 
ce dell* orazione con dire : Salvar» me pf. 6 Ì. r , 
fac Deut , quoniam infixut fum in limo 
profundì : altramente la fua immondezza 
arriverà a fegno di diventare elccrabile, 
fiancando non fole la pazienza divina, 

ma ancora la onnipotenza . Immandi eia EiecK. it. 
tua txecrabìlis , qui» mandare te volai , 

& no» et mandata a fordibut tuit . 

Due maniere hanno i Contadini di fe- XXIIL 
condar la campagna, e fono, o con dar- 
vi concime, o con darvi fuoco. Quella 
Terra però, che non fi feconda nè per un 
modo, nè per l'altro, è terra dannata; 
e tale farà anche l’Anima di quel Criftia- 
no, che nona' induce a far frutto, nè pet 
quanto Iddio la triboli, nè per quanto 
Iddio l' accarezzi . Sarà terra , a cui non 
rimarrà altro , come dice 1* Appofiolo , 
chela maledizione: farà maledìciio proxi- 8 * 
ma. E quella maledizione allora verrà 
a (caricarli fopra di lei, quando Iddio 
giudicando c galligando la fterilità che 
in lei mira, proferirà quell’. orribile fcn> 
tenza di eccrnx deflazione t Numquam Match. iti. 
ex te fruBtts nafeatur in fempitemum . '*• 

II Signore per fua pietà ce ne liberi : 
e voi- mirate quello che avete a fare nel- 
lo fiato prolpero, quello- che avete a 
fare nello fiato avvcrlò, per corrifpon- 
dere nell’ uno e nell’altro^ egualmente a 
quel medefimo fine del voflro bene, ili 
quale Iddio brama in: elfi, benché per 

i( vie differenti. 
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DECIMO QU I N T O. 

a 

U gajiigo degli Angeli mofira la gravezza del 

Peccato mortale . 


I. 



Cleti* 




Fulmini dell’ aria, cadono 
tempre con pericolo di po- 
chi , «con terrore di tut- 
ti . Pstuorum pcrìculo , om~ 
ffium meni , diceva Sene- 
ca. Ma non così quei del 
, , che fono i fulmini più 
funefll , fraglia :i per mano della divina 
GiuAizta , quelli > dico» fi veggono per 
contrario cadere ogh' ora , con rovina 
di molti , c con terrore quali di luti- 
no. Quantunque innutnerabiU fieno quel- 
le Creature, le quali effì fanno precipi- 
tare giornalmente in un baratro orribi- 
lifismo, pur tuteavia non poflono giu* j 
girerò a farli temere dagli uomini, che 
ili faccia a tali rempeite, divenuti più 
/fceiupiacl , e più liolidi delle beltie , fé- l 
guono come prima a darli bel tempo . : 
1 »y- JErn* tu ìrAtus et , & peccavìmut . Che j 
può dirfi di più? Mentre Iddio con la 
fpada in mano grida , per non ferire 
tanti Colpevoli . Guarda, guarda,- anzi 
mentre ancora ricuopre ogni campagna 
di eccidio, di ftermlnamento , dillrage, 

, 4 pur quei clic rollano in vita, feguono 

arditi a peccare peggio di quei, che per 
li peccati fi veggono morti a i piedi. 
Rifcotiamoci un poco una volta , Dilct- j 
ridimi , da una /lapiditi così pernicto- . 
fa per le nolltc Anime: Io per rilcuo- 
trre ine, e voi, voglio proporvi avan- 
ti agli occhi la più A rana temprila % che 
lia mai caduta dal Cielo: una teinpeiia ’ 
di Angeli fulminati, è perciò diviniti," 
di lidie del Firmamento, noti carboni 
d’ Inferno . Voi datela a rimirare con 
quell’orrore, che meri così Arano traf- 
TOrmamento . Ma per camminare in que- 
lla materia con ordine, vedremo prima 
il procedo, poi le difete, e finalmente 
la condannazione di quelli Ribelli >. gii 
Angeli , ora Diavoli . 

I. 

jj, I primi fra tutte le Creature ad aver 
1 * edere furono gli Angeli e creati , eb- 


bero per loro abitazione il Cielo fupre- s .Th. .. P . 
ino , che noi chiamiamo 1 ’ Empireo, q.<i.art.4- 
dovc quantunque non fodero fubito in- 
nalzati a veder Dio chiaramente ( men- 
tre dovevano prima meritarli 'in qualche 
modo sì alta beatitudine ) tuttavia da- 
vano come in produrla diipofizione per 
entrate in quel gaudio tornino, appunto 
come i Cortigiani più favoriti , i quali , 
fic non fono ancora ammcdi alla prete n- 
za dii loro Sovrano , danno tuttavia 
neda vicina auticammera , poco lungi 
dai! entrar dentro. La loro natura fa 
puramente fpirìtuaJe , fenza mefcolumcn- 
to alcuno di materia corruttibile : on- 
dc , immortali , invjiiùili , e non /ogget- 
ti nell’ operare, come noialtri, allahaf- 
fezza de’ lenii , ebbero una mente viva- 
cimma per apprendere lubito, lenza li- 
bri, lènza Audio >- e tenza fpccolazioni , 
tutte le fetenze ; cd ebbero una volontà - 
dotata di Grazia draordinaria ,< pei por- 
tarfi conlèguiic 1’ ultimoi fine lenza 
contrafto . 

In tale flato di cofe, non parrebbe HI. 
credibile, fe la Fede non ccl dicefle, 
che una grandilltma moltitudine di Crea- 
ture^ si leniate , sì favie , c sì benefica- 
te dal Creatore , poco dopo 1* edere 
tìfeite daile fuc mani, le gli rivoltaile- 
ro contra . E pure le gli rivoltarono 
con un tu nulto sì feroce, e sì formi- 
dabile , che cambiarono in un campo 
di battaglia quel bel foggiorno di pa- 
ce . Factum ejl preti ut» magmm im Aroc.1t.7r 
Cete . 

Nè fi fa. interamente qual folle il mo- IV. 
tivo fpezialc di tanta guerra. Certo è. 

Che fu ia fuperbia, per cui ricufarono 
di Soggettar li ancoi’eUì a Dio. Ma d’ 
onde nafeede un’alterezza sì fconfìglia- 
ta , rimane ancora dubbiofò . San Bona- j n 1 
ventura confiderà il prevaricamento de- art. t.q. *. 
gli Angeli ribelli fecondo quelli tre gra- 
cioè nel fuo principio, nel Tuo prò- 
fi 1 ^* 0 , e nel fuo compimento ; cd affer- 
ma, che la loro colpa cominciò dalla 

pie- 
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prefunri’ont , tofto che elfi fi feorferò j mere anche i movimenti più piccoli , 
cosi belli , rumandoli una gran cofa f* mentre, cornei Temi, in poca mole con- 


f* còme fi ftima una gran cofa pur quel- 
la Femmina vana, che {pende Pere da- 
vanti ad uno fpecchio per vagheggiar- 
fi . Dalla prefunzione degenerò nel fuo 
progredo la colpa in ambizione, alpi- 
rando eglino a cofe più alte dei conve- 
nevole , come accenna il Profeta in quei- 
Ert'ch iS. P ar °l c : Elevatum efe cor tuurn in de- 
17 . con- tuo : o folTe , perchè intendefTero 

coftituire fc ftefli ultimo fine della loro 
Seotus 1 Beatitudine, volendo la Vifiouc bcatifi- 
4 ii>. 6 , q.i. ca per ben loro, j>iù che per bene di- 
vino; il che era non Ir voler con la 
debita intenzione: o forte perchè ’volef- 
fero una tal Beatitudine innanzi tempo, 
divenendo prima Compreniòri , che Via- 
tori , contea ciò che Dio richiedeva ; il 
che era non la volere al^ debit* tem- 
po : o fodc perchè fi arrogafii.ro di po- 
terla ortenere da fc mede-fimi eoa le for- 
ze della Natura , fenza bifogno degli 
ajuti di Grazia ; il die era non la vo- 
ler co! debito modo. Finalmente quella 
colpa, nel fuo ultimo compimento, fi 
terminò in un' avverfione d’ animo orri- 
bili dima coatra Dio , conolceado elfi 
che il Creatore fi farebbe attraverso 
alle loro arroganti rifoluzioni ; ed in 
quella avverfione fi fermarono ollinata- 
mente con tutta la liberti del loro vo- 
%. Th. i.p. fcrc, come con tutte le lue branche fi 
attacca il Polpo allo fcoglio; onde ven- 
nero a fepararfì adatto da Dio , e a pcr- 
d:re totalmente la Grazia di quel fio- 
vrano Monarca, nella qual dianzi erano 
Baci creati. . 

V, Se quello è vero, mirate quanto con- 
vicn temere di ogni piccolo avviamento 
di male, non v’clfcndo errore si leg- 
giero ne’ fuoi principi, che non diven- 
ti mafiìmo ne’ progredì . Che mal' è un 
poco di feperbia? dicono talora quelle 
Donne. Che mal’ è voler comparire più 
adorna delle altre, più avvinata dell'al- 
t:c, più fpititofa dell’ alcre? Che mal’ 
è voler più dell' altre elTer vagheggia- 
ta ? Chiedetene al Demonio , ed egli 
porri dirvi fubito, che mai’ e. Mirate 
l’acqua quieta in una Pelchiera: al get- 
tarvi dentro un piceni fatto li no , non 
altro vi fi fa da principio , che un pic- 
col cerchio: ma quello primo è fegui- 
fato*da un’altro maggiore, clic è il fe- 
condo,- ed il fecondo da un’altro mag- 
giore, che è il terzo; nè fi finifee, che 
$utta l’acqua è in rivolta. Donde fi di 
a conofcere , che nel male conyicn cc- 
Oftre ò <’gntri » Tom* 111* 


tengono «fletti valli . L’ amor di fe va 
a terminare nel difprczz* di Dio .. £ 
così vedete come fia vero quel detto 
tanto bello di Santo Agoilino, che due 
Amori fondarono due Città:. Duo Amo- J- Aog. de 
rei fece rune duai Ci vii atei , Civùatem j* 

Dei , amor Dei , ufqut ad contomptum fui ; scotti* 

Ci vii arem Diaboli , amor fui ufjut ad con- ditt. 6. q.i. 
temptum Dei. L' Amir di Dio, fino al 
difprezzo di fe, fece la Citti di Dio; * 
quello fi adempì negli Angeli buoni . 

L’ Amor di fc, fino al difprezzo di Dio, 
fondò la Citti del Diavolo; e quello fi 
adempì negli Angeli iniqui. 

Altri Dottori adeguano alla fu per- VI. 
bia degli Angeli ribelli un altro moti- Suar.!/». de 
vo, per cui fi cengiunfe ad efia 1’ In- 
vidia: Imperocché vogliono, che eden- Caihir. « 
do flato rivelato a Lucifero, cd a gli 
altri Angeli tutti, che il Verbo Eterno tBafil.de 
fi farebbe utu giorno vcilito di umana Invidia . 
carne; onde quell’ Umanità fagrofant’a f a C 7 ; '!f, r ' 
doveva clfere adorata da tutte, le. Crea- livore . 
ture, e tenere il primo pollo nella Glo- $ 
ria de! ParaJifo , fedendo alia delira stt,. ?. 
dell’ Aitiamo : Lucifero, invidiofo di »;t. 5 . 
tal fortuna , defiderò ambiziofamecce 4,1 4 ‘- 
quella fovrana eccellenza per fc mede- 
fimo , iìimando , che la natura Ange- 
lica meritafle di etfere prcfeiita ali’ 
umana. Per tanto egli pigliò determi- 
nazione di non volerli inchinare a que- 
lla Umanità tanto feblimaca : c fiotto 
un tal colore apparente, che Dio pjuc- 
toflo fi doverti: iar Angelo , che far 
uomo, perfuafe 1’ ardita fua ribellione 
alla terza parte degli Angeli d' ogni 
Coro, i quali tutti occupati nella con- 
templazione degli avvantaggi , che, elfi 
godevano fopra 1’ umana Natura, vol- 
lero, come lui, non attendere alla fom- 
milfionc dovuta al Verbo Iucarnato , ma 
folo al torco clic !or pare di ricevere . 

E quello forfe inrefe già di lignificare Ja- 8 . 44 , 
il Signore , quando favellando a’ Giu- 
dei , dille ior* , che vulcano compire i 
defiderj del Demonio, il quale era fla- 
to omicida fin da principi© : perchè il 
Demonio, appena creato , invidiò all’ 

Umanità di Crillo 1* unione col Verbo Pukert. io 
Divino, e fi fe col cuore omicida del )o: 

Signor fuo, trasfondendo poi nWl* ani- ’ 
ino de’ Giudei quello fuo défiderio , 
affinchè lo riduceflero ad opera nella 
morte di Gefucrifto. 

Quello in tiftretto è il ProcclTo, che VII. 
i Dottori Jun formato fella colpa de- 
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gli Angrli, per cui la divina Giullizia 
lece il Tuo primo icrurinio, 's fulminò 
li Tua prima fenrenza centra il Pecca- 
to. Or’ avanti di udire l’efècuzione fu- 
rerà di tal fentenza, contentatevi clic 
io pigli in fecondo luogo, come a di- 
fendere quella caufa , proponendovi 
quelle leufe, che potevano allcggierirc 
davanti a Dio la prevaricazione di que- 
lli fuoi Ribelli, e renderla condon abi- 
le » Il che io voglio prendere a fare 
con un tal fine, che considerando voi , 
come tutte le dìfcfè poflibili non fono 
fiate di verun pelo nel divin Tribuna- 
le, benché per altro piiffìmo, appren- 
diate vivamente l’ infinita malizia del pec- 
cato mortale, e il rigore efiremo, con 
cai Ja divina Giufiizia procede contra 
un tal Mofiro: e così ne avvenga, co- 
v me parlò San Gregorio fu quello pro- 

posito, che la rovina -de’ Maggiori fi 
converta in cautela per li Minori : Riti- 
ri* majorum fit mìnorum c tutela. 

II. 

VTT . Grande pertanto, non può negarfi, 
• ■ ' 1 * fu la dilobbcdienza di quelli Angeli fe- 

diziofi . Tuttavia pare , che vi folTe- 
ro più motivi , si in riguardo de’ de- 
linquenti, e iì M riguardo al delitto, 
per trattenere, o alunno per diminui- 
re lb loro pena . In riguardo dc‘ Dc- 
•-- Jinquenti, a diminuirla, ci fi fa innan- 
zi la nobilti della loro natura, che é 
fublimiffima . Un Re vai più nella (li- 
ma degli uomini , che non vale una 
moltitudine intera: onde a ragione fu 
r* li. ^ ctto a Davidde : Tu unut prò drcem 
, millibus confutar!: : Signore , voi folo 

valete per diecimila di noi . E pure 
dc'la natura ogni Principe è pari allo 
fchiavo più vile. Ora penfate quanto 
yarrà in un’ Angelo la nobiltà del fuo 
eifere sì eminente: mentre tutti gli uo- 
mini podi infieme, con tutte le loro 
*. arti, con tutto il fapere, con tutto il 
, fenno , con tutta la vivacità , con 

> tutta la pofTanza, con tutta la perfe- 

;■ > v f. zione , non giungono ad uguagliar- 

’’ ( la , Gli Angeli però fon chiamati in 

/.'.Giobbe, Figliuoli di Dio, per la gran 
i ft f fìmilitudinc , che hanno con effo lui 
• ^ nella loro effenza, adatto fpiricuale: ef- 
t fi'' fi Primogeniti nella creazion delle co- 
, 0 (. <0 f 4 fc : Tpfe e fi "frinì ipium vìontm Dei: ef- 
’ fi pieni d’intelligenza, erti inclinatiffimi 
alla bontà, elfi iiluflri nella bellezza , 
• effi ornaci del più ricco , che - foffe , 
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per cosi dire, nelle Guardarobe del Pa~ 
radifo ; Piena: fafientia , Cr pcrfelht: ^ 

decere ; cmnìs lapis fretto fui rperimen • , ti 
rum munì. Pare pertanto, che la di- 
gnità della perfona doveffe ottener lo- 

10 da Dio, o perdono totale, o qual- 
che compadrone , c condilandenza . 

Salomone non volle toglier la vjta ad 
Abbiatarre Sacerdote , quantunque reo 
di lefà Maeflà, ma fi contentò di pri- 
varlo del Sacerdozio. Pare adunque che 

11 Signore, mefcolando l’equità col ri- 
gore do v effe contentarli di fpogliave 
quelli Ribelli di quelle prerogative , 
per cui andavano sì pompo!! , degra- 
dandoli fidamente, ma rifparmiando poi 

loro l’eterniti de’fupplizj. AnzileLeg- j-Deenr-J. 
gi tra noi punifeono più mitemente i : r «edìbC. 
Nobili, che la plebe; ì Liberi, che i He p*n & 
fervi,- i Sedati, che il rimanente del » vjfì 1, 
volgo; cd alla perizia ftelTa delle arti, ne’ s , ff. de 
non folo liberali, ma ancor mecchani- p«eni$ . 
che, fi porta tanto rilpe'to, che fulia 
lingua di tutti i popoli corre oggi , 
qual mafftma univcrfalc , che Excel/en: Lev. n. 
in arte non debet meri. Un uomo di 
lomma eccellenza in qualche arte , 
benché fia colpevole , non c dovere , 
che fia condannato a morire . Anzi 
quello riguardo nel galligarc più , o * 
meno, Secondo la dignità minore , o 
maggiore de i Delinquenti , pare che 
ci veniffe già figurato dal modellino Dio 
nella Legge antica . Guardili in qual 
vaio fia caduto , difs’ egli , qualun- 
que Animale immondo . E fc il vaio 
è di legno, fi lavi, ed in capo alla 
fera fati purgato; ma fc il vafo è di 
creta , fi fpczzi Subito . Per tanto fe 
l’uomo, che é un vaio di creta , fia 
fatto in pezzi , e precipitato nelle fiam- 
me . per efferii contaminato con la ini- 
quità , gli Ha bene . Ma fc della .fletta 
iniquità venga a contaminarli 1’ Ange- 
lo, vafo eletto, non di rìprelfo, non 
di cedro, ma d’oro, non dovrà averfe- 
gli quello tiguardo maggiore, di pur- 
garlo piutrollo, che fracaffurlo? 

Tanto più, che qui fi tratta nen di IX. 
un'Angelo folo, ma di Angeli inname- 
i abili. In ogni follevazion cerne fi pro- 
cede.-» Si galligano i Capi , e pochi al- 
tri tumultuosi ; ma non fi mette a filo 
di fpada tutto il popolo , benché jfeo. 
Dclidorinn parròcivium ejl . u<Lr> aelin- 
tju enti um . Ónd’ è , che j Capitani nell’ 
ammutinamento di un’ Efercito fubor- 
dinato, non condannano tutti i Soldati 
alla rinfula , ma al più al più d’ognf 
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«licci uno, fecondo il collume praticato 
gii nella Romana milizia. Siedi* parca, 
Of>àv.*Vn che la Giudizia divina potefTe rimaner 
Ca», Si in paga con la condannazione de* Capi di 
quella ribellione: e fé ciò non ballava 
al Tuo rigor giudo, parca , clic porcile 
appagarli col decimare una sì gran mol- 
titudine. £ quando dico, gran moltitu- 
dine , vorrei , che ni* intcniclle bene . 
San Dionigi Arcopagita è d’opinione, 
Hieurc* c ^ c ** numero degii Angeli li a tanto 
fmifurato, che fuperi all'atto la capaci- 
tà delle noftre deboli ménti. & ben po-‘ 
teva faperlo, offendo egli Hate Dilcepo- 

10 di San Paolo, cioè di quell’ Appo- 
fìolo che fu, come è noto, rapito già 
fino al terzo Cielo , e udì , c vide 

J. rh. i. p. gli arcani del Par3difo : c San Tonfhia- 
50. ait.j. f 0 f appoggiato lu 1 ’ autorità di San 
Dionigi , e fuila ragione , afferma ( co- 
me un’altra volta io notai) che gli An- 
geli eccedono quali incomparabilmente 
tutte le foftanze materiali ; d’onde sin- 
fcrifce , che quelli Spiriti fieno Rati 
creati in maggior numero, che le Stel- 
le del Cielo, anzi clic le arene dei Ma- 
re ; ficche in una parola, quanto i' cor- 
j>i lupcriori dille sfere celedi vantaggia- 
no nella mole i corpi inferiori della no- 
Ilra terra , tanto gli Angeli vincono in 
moltitudine tutte le altre balle Creatfu- 

* c re * Ora terza P arce c l ue ft° 

i*.n. n fj. C ' cito innumerabilc è quella, che preva- 
ricò; H però, fc. così gran moltitudine 
folle fole, di plebe , e di popolazzo , 
non pare, che meriterebbe qualche rif- 
petto J Or come non lo metiterà, men- 
tre è moltitudine di Principi , non ter- 
reni , ma. cclediali ? 

y t Che dovremo poi dire , fe oltre la 
qualità di quefti nobili Delinquenti , 
confidetercmo la qualità del delitto? Fu 
un peccato di penfiere ; e le , benché ta- 
le . fu un’ attentato contra la divina 
MacfU, fu firnza effètto: e in ogni ca- 
fo, che il peccato folle grandifTimo , 
5 Graffato- conie »• ancora un folo . La legge 
rèi de la. pure differenza tra un colpevole rica- 
sani». duro nel medefimo eccedo, e un cof- 
l pevole , che vi cade la prima volta . 

Come però la divina Bontà , ranto 
amorevole verfo le fue Creature ,. non 

11 vuol nulla valere, di un. tal riguar- 
do ? 

XL. Si aggiunge che quella colpa non 
era. data preceduta mai dall' efempio di 
alcun* gailigo , che nc facede maggior 
E. Capi»!. mcntc apparire i’ enormità . Più fevera- 
<k. goni» . mente conviene che ha pentito», chi pcc- 
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ca dopo l’ammonizione, che chi peccfc 
innanzi ad eda . Magi* punii ur , qui a<l- 
mcnifHt . E però fc gli\uomini, da poi 
che la divina Giuliizu con la condan- 
nazione di tante Aniine gii ha ammo- 
niti, pur feguono a rompere la fua Leg- 
ge, da loro bene Leder puniti acerbii- 
fimamcttcc anche noli’ Interno. Ma gli 
Angeli, che non avevano veduto nulla 
di ciò, non vi pare che mericaffero per 
tal capo minor tormento? 

Le confiderazioui finora addotte , o XII. 
dovevano, fecondo noi, ottenere inte- 
ro perdono a tante, e sì nobili Crea- 
ture del primo, e folo lor mancamcn- 
to, o dovevano diminuire loro in gran, 
parte 1* acerbità del meritato gailigo *• \ 
o per lo meno dovevano differirlo; E 
notate ben quedo punto, perche è de- 
gntdìmo di ogni pondetazione . £’ ve- 
ro che la pena Icgue la colpa; ma la 
fegue comunemente a pie zoppo ; pedo 
et flutto , come ha l'antico proverbio. e\ 
quedo è anche lo dile , che ha coftu- 
mato di tener poi la divina Giudizia 
nel fuo Fpro. Prima che Dio punide 
la perfidia di Faraone colla morte, 1 * 
avvisò con quelle dieci piaghe memo- 
rabili dell’ Egitto : e prima anche di 
giugnere a quede piaghe, lo fece più 
volte ammonire da Mose con le debi- 
te intimazioni ; volendo che il tuono 
delle minacce precedede al fulmine del- 
la vendetta. 

Anzi può crederli , che anche data f XIII. 
la {ènrenza , torni in onore della fua 
rettitudine il differirne alquanto 1’ efe- 
cuzione . Perchè , ficcome quei venti , % 

che foigono a un tratto grandi , tutti 
femprc riefeono tempeftofi ; così quelle 
elocuzioni fevere , che fi fan fubito ,. 
pajqno più configliate dall’ impeto r 
che dalla ragione . Io fo che sì fatti 
pregiudizi non polfono aver luogo nel- 
la divina Giudizia, la quale, o tardi 
il gailigo , o lo acceleri ; tèmpre opera 
con infinita fapienza . Ma fo ancora , 
che Dio nell’ operare fi accommoda alla 
capacità delle nollre menti': onde altre 
volte 1 , nel punire, lì è compiaciuto di 
aver sì opportuni rifpetci ,. quali per 
non dare a gli uomini occalione d^ 
('parlamento, c di fraudalo, benché in- 
giudo- Così differì di gailigarc gli Ebrei 
nel Difcrto , affinchè gli Egiziani non 
mormoralTero' della fua Provvidenza di- 
vina . Ne diinnt JEgyptii : Callide rdu- 
xit en , ut inrtrfireret in mont lut : _ 
accoii|piodando> per tal forma la fua: it * ' **" 

» I 4 Giu- 
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Giufiizia al noftro debole modo di giu- 
dicarne . 

XIV. Oltre cià, le Iddio differirà di ga- 
ftigare gli Angeli ribelli , concedendo 
loro fpazio di penitenza, come credete 
voi che avrebbono riconofciuta la loro 

| n , audacia? E’ opinione di molti , che 1 ’ 
d :ì. 7. <j.»! avrebbono potuto fare, ove Dio non nc 
•terC, de aveffe negata loro la grazia, e che 1’ 
avrebbono fatto, fe non io ite per efit 
flato un medefimo il termine della Col- 
pa, c il termine della Vita. Però con 
qual fentimento avrebbono allora ritrat- 
tata dolenti la loro alterezza ! con quan- 
ta umiltà nc avrebbono addi mandato il 
perdono ! con quanta grandezza di lodi 
a Dio, di adefìone, dì amore, avreb- 
bono per tutti i fccoli atrelo a contrac- 

, . cambiarlo! Ad una Donna gravida diffe- 

ricorro le Leggi la pena, in grazia di 
ai», quel parto, che ella è per dare alla lu- 
ce : cosi iu grazia di quelle opere buone, 
delle quali era come gravida la mente 
Angelica, parea pure che dovefTc diffe- 
rirla almeno l’ elocuzione della condanna. 

XV. Tanto più, che a i motivi del lucro 
ceflante di quell’ olTcquio , che avrebbo- 
no gli Angeli ufato a Dio coi loro rav- 
vedimento, fi aggiungevano i motivi 'del 
danno emergente , per quella rovina che 
avrebbono cagionata , fe perfillevano con- 
tumaci • I Re della Terra per queflo fo- 
lta hanno talora fòpporuto qualche lo- 
ro VatTalIo tumultuante , perchè irritato , 
non rccaflè loro un male più grave , e 
mettendoli in campo feopertamente con- 
tro di loro, fatto capo di Malcontenti, 
o andandoli a collegare co’ Nemici oflcr- 
ni : e però prevedendo il Signore, che 
quefli Ribelli, fe fi gaftigavano fecon- 
do il merito loro, ridotti all’ ultima di- 
operazione , avrebbono un dì fufeirata 
guerra implacabile alla divina Maclli ; 
avrebbono tirato Puomo al partito delia 
foro foilevazione ; avrebbono riempito il 
Mondo d* idolatrie, d’empietà, di fcelle- 
ratezze, e finalmente farebbo'no giunti, 
non (bla a dar mor^e ad Anime ir.nu- 
merabili nell’Inferno, ma fino a proc- 
curare una palfione inaudita , un patibo- 
lo ignotniniofo , cd una morte , che non 
ha pari, allo fteflb Unigenito fuo fi- 
gliuolo, veftito di umana carne, preve- 
dendo, dico, Iddio tutto ciò , parea, 
che doveflc con gran convenevolezza 
differire la loro pena , e dar loro agio , 
ed ajuco, da riconofcerfi . 


III. 

Così pocrebbono giudicare gli uomi- yyj 
ni , fe foffero eletti per Avvocati in 
quella gran Caufa: ma non ne giudicò 
già così l’infinita rettitudine de! Signo- 
re, il quale amò di dimoftrarc anche in 
quello, che i fuoi giudizj fono un’ abif- 
fo profondo. Judicit * tu a aljjfus multa . PC jj. >. 
Iddio comprende perfettamente la nobil- 
tà di quefie Creature sì belle, avendole 
egli formate colle fue mani, c compren- 
de il loro numerò innumcvabile: cono- 
tee che la loro colpa è unica , conofce 
che è lenza efempio, conofce che è fen- 
za effetto : vede che penrendofi quei co- 
me liberi , l’ avrebbono r jfarcrta poi come 
penitenti, con impareggiabile olfequior 
c tuttavia Ja divina Giuftizia, con un* 
iftcfla fentenza, quafi con un turbine* 
involtigli tutti inficine, li precipita giù 
negli abilfi, coltigli tutti nell’atto Aef- 
lo dei lor fuperbo peccato, fcnzi dar 
loro tempo da ravvedertene . Videieni i.u-.ic.i& 
Satunam fieni fulptr de Cecie cadente»! , 
diffe il .Signore, lo vedea già Lucifero, 
co' tuoi compagni, cadere dall’ alto ag- 
guifa di una faerta. Una faetta , fubito 
che fi accende dentro le nuvole, fubito 
cade : e in cambio di falire dal P alto , 
come per altro richiederebbe la fua na- 
tura di fuoco, ftrifeia all’ ingiù , portar* 
de! pefo di quella terrefire e torbida 
efrlazione . Così pur gli Angeli , nel 
tempo medefimo in cui fi accelero di 
quella maledetta alterigia, nel medefi- 
mo colti in fallo, fi trovarono precipi- 
tati nel baratro dell’ Inferno , portati in 
‘«quel luogo , tanto indegno della loro 
eccellenza , dal pelo fler mina ti (fimo del- 
la colpa. Ma perchè diffi portati , men- 
tre la Scrittura con più enfafi dire, ciré 
nc furono a forza tirati giu con tante ca- 
tene tartaree? Rudentièus inferni' detta- i.Ptt.t.41 
f!os. Per tali catene s’intende la virtù, 
che il fuoco infernale, come mini Aro 
della divina Giuflizia, e fcrcitò fubito to- 
pra quel mifèrabili Condannati , quafi come' to 
che gli andatile a trovare fin fu le Stello, hunc iafù «. 
c ftrappati da quelle fedie, gli ftrafcf- 
naffe giù nelle fue caverne, come fa talo- 
ra la vampa di gran fornace, cheli appi- 
glia alle fratche vicine, anche prima , 
che vi fian gettate dentro per palcolo. 

Frattanto mirate , come in quefto XVII- 
fpccchio dt condannazione ( che fu il 
terzo .punto da me propoAo ) appari- 
le mauifefta la malignità del Peccato y 

taa- 
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tanto quella che egli conviene come in- 
giuria di Dio, quanto quella clic egli 
contiene come mal nodro. Certamen- 
te apparifee sì chiara quella malignità 
nel gallig© degli Angeli , che chi non 
ve la feorge, o ha perduto il dimorfo, 

0 ha perduta la Fede. Conlìderate un 
poco , Diletti Almi , feriamentc queda 
verità, e poi rifpo idetcmi ; Citi s’ in 
gamia , Dio , o voi ? Voi non vedete 
nel peccato alcuna deformità, anzi vi 
pare talora, che il peccare vi »u gen- 
tilezza: e come gli Etiopi lì accrelcono 
ad arte il loro colore nero, covi voi vi 
vantate anche fpclfo di quel nule, che 
non facefte, recandovi a gloria l’ elfer 
tenuti per peccatori più laidi » Iddio 
dall* altra banda feorge nel peccato tanta 
malizia, che per eua lì muove a getta- 
re nel fuoco eterno le più bell’ opere 
ufcice dalle fuc mani . Ed egli , che 
non lafcia di avete a cuore i piccoli 
Corvi, abbandonati nel nido dalla lo- 
ro Madre , abbandona del tutto tante 
Creature in una fonimi e fempitcrna 
miferia da fe lontane . Bilogna pur 
concludere adunque , che inefplicab : !e 
fìa la malignità di qualunque colpa mor- 
tale, mentre Dio, che non può falli- 
re, la giudica degna di un galligo in- 
certame. 

XVIII. Poteva il Signore provvedere quelli 
infelici Ribelli di qualche rimedio, e 
pure non volle provvedevi, affinchè li 
conolceife quanto gran male è il pecca- 
to. Se Gefucrillo, quando era pc.idcn 
te dalla Croce, fi folle rivoltato al fuo 
Padre Eterno, c gli a vede detto: Pren- 
dete, o Padre, una di quelle gocciole 
del mio fangue in foddislazionc di tut- 
to il debito, che han contratto con ef- 
fo Voi gli Angeli contumaci > farebbe 
badata quella gocciola fola per lalutc 
di tutti: c tuttavia il Figliuolo di Dio 
non volle offerirla, c lafciò, che del 
fuo Sangue fancilfimo fe ne inzuppaflèro 
r chiodi, fe ne afpergclt.ro i carnefici-* 
fc ne iuebbrialtc la terra, lenza clic di 
un diluvio sì univcrfalc fc ne applicale 
una dilla fola per gli Angeli travviati. 
Tutto affinché chiaro apparifea, quanto 
la fanticl divina lia contraria all’ iniqui- 
tà. Se GefuCrifto avdtc redenti anche 

1 Demonj , potevano forfè gli uomini 
darli a credere, clic non forte così. gran 
male l’ offender Dio , o che almeno non 
folte male cosi incurabile. Ma ora che 
mirano lalciata fenza rimedio la Na- 
tura. Angelica nella tua. dannazione , 
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poltono ben’ arguire, che tanto più Ita 
davanti a Dio abbotninevoif il tolfìco 
del peccato, quanto più ricco e più ri- 
guardevole c il vaio, che veggono tac- 
co in pezzi per tal veleno. 

O Peccato, Peccato! Chi può mai XIX. 
arrivare a toccare il fondo della tua 
pravità? Si può dire, Dilcttilfimi , che 
noi del peccato conolciamo tanto, quan- 
to del Mare conofcono gli occhi no- 
dri, cioè a dire la fuperfizie. Nel ri- 
manente , non farebbe mai polfibiie , 
che lì arrivarti a commetterlo. Un pec- 
cato folo non è badato , Dilccriflimi , 
a fare un Demonio d’ un Angelo? Adun- 
que quando un di voi ha commetto un 
peccato, ha già nell’Anima tanta ma- 
lizia: quanta baderebbe a fare un De- 
monio; da che a fare un Demonio non 
lì è richiedo altro di più , che un fol’ 
a r to pcccaminofo . Per tanco quindo 
il Confelfore fopra un tal’ atto v’ in- 
terroga Quante voice ? voi rifponde- 
ce fubito con franchezza : da felfanta , 

0 fcccanca voice ; come fe avere dico* 
peccaci di più non folte una differenza 
conlìdcrabile . Ma guardate un poco , 
che lìan que’ dieci peccati , de’ quali non 
fate cafo, mentre farebbono (ufficien- 
ti a formare dicci Diavoli l Se li po- 

telfe giugnere a quella pruova di porre . 

que’ dieci peccati "mortali fulla cofcien-» 
za di dieci Serafini i più fanti , e i più 
fcgnalaci , fc ne farebbono fubito di 
dieci Serafini , divenuti dieci Spiriti 
delle tenebre. E voi non v’ inorridite 
del vodro flato ? E ciò , che io dico» 
di dieci , dite voi. di cinquanta , dire 
di cento. Cinquanta volte peccade, o 
pcccade Cento; non è così? Ora a pi- 
gliare quede cinquanta, o cento colpe, 
c partirle ri a cinquanta Angeli , o cen- 
to, fe ne farebbono cinquanta, o cento 
Demon) di più . e tasta queda malizia , 
die divifa b «darebbe a formare tanto 
d’ Inferno , da iucca unita nel vodro 
cuore; «mire frattanto attendete a ri- 
dere , a lòlazzarc , a fcherzare , a ag- 
giugnete ogni Jirtolucczia a bruttezza 
lenza rifparmio. Si può trovare al Mon- 
do una Creatura più- fventurata di un 
peccatore, il quale non fi conofcc ? Quid S- AugufK- 
mìftrius mifero non mi/ernnte fe ipfum ì 
Iddio, Ebbene quanco alla natura tiene 

1 Demon) in conto di una bell’ opera ' t 
in riguardo concuttociò della loro col- 
pa , ne f3 minor conto , che non fa d» 
un 'verniicciuolo llomacofb, di una volpa 
fozza, o di un Serperne pedifero. Qual 

con»- 
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conto dee fare egli dunque di un uom 
mefehino, fhc ha fu l’Anima arual- 
toente le cenrinaja di peccati ? Quanto 
abietto y quanto puzzolente , quant* orri- 
do dee comparire, davanti al fuo divino 
IT«uS,it. cofpetto ! Sprniftt otnr.tr d federi tes a 
judiciis tuis k E pure quel Giovane cosi 
immondo, e quella Donna così impudi- 
ca ; per un volto lifeiaco , o per una 
zazzera pettinata, che inoltrano nel di 
fuori, fi credono, di elfere un oggetto 
degno di maraviglia . Ma non anderà 
già Tempre così . Verrà tempo che fi ve- 
dranno le cofe, cos’elle inno. Quei 
che lavorano i Tappeti, gli teffono alla 
sovefeia : fioche , le efprimono un Mo- 
ftro, non lo veggono fin’ a tanto , che 
compita l’opera, non fi volti dall’altra 
banda, e non lì efponga al fuo lume. 
Con un’arte Amile lavorano i peccato- 
ri là loro vita, mentre quantunque eflì 
intreccino orribili filmi Moliti d’iniquità 
nella tela de’ loro giorni , tuttavia, la- 
vorando alla rovefeia, non li veggono: 
Huc. ij.}4- Nefciunt quid fatìunt . Ma nel punto 
della morte fi volteranno le cofe . Quel 
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che era alla rovefeia, fi volrerà alla di- 
**■» ritta : Statunm te tonrra facitm tttam 
c appariranno le opere vergognofe , non 
già come ora pajono a chi le fa , ma 
come fono negli occly fieflì di Dio: nè 
Jòlo appariranno per dar rooftra di fe , 
come ingiurie del Signore ; ma perchè 
vengano ancora c perfcguicatc e punite 
nc' loro Artefici. 

Imperocché non ha già la divina Giu- 
flizia a’noflri di cambiate bilance, fic- 
chè la colpa peli ora fopra di effe meno 
che prima . Sono le medefime . E fc però 
fopra di effe un pender di fuperbia pre- 
vale tanto, che dà il tracollo a sì nu- 
mcrofe e sì nobili Creature: che faranno 
tante ingiuftizic , tante immondezze , 
tante bcrtemmie, tanto ftrappazzo della 
Legge di. Dio? Sì, dire voi , ma pure 
Iddio non è buono , non è benigno , e 
non ha vifcerc piene di Mifcricordia ? 
Certo che è buono , certo che è beni- 
gno , mente’ c I* ifteffa Bontà . c l’illeffa 
Benignità . Ma non è tale folo per voi ; 
è buono, è benigno, ed è mifericordio- 
fo ancora per gli altri ; e tuttavia mira- 
le come trattò ic fue Creature più ec- 
cclfe, dappoiché fi lordarono con la col- 
pa ! Le gettò fubito via da fc non nel 
fango , ma nel fuoco , e non fi è mai 
più curato di ripcicarneic . 

Paragonate un poco ora voi le perfo- 
nc voftrCj con quello, immenfe ltuolo 


di Condannati si nguardevott ; e dare 
Giudici voi di quella fentenza , che fe 
non cambiate vita vi arriverà . Voi fie- 
re un vaio di viliffima tèrra, pieno d*" 
ignoranza, e di malizia nell’ Anima , pie- 
no di putredine , c di fetore nel Cor- 
ico . Ora fe ha Dio frucaffati anche i va- 
li d’oro, porterà poi rifpetto alla creta 
C a i cocci ? Si f aperti enti bus Angtlis T * 
Deus non peperei t quanto magi* ttbi pu- 
trido , & vermi s ? dice Sai» Bernardo. 

Dipo? paragonate ancora le colpe. I XXII- 
demonj una volta loia ruppero la Leg- 
ge , e la ruppero prima di aver veduto 
l’Inferno aperto: anzi prima che l’In- 
ferno foffe formato , prima di faperlo , 
prima di fofpettario, prima di poter im- 
parare a fuggirlo, come fuo! dirfi , alle 
fpefè altrui . Voi rompete la Legge a 
centinaia di volte, e fate de’ voftri gior- 
ni una catena continua d’ iniquità , in 
penficri Tozzi, in parole fcandalofe, in 
defidevj, in opere x in ommiffioni , che 
tirano l’una l’altra; e ciò dappoiché la 
Fede vi fa vedere l’Inferno tutto acce- 
fo, tutta avvamparne, e vi apre quell’’ 

Abiffo pieno, anzi colmo di Peccatori. 

Paragonate appreffo 1’ ingratitudine . XXIII- 
I demonj fono fiati ingrati a* benefici 
della Natura, ed anche a quei della Gra- 
zia: ma non come voi y mentre- eflì. non 
ebber grazia a riforgcrc dal Peccato , 
ma folo a non vi cadere: voi tante vol- 
te l’ avete ancora confeguita ariforgere.. 

Per eflì non ha dato un fofpiro il Fi- 
gliuolo di Dio, e per voi ha. dati i fu- 
dori , ha dato il fangue, badata la Vi- 
ta. Ad eflì non e fiato perdonato, nep- 
pure una volta fola : a voi tante , e tan- 
te: ad eflì non fu predicato , ad eflì non 
fu promeffo, ad elfi non fu mai conce- 
duto fpazio di penitenza : a voi non fi 
è fatto mai altro fino a quefl’ora: e fe 
a quelli fu negato fin’ un momento da 
ravvederli, c per voi vanamente fi get- 
tano gli anni, e gli anni. 

Finalmente voi liete pochi, cd eflì fo- XXIV.. 
no fenza numero . Che cola perderà il 
Paradifò , quando pur tutti voi venghiate 
a dannarvi ? Forfè che dovrà egli , per 
tanta defo! azione , o per tanto danno , 
pigliare il duolo ? Rimafe vuoto il Cielo 
della terza parte de’ Tuoi Abitatori nella ca- 
duta degli Angeli, enoncurò quellaftra- 
ge : peniate fc dovrà dipoi piangere ama- 
ramente la voftra rovina fola . Al certo noni 
fi può inrendere , come un Peccatore fii 
mai tanto temerario, che ardifea, cari- 
co di mille fceiJcratczze , prefumere di; • 
x fc in 
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m winripl, t gli ha puniti, come 
fe non fodero nulla più, che una mar- 
maglia di baroni , o una mandra di be- 
lile . Se Dio a tede condannato all* In- 
ferno un Colo Lucifero, do.ea ballare 
quella di mollr azione di Giuilizia ad in- 
timorire ‘altamente gli uomini tutti. Co- 
sì rimafero atterriti tutti i Regni d’ Af- 
filerò , poiché fi udì , efferfi per coman- 
damento di lui impiccaro il Principe A- 
tnano, fuo favorito. Anzi così s’ inti- 
moriscono fin le medefime Fiere , che non 
Ean fenno . Scrìve Plinio » che per fre- 
L. 8. e. nare I Leoni dalle loro ftragi insaziabili 
r li nell'Affrica, fi deccrmiuò di prender- 

ne uno di loro, e di conficcarào ad un’ 

‘ albero: ciò che (olo ballò, veduto, a 
volgere tutti in fuga gli altri Leoni , ed 
a rintana gii entro al bolco. Or quanto 
più dovrebbe ballare a raffrenare gli uo- 
mini la pena fola di un* Angelo ? £ tut- 
tavia non balla a raffrenargli un nume- 
ro inoumcrabilc di Angeli , Sentenziati 
a tormenti infiniti, cd Interminabili. 
Avete udito che gli Angeli Superano 
nella moltitudine tutte l’ arene del Ma- 
re. Ora contate un poco, Ce vi di 1‘ 
animo, la terza parte di dette arene, e 
dite poi: Maggiore è il numero di que- 
lli Spiriti condannati: ed io pur Seguo 
a peccare , come Se folli io (icurilfimo 
del perdono negato a tanti ? fot fe il 
Signore me lo conceder! . Veriflimo » 
Ma che farebbe, fe non voleilc conce- 
, dermclo, mollo a Sdegno, che un ver- 

micciuolo vtliflìmo, quale io foao, non 
voglia ancora defiller dal cozzare con 
chi è Padrone del Mondo ? Mi ha per- 
donato altre volte. Ma che Sarebc, fe 
per quello medeiimo non mi volclfc in 
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furar» perdonar più , pcfÀé -gì! ranté 
vòlte mi La perdonato ì Forfè quell» / 
presunzione che bàltò a - Svellere i Ce- 
dri, tanto più alti di quei dot Libano,’ 
non potrebbe fiaccare or fragile Abete ? 

VI ut* *iri.ts , qui* aditi: C*drut , q uo- Zatharit.1' 

ni*m magnifici -va fi mi funt\ 

DUettiftàmi miei, non vi fidate divi- 
vere male, Sulla Speranza del perdono 
futuro, che fempic è incerto . Legate 
le voftre fperanze ad un tronco Sodo , 
non le raccomandate ad un palo fradi- 
cio. Che fi perde a lafci are il pecca- 
to ? Ma non lafciando il peccato, che 
non fi perde? O Dio 1 Mi Spavento in 
affacciarmi a mi fui are SÌ cupo abilTo « 

Si perde la riputazione, fi perde la ro- 
ba, fi perdono i piaceri , fi. perde, la 
contentezza, fi perde il corpo, fi perde 
l’anima, ft perde il Paradifo, fi perde 
Dio; fi perdono tutti i beni, in una 
parola, c fi guadagnano tutti ì mali , 
adunati in quell’ alto baratro: In loco tor- 
mentammo E voi non temete di ftar fu 
l’orlo di quel baratro Hello' a (palleg- 
giate , a Saltare, a darvi bel tempo ? 

Ben fi vede, che fiere in tenebre, vi* 

impio rum tenebro]* , nrfiunt ubi cor- 
ru*nt » iddio fi degni di aprirvi gli oc- • 
chi a mirare il grave pericolo , intorno a 
cui vi aggirate Senza conoscerlo dac- 
ché, fè lo conolcelle, non Sarebbe pof- 
fibile, che non proccurafte di mettervi 
toflo in Salvo. L* Inferno fu da Dio fat- 
to per gli Angeli a lui rubclli.- ve lo 
concedo . Ma le voi Vorrete imitare 
quegli Angeli nell’ addire , anzi trappaf- 
farli, lappiate pure, che il loro Infer- 
no Ciri al pari per voi, come fe per 
Voi fofie fatto a Di fi edite mtUediCli in 
itnem tiernum , qui p*r*tus efi Diabete , MjtMMh 
&éd>gtiit ejut*. 
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DECIMOSESTO. 


* • , • » 

Il gafligo di Adam» fcuofre la gravezza del 
F acato mortale . 


Li antichi Romani non fi 
inoltrarono mai più poten- 
ti , che quando giunfcro a 
proceffare e punire anche 
i Re fupremi . Così tra gli 
^ altri fu da loro proemiato 

c'punico wi^alReGiugurra, per l’omi- 
cidio da lui comincilo nella perfona del 
Principe fuo fratello: c n’cbbe in pena 
la morte dentro una prigione di Roma, 
ccn fommo onore di quella eccclfa Re- 
pubblica, prefio cui le dignità fovrane 
potevano aggiugnere bensì pefo ai delit- 
to, ma non peccano impetrargli l’impu- 
nità . Ora chi non vi temerà , o gran 
Re delle Genti? guis non timebit re, o 
Rex Ccntinm ? mentre la vofira divina 
t Giuftizia , ^fenza mirare in volto i Po- 

tenti, gli ‘giudica indifferentemente , c 
. indillintamente, come fe fodero uno del 
volgo vile? Ecco Adamo, il primo Re 
del Mondo, depoffo per la fua difob- 
bedfenza dal Regno , e condannato ad 
ima pena fupcriorc a quanto mai dareb- 
beli a divifare la mente umana . Convie- 
ne pur. dunque, che fia inclplicabile la 
malizia d’ ogni peccato! E pure l’uomo 
ne capifcc sì poco, che appena ve la 
conofce . Noi dunque, per intenderla 
alquanto meglio , confidereremo in que- 
llo giorno tre cofe: il Regno di Ada- 
mo, il Fallo, il Gafligo ; e nelle fue 
trafgreffioni ravviferemo la malignità del- 
le noffre , per emendarcene dinanzi a 
Tf. 7J. *t. un Dio sì tremendo : Terrìbili , CT et 
qui aufert fpiritum Princìpio» , tei ribili 
a futi Reges Tari- - 

I. 

II. Non è mai fiato nel Mondo, nè fa- 
S- ih. r. p. m;i j M on j rca pari ad Adamo, pri- 
•i(i 4 .’ art * r ‘ ma che egli peccaffe . Imperocché non 
fignoreggiava in una parte della terra o 
in un altra, ma pienamente dominava- 
la tutta ; fervite in elio da tutte le 


♦ 

Creature, e come Padrone. Olire a ciù 
( perchè è cofiume della divina Prov- 
videnza, non folo imporre l’uffizio, ma 
dare anche le abilità neccffa rie a reg- 1 

gerlo degnamente ) era egli arricchito 
di tutte Quelle doti, che fi richiedeva- 
no a fofìenere quefta gran Signoria di 
tutee le Creature, concedutagli da! Crea- 
tore. E tali doti fi «ducevano fingolar- 
mente a tre capi ; alla Sapienza, alla 
Grazia, c alia Giuftizia , che chiama- 
vafi originale. 

Quanto alla Sapienza , egli ne fu af- Itf. 
facto pieno , come dovevafi alla fua di- S- Th. t. p; 
gnita . Conciofliachè , defiinato egli a 
reggere tutti gli altri, conveniva, che 4 
foffe iopra tutti faggio di niente , affin- 
chè il iuo governo non avelie nulla d’ 
improvvido, o d’ indifcrcto , come in- 
terviene, quando ferve di Guida chi me- 
no feorge, Difciplinn ine flit cius replerìt E C cI, Vj. jC 
illos , dice di lui, e della Donna che Dio 
gli diè, l’Ecclefi.ifiico. Queffa Sapien- 
za non era folo in ordine a capir bene 
le cofe della Natura , le proprietà, le 
affezioni, le arri, le feienze umane; ma 
era molto più per cotiofcerc Dio, e le 
cofe foprannaturali ; dovendo Adamo , in 
qucfto nobile clcrcizio di onorare 1’ Ai- 
tiamo, effere il Maeftro e il Modello 
di tutti i Poficri . „ 

Di più fu guernito quello Capo del IV. 
Genere umano di un’altra dote più feci- S. Th. ». p; 
ta, che lu la Grazia, in Yigcr della qua- ^ a, '‘* 

le poteife meritarli la Beatitudine del 
Paradifo: e inficine con quella Grazia 
ebbe infufe nell* Ànima tutte le altre 
Virtù, quali in abito, quali in atto: t 
t;utci i doni dello Spirito Santo, chelafe- 
guono perpetuameme , quando ella entra 
in un cuore; in quella guifa , che la Cor- 
te de’Cavalieri, e delle Dame, legucla 
fua Rema, qu.nd’c:cc in pubblico. 

I Finalmente la terza prerogativa , con- V. 
ceduta ad Adamo, fu la Giaci zia ori- *• Th.». p. 

I ginale, la quale non c una fola e lem- 9» >*•***•*• 

pii- 
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plice qualità , ma un aggrego di più 
virtù unite inlìeme , tanto per l’ Ani- 
Th t ma, quanto pel Corpo. E quella Giu- 
a. jj. art i, ftizia foggeteava in primo luogo i’ Ani 
& qu. ioo. ma a £Jio, applicando l’intendimento a 
•rt. t.aA *. cono f ccr ] 0 facilmente, la volontà ad 
amarlo , la memoria a rammemorarte- 
ne . Secondariamente foggetrava Ma par- 
te inferiore alla parte fuperiore dell’A- 
nima , c la Cammcra b^lTa de’ ferali al 
Alagiftrato lupremo della Ragione ; aren- 
do 1’ uomo radicata profondamente den- 
tro di fe la Temperanza , la quale era 
s. Th. r. p. un freno d’oro in bocca a tutte le Pal- 
q-pj. ait. p r0 p 0rz j onate a J u „ tale (faro. In 
terzo luogo quella Giuilizia foggettava 
il Corpo all’ Anima di tal forma , che 
non le fervide di peto , ma di ajuto ; 
e per canfegucntc andava quello efencif- 
fimo dalla morte , dalle malattie , e da 
ogni alerò dolore, che ora attedia la 
noftra vita. Quello gran dono poi ebbe 
titolo di Giutòizia, perchè per erto tut- 
te le cofe inferiori erano nell’ uomo (oc 
tornelle alle fupcriori , ciò che propria- 
mente è una Giuilizia perfetta : c di- 
ceali Originale , perchè dovea traduce 
S. Th i.p. terli a tutti gli uomini, che per via di 
q. ito. ari, or jj,j ne difendertelo da quei primo . 

Donde polliamo inferire a noftro profit- 
to, l’ obbligazione clic abbiamo di rin- 
graziare Iddio per tutti quelli doni inc- 
edimi dianzi efprctòì, benché non fieno 
pofleduti da noi ; mentre da Dio non è 
mancato , che noi non gli pofleddlimo : 
anzi ne fummo inveititi noi parimente 
nel primo Padre con pari grazia . Se il 
Principe inveite di un nobii Feudo una 
famigltfiiia perpetua generazione, ed 
il Capo della Famiglia ditòìna il Feu- 
do, e lo aliena, di ohi è la colpa ? I 
Defccndcnti , quantunque poveri , fono 
di ragione tenuti a ricono/cere la libe- 
ralità del loro Sovrano , per quel- 
le ricchezze ancora che non poilcg- 
gono . ... t- 

VI. Ma tornando ali’ intendimento ? che 
vi pare di quello Regno: Dove tro- 
verete mai un Re fintile fulla terra : 
Re che domini perfettamente fé mede- 
fimo, e poi tutte inliemc le colè infe- 
riori a le, c fia dominato perfettamen- 
te dal fuo Creatore : e Re, che non 
porta mai perdere il fuo dominio, fe 
egli non vuole vilmente da fc gertar- 
, fa? I notòri Monarchi fono bene fpef- 
fo /chiavi de’ loro appetiti, e de’ loro 
affetti j c poi non durano nel loro po- 


Ho, clic per brev’ora, etòcndone torto 
gittati giù dalla Morte; fìcchc a gran 
ragione portono aflbmigliarli a i R di 
commedia, i quali, finita l’Aziooè, 
fono cortretti a Ipogliarfi delle lor bel- 
le giubbe, del corteggio, del coman- 
do, delie infegne Reali, c a calar dal 
palco. F.go dfxi , Dii eflìs: l'es tiuicm p^j gr 
fi: ut hirni.ìeì moritmini : Il popolo gli 
adora come Dei Terreni , ma la Morte 
gli tratta da uomini dozzinali, toglien- 
do loro ogni fallo , c confondendo le 
loro cenai Regie, con le ceneri de* bi- 
folchi . Ma il Principato di Adamo non 
era di quella guifa. Egli, tra gli altri 
vantaggi, avea quello (ingolarilfimo , che 
non era fottopotòo alla Morte, tenuta 
indietro, o da quell’ ubbidienza medefi- 
ma sì perfetta , che il Corpo in tale 
(lato rendeva all’Anima, come giudicò 
S. Tornealo ; ovvero coine altri vogliono ; s. Th. t. t - 
da quel rirtoramento pronro c perpe- <1- ‘*4. “• *• 
tuo , che avrebbe 1* uomo tratto dall* 

Albero della Vita. Solamente rilavagli 
un gran Nimico , clic era il Peccato , 
il quale contuttociò non avea virtù di 
nuocere all’uomo, fe non pigliava in 
prellito le forze dall’ arbitrio di luì 
mede limo * E purè chi ’1 crederebbe ? 

Quella Rocca inefpugnibilc , che non 
porca guadagnarli a forza nè di attedio i 
nè di alfilto, lì arrefe al iuo Nimico di 
volontà, gli aperfe le porre, e gli pnfe 
la chiavi jn m ino. Quello fallo di Ada- 
mo, Itccomc c uno de’ gran Mirtcrj del- 
ia nollra l'anta Fede , dal quale dipen- 
dono in gran porre gli alni Millerj ; co- 
sì è convenevole, che egli Ha bene in- 
cefo da tutti voi. Però date mence. 


> 

* 
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Dovete dunque fapcrc, che avendo yjj 
Dio formato Adamo, 1* introdurti* nel 
Paradifo tcircftrc : e perche l’ obbedien- 
za è il primo dovere della Creatura 
verfo il fuo Creatore , Iddio per dare 
all’uomo mareria di cfercirarla, gli co- 
mandò, che fra tutti gli alberi di quel 
Giardino Reale , ne lafciarte Ilare uno 
folo, da lui additatogli: perchè inquelP 
ora , clic egli averte mangiato de’ po- 
mi fu quello nati, avrebbe come ribel- 
le perduto per fe, c per li fuoi Porte- 
li , il bello fiato di delizie perenni , di . 
cui fi trovava invertito . la quocunyu «• ’7 
die eomtderit ex en , morte morì tris . Po- 
tete figurarvi , che un comandamento 
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sì facile fodc ricevuro da Adamo, non 
(olo con fommiflionc di animo, ma 
con maraviglia: flupito, che Dio, per 
ai ricco Feudo, non eligede da lui pi A 
pelante omaggio. Ma la fommidione e 
lo dupore non durò molto ; imperoc- 
ché il demonio , mirando la feliciti , 
che godea quella coppia fortunatiflima 
di Creature, Adamo, ed Èva, e quel 
la , che per loro godcrebbono tutti gli 
uomini ; fpinto dall’ invidia , lì fervi di 
una Serpe per infinuarG , e per ingan- 
nare. Vero è , che non ardi il Mali- 
gno di afialir l’uomo di filo. Ma que- 
lla fu tutt’arte infognatagli dalla fua 
fina malvagità, che gli fc fpcrare di 
combatterlo piò potentemente per mezzo 
della Femmina amata, c di Imprende- 
re il forte dalla banda piò debole , e 
men difefa. Per tanto , ritrovata eh’ 
egli ebbe la Donna in ozio, prefa da 
ciò l'opportunità di parlare con magior’ 
agio : e dopo averle rapprefcncato il co- 
mandamento del Signore , per comanda- 
mento di pefo, c di pregiudizio : leper- 
fuafe che le minacce della morte folfero 
(late da Dio fatte a terrore , mentre 
per altro non era mai verilìmile , che 
egli volelTc privarli di sì belle Creature 
da lui formate; e finalmente avanzan- 
doli a poco a poco con parole ingan- 
nevoli , giunfe ad affermare , che il man- 
giar del frutto vietato, non pur [non 
era per nuocere a verun d’ efii , ma era 
per giovar loro alciflunamentc , mentre , 
crclciuti a dilmjlura in ogni genere di 
iapienza, c di feienza, non avrebbono 
piò bifògno di Dio per faper difccrne- 
rc il ben dal male , ma avrebbon potu- 
to reggerli da fc fteffi . Tutte quefte bu- 
gie confermò il Malvagio con un fo- 
ìcnnidimo giuramento , chiamando Dio 
in tedimonje contro di Dio nicdcfimo, 
cd aderendo, che egli fapea molto be- 
ne la verità di quanto allor fi. era det- 
g en to . Scit Deus , qued in quocumque die 

comederitis ex et , Aperientur tculi ve- 
ltri , & triti s ficut Dii . E con quelle 
avvelenate, parole ottenne il furbo, che 
la Donna, entrata in fuperbia comin- 
cialfe in prima , per la vana dima di 
fe, a tenere per verilìmile quello, che ( 
$ Th. *.». d cmon '° bevale palefato;. poi ere- 
v ,«). ùtt dclfe, poi cedelTe , poi finalmente den- 
x. ad 4. defle ardita la mano al cibo interdetto, 
e rompede la. prima il divino comanda- 
meato., 

VHI«. Ma pure poco, avea guadagnato il de- 


monio con guadagnare la Donna fola , s. Th. ».». 
perche così non guadagnava altri, che 
lei. Quello che gii dava più a cuore, 
era guadagnare Adamo, in cui s’impa- 
droniva di tutta l’ umana Poderità , 
unita a lui , come fono le membra al 
capo. Perranto dimoiò Èva a pmgere 
ella della del mcdclimo frutto al Ma- 
rito , accompagnando l’offerta con af- 
ettuofe parole, che non crederebbe, mai 
di edere amata da lui, le lo vedede 
ricufare quel primo regalo delle fue 
mani, dal quale non accadeva temer di 
morte, mentre ella fteda, ciré gii fc 
n’era cibata, gli potea fare ampia fe- 
de, che non morivafi. Che più? O Ili- s ^ 
madc Adamo, che le minacce di Dio i' d). 
dovedero da Dio venir rivocate, o li 
fidade di potergliele egli far rivocare , 
co’pncghi, e col pentimento, certo è 
che confcncì nella difobbidienza, e ce- 
dette , non meno alla Compagna ama- 
ta , che alla frode Diabolica , il Tuo 
>el podo. Quedo avvenne ( fecondo 
Autori gravillimi ) l’ottavo giorno dal- 
a fua creazione, nel qual tempo, en- 
trato il Peccato nell’Anima di Adamo, 
e di Èva , come un’ Adadtno d’infer- 
no , rapì loro in un baleno tutte le ric- 
chezze di Sapienza, di Grazia, di Giu- 
dizi , c le rapì ancora a noi. Peroc- 
ché ficcome , condannato il Padre , 
qual reo di lefa Maedà , non podono i 
fuoi Figliuoli pretendere le antiche di- 
gnità, e gli antichi dommj; così di- 
chiarato quedo primo Padre reo di lefa 
Maedà, c di Maedà fin divina, perdet- 
te per fe, e per noi fuoi figliuoli, tut- 
ti i privilegi, e tutte le preminenze. >, 
che poffedeva. 

Ma prima di entrare a conlìderare il jx,. 
gadigo , dato dalla divina GiuOizia a 
quedo Re fuo ribelle , late un’ impor- 
tantidima odervazione iopra ciò , che 
avete udito finora.. Chi avrebbe mai 
creduto, eh’ un uomo così prudente , 
uicito allora allora dalle mani di Dio , 
colmo d’ogni teforo di Grazia, arric- 
chito dall’abituale, avvalorato dall’at- 
tuale, colle padroni sì moderate,, ten- 
tato folamente di fuori dalle parole , e 
non di dentro dalla concupilcenza , li. 
conducede a peccare? E pure vi fi con- 
dude per eccedo di amore vcrib la Don- 
na fua campagna, quafi temede, come 
vuole Santo Agodino , che fe egli non 
confcntiva, Era per gran difpiacere. ne. 
farebbe morta. ìitim't ttntrifiurt eeun , 1. ir. m* 
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f tum credette m f* dietmtam » tmnino | 

inerir* . Come per* fi può fidare un 
Giovane> Con la concupilcenza difordi- j 
naca* con le palfioni indomite, con le 
potenze infiacchite, con gli abiti vizio- ! 
fi , accecato nella mente , accefo nel 
cuore , e tentato per ogni verfo , di 
Ben cadere , nè coi pcnliero dilettati' 
doli , nè coli' opera acconfènteudo al 
mal (are ì E pure quelle è ciò , che al- 
la giornata fi promettono tanti nella 
Gioventù malaccorta v che trattando in- 
ficine con ogni genere di liberti e di li- 
cenza , e corrifpondendofi , ogni dì più 
fortemente, con anellazioni di amore. 
Confidano poi di non dover mai trafcor- 
rere di là da’ legni. G (ciocchi 1 O fcioc- 
chi ! Veggono all’ empito di quello tur- 
bine, caduto vilmente al fuolo un Pi- 
no sì recto, e confidano di dargli a fron- 
te le deboli cannucce, inclinate a terra! 
Se l’ uomo non ha faputo reiìdere all’ 
amor pazzo nel Paradilo tertedre , fra 
tanta pace, credete voi, che egli Capra 
ora refilìere in campo aperto, fra tanta 
guerra? ^ emene*, diceva San Girolamo 
a Nepoziano , Mcn.entn quod Tetrodi fi Ce- 
leneem de teff rjfione fu» Muli et tjecerit . 
E peto sì frequenremente conviene, che 
io vi ricordi il fuggire le converfazio- 
nt pericolofe , quali fono quelle de i 
Giovani '•on le Giovani ; perchè , co- 
me il Demonio fi valle già dell* amor 
dell’ uomo alla donna per rovinarci ; 
così fe ne vale ora , e Tempre , con 
maggior animo , efpcrimencando ogni 
giorno più la forza iucontraftabile di 
tant’ arma , quanto è 1‘ Amore . Chi 
piglia il Re dell’ Api, ha prefo tutto 
lo feiatne; e così, chi guadagna l’Amo- 
re, ha guadagnate tutte l’ altre padìo- 
ni . E quella è la ragione , per cui il 
Mimico mantiene con tanta orinazione 
nel Mondo Crilìiano quello mal codu- 
me di amoreggiare ; perchè per elfo gli 
xielce poi facile il conquiilare tutte F 
altre affezioni, aprendo nel cuore della 
Gioventù la porta a qualunque viziocon 
quella chiave» 

• b {£lfc, . „V. ,• . 

. m. 

- ' • ■ 

Ora per tornar* da capo alla materia 
propofla,- il Signore, di Padre campa- 
to in Giudice, chiama Adamo, t Pefa- 
mina, lo convince, lo condanna; e mi- 
rate a qual pena: alla perdita del Re» 

8 10 , alla cortfilcazion de’ beni, all’ efi- 
o, all'infamia, alle infermità, ed alla 
- 


moire. Le Creature gii fi rivoltano con- 
tro: vien cacciato dal Paradifo deile de- 
lizie: c per ricordargli li viltà del Tuo 
fallo , vie ie vedieo di pelli vi' animali; 
vien comi -nnatoalavorare colle Tue mani 
la terra; e finalmente, dopo una vira 
menata in fudorì, e denti indicibili , 
vien codretto a finirla tra le angonie, 
anche in ciò trattato da Dio quale fuo 
Ribelle, giacché come a’ Ribelli fi getta 
a terra la cafa, così all' Anima fu da- 
bilito , che fi getralfe a terra la fua abi- 
tazione , che è il Corpo , e che fi ridu- 
ceflc in minuta polvere . Che direde 
voi di un gran Re, oggi Signore, ric- 
co, temuto, venerato, ubbidirò, « do- 
mani povero e nudo, zappare piangen- 
do un'orto per guadagnarli da vivere? 

E pare un tal cambiamento di fortuna 
non efprimercbbe le non in piccola par- 
te il galìigo del primo Padre, mentre 
la minor perdita fu quella, che fece il 
Corpò, in paragone de i retaggj, e del- 
le ricchezze, che perdette lo fpirito . 
Quello poi, che è più deplorabile per noi 
rutti , e che più nunifeÀa il rigore di 
quella pena, fi è, che tutti noi fum- 
mo involti nella della Temenza . Impe- 
rocché cambiò allora Iddio totalmente 
quell’ ordine di provvidenza , e quel 
governo , che prima avea dabiliro,- e 
lafciando, che le cole andadero facon- 
do la loro iuclinazion naturale, e il lo- 
ro pefo, con fottrarre la fua protezio- 
ne fpeziale, ci cfpofe, come berlagiio, 
a tutte le milèrie e temporali c fpiri- 
tuali » Tot ut homo feenndum artimoni , jgf. 

(ÌT fìecundum corpus , per Ad Am fri lari- 
cationem in deferita e fi commutotus , di- 
ce il fagro Concilio di Trento. O che 
gran piaga fece quedo primo delitto 
nella noftra natura! Io non confido di po- 
tervi fpiegare appieno nè la prùtondici 
di tal piaga , nè la larghezza . Con~ 
tuttociò voglio provarmi a Ipicgarve- 
la » 

Quanto alla profonditi , confiderà- XI» 
te, che ficcome, tolto un’argine da un 
gran Fiume , inonda Cubito tutta la pie- 
na ; così tolta dalla Natura umana la 
Giudìzia originale , tutti gli appetiti 
cominciarono a correre -dietro i loro 
propj oggetti sì rovinofamente , che 
lenza la Grazia di Dio, e lènza molta 
difficoltà, e molto dibattimento dal la- 
to nollro v non fi polfono rattenere*» 
Inficine colle padroni fi ribellarono all* 
uomo tutte le Creature, come avviene 
nella rivolta generale di qualche Regno. 

E co- 
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E così le Beftie ci han perduro il rii- I trcmuoti, tutte le traverse, tutte le guér- 
pctto di tal maniera, che fé non .ven- [ re, tutta la povertà, tutti i pianti , tut- 
gcno o fotromeffe con la violenza, o tc le. liti, tutti' gli omicid), tutte le 
adcfc.te con 1’ amorevolezza , o addi- morti, tutte le ineiuftizic, tutte le ini- 


medicate con l’arte, non vogliono più 
fcrvirci • Gli Eleni. nei lì fono come an- 
mut’nati, c hau rotta la tregua , clic 
mai tenevano a fa or dell’ uomo inno- 
cerne. 1 Cieli fi fono altcrat' , cangian- 
do i lo o influii), e diminuendoli. La 
Tiv a , come ma edotta , non produce 
.(pomi' esiliente, altro, che fpme e ileo 
.chi. in una (.aiolà appena 1* uomo fi 
fece nimico del fuo Creatore, che pro- 
vò -rntate contro di fc tutte le Crea- 
ture; ..iizi provò torto fc contrario a 
le Hello, e nimico d’ogni altro il più 
malagevole ad cller vinto. Ecco adun- 
que l’origine di tutti i nodi» inali; ec- 
co d’ onde nafee l’ ignoranza delle cole 
dell’ Anima, la ripugnanza a fare del 
bene, la sfrenatezza della concupifcen- 
za in feguitare i piaceri, ora immodc 
rati , ora immondi , l’ impeto dell’ ira in 
vendicare le ingiurie , lo fconccrto di 
tutti noi. Non vi date a credere, che 
il Signore ci abbia già. fatti così ; ci 
ha fatti il Peccato. 

XII. Oh quanto io tra me mi adiro, quan- 
do odo alcuni di voi, che talora di- 
cono ad ifcufarfl : Che po/fo io fora ì 
Iddio mi ha fatto co .) . Quejla è la na- 
tura che Dìo mi ha data . Sono fatto di 
tjue/ìa tempra , di qutjlo tagli e , di que- 
fto umore. E vi par ciò modo giurto di 
ragionare ? Se un Orivolo fi ferma, fc 
cammina lentamente , c fé talora tace 
' lenza fonare , e talora Tuona fuor di 

propolito, voi non dite già : il Mae- 
rtro l’ha lavorato cosi ; dite piuttollo: 
l’ Orivolo è gualio: nò potete mai dar- 
vi a credere, che tale ufeito egli fia 
dalle inani di chi lo fece. Ora come 
dunque ardite dirio nelle ripugnanze 
che provate al vivere da uomini ragio- 
nevoli , c non da bcrtic? Dite: I’ Ori- 
volo è guaflo , e conviene raffilarlo , 
con rimetterlo in mano di quell’ Arte- 
fice lidio , che da principio lo fece sì 
rcd.jj.jo r<-'g°la to • Deut fedi hominem recium . 

' E allora parlerete come lì deve. Ma 
fu detto ciò di paflaggio. Nel rima- 
nente, fc volete concepire qualche po- 
co della pena di quello primo pecca- 
to, fate come un monte di tutti i ma- 
1^ che alfediano il Corpo, e 1’ Anima 
in quella vita mortale ; ponetevi fu tut- 
te le carcrtic, tutti i contagj , tutte le 
inondazioni , tutte le rcmpclle, tutti i 


quità , c tutta la perdita delle Anime 
condannate, c ferivetevi fopra: Tale è 
la punizion di un peccato lolo . O che 
piaga profonda ; mentre nel fuo feno 
può accogliere - tanti mali I Ma non è 
nuno anche larga , mentre fi flende ad 
accogliere Anime fercza fine, che da que- 
lli mali divennero infrliciflìme. 

Primieramente tutti i Bambini , che XIIL 
muojono fenza Batrclìmo , in -pena di 
quello primo peccato, rimangono con- 
dannati ad effer privi in eterno di un 
bene infinito, clic è la chiara vifinn di 
Dio , e 1* eredità immarccfcibilc del 
Paradifo . Or chi può forniture il coni R-cciofu» 
to di quello numero dei forprefi da Geogr.l.n. 
una. tal pena , chiamata di puro dan- 
no? Dicono che il Mondo fia popola- 
to di circa mille milioni di perfo- 
nc : e dall’ altra banda 1’ efperienza dr- 
nioilra, che la metà di quei che naf- 
cono muojono prima di arrivare all* 
ufo delia ragione. Onde a quello di- 
re , per lo meno ogni cent’ anni tnor- 
rebbono mille milioni di Bambini ; i 
quali quali tutti ne’ primi quattromila 
anni innanzi alla venura di Grillo , 
non aveano rimedio contri quello con- 
tagio, da lor contratto , Dopo la ve- 
nuta di Crillo, c vero, clic pel Bat- 
tefimo tutti i Bambini de’ Criftiar.i go- 
dono il gran vantaggio di elfer liberi 
dalla tirannia del peccato, c di regnare 
co’. Santi ; nu nondimeno quanta gran 
parte di Mondo nell’ Africa, nell’ Afta, 
e nell’ America, non crede a Crifto , 
e confeguentemeute nemmen partecipa 
di quello fante Batcefinio ? Onde anco- 
ra prefentemente ogni giorno in tutta 
la Terra, quanti Bambini credete voi, 
che andando al Limbo, perdano il Pa- 
radifo ? O malignità inefplicabile di 
un peccato , quantunque folo! Sapete, 
che per placare 1’ ira de’ Vincitori , fi 
cortumava di mandar loro innanzi i 
Bambini innocenti , come rami di ulivo 
in mano a dimaudar pace . Ed un 
tal mezzo è flato efficace più volte a 
rendere manfucti i cuori de’’ Capitini 
più fieri . E nondimeno il Signore che 
oltre alle vifccre d’ infinita pierà , che 
egli ha verfo tutti , mortra fpecialmen- 
te a’ Bambini un’ amor sì tenero, che 
gode di vederfeli più che altri venire 
attorno: Sin ite Par nulo t venire od me. 

non- 
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nonSimfno dico, per punire qucfto pri- \ 
mo peccato dell’ uomo , non eccettuata 
, nc anche 1 ’ età sì cara dei teneri Pargo- 
letti , ma tutti inficmc, in numero innu- 
merabile, gl’ involge nella medefima pu- 
nizione : privandoli , fc muojono lenza 
Battolano , della loro beatitudine per 
tutta 1* eterniti ; c gaftigando in eflì , 
per tutta quella durazion lenza termine, 
S.Th, ». j.'la colpa di Adamo , e il loco peccato 
«. t. art. ». Originale , peccato, il quale finalmente 
non fu loro volontario feconJo la volon- 
tà loro, ma fecondo la fola volonrà del 
loro primo Padre , in cui la loro era in- 
clufa. Che vi pare dunque., o Dilcttil- 
fimi , del Peccato.? 

XIV. E pure ho finor detto il meno •• Ag- 
giungete or a un numero fertzi nume- 
ro di uomini , che li dannano eternamen- 
te , e debbono la loro dannazione rimo- 
ramente al peccato Originale , per cui 
fu sì guafia la Noftra Natura umana , 
che a ragione , parlando di quella col- 
pa il Profeta , non dice di edere fiato 
conccputo in peccato , ma nei peccati : 
Pf.I. J». 7. /„ pcccatis concepii me Metter tnta ; per- 
che -il Peccato Originale, (ebbene è un 
fole per fc ineJcfimo, tuttavia nei luoi 
effetti c come un efercito di peccati e 
contiene in fc folo tutti i peccati, co- 
me la radice contiene in le tutti i frut- 
Sefljrm. in ti ; in /// » induàuntur omnia . Onde sv- 
inine loca». v j enc c j i; j p CCCar j Attuali , commel- 
li giornalmente dagli uomini, in riguar- 
do alla nofira volontà fono colpa, ma 
in rìguaido alla trafgreHìone di Adamo 
Apoc.u.u. fono pena e conforme a quello : Qui in 
Jordibus e/i , fordefeat adiate . Malli ria- 
mente , che per gaftigo di qucfto pri- 
mo fallo, pcrraife Dio che tutto il Ge- 
ncie umano foffe di più foggettato alla 
tirannia del Demonio , il quale sì alta- 
mente l’ha dominato, particolarmente 
Jo: 14. 30. prima della venuta del Redentore, clic 
il Rcdcntor mcdefimo lo chiamò Prin- 
Cor- 4; 4 cipe di quello Mondo, come parimente 
l’Appoflolo lo chiamò Dio di quello fe- 
colo . Vedeva Dio , che fc egli fottrae- 
va dagli uomini la Giuilizia originale , 
e quella particolare afliftenza , /labilità 
fopra di noi .da principio per noflro be- 
ne, Lucifero avrebbe prcvaluto gagliar- 
damente : vedea ebe gli uomini lì fareb- 
bono abbandonati in preda a ogni vi- 
zio : vedeva che la Terra farebbe cam- 
biata- come in un Noviziato d’inferno , 
dove i Reprobi , addeftrati per mille 
colpe a non curarli di Dio , avrebbo- 
Qpere Segnati . Tomo III. 


no -poi fatto palleggio a .profetargli 0*. • 

odio perpetuo nelle fiamme cremali , e 
tuttavia , in pena di quella prima <Li- 
fobbedienza , quali, non curò quelli sì 
gravi dilordini, .permettendoli tutti, fen- 
za impedirli. 

Che vi pare dì un tal gaftigo? Che- XV. 

Ha sì , eh’ è una feveriti /pavenccvole l 
Se Dio non avete puniti gli uomini 
fc non con lafeiarli nella loro mortali- 
tà , nella loro miferia , nei loro guai ., 
farebbe parota quella una pena a lTif 
competente : e pure non farebbe per lo- 
ro fiata più clic una Siila di quella ma- 
ledizione , nella quale erano incori! per 
lo peccato . Così almeno ne parlerebbe 
Daniele , mentre ragionando egli dell’' 
cGlio della povertà , della prigionia ., ‘ 
degli ftrazj di tutto il popolo Ebreo , 
condotto /chiaro a i ferraglj di Babbi- 
Ionia , usò quefti termini : Stillavit fu- Dan- »• «*• 
per r.ot maledicìio . Ma la permition dei 
peccati , oh come fi deferive nelle Scrit- 
ture con forme difibmigiianti I II Santo 
Davidde ce la figura come una piena ., 
che allaga i Regni : Effonde Jufer tot pf*I «*. iy, 
iratn tuam . & furor ira tua comprthen- 
Aft eot . Ma in qual maniera ? Eccola, 

A/pone iniqui tattm fupcr iniquitatem fo- 
rum . Quando Dio permette, che in pe- 
na dei peccati antichi fi cada in pec- 
cati nuovi , alloca fi può dire che il 
filo fdegno innondi altamente . Nulla efi Bcllnm in 
paj-.a gr.wior , q-.ntm atm peccatum e/l pot- eK nc ^ < ^* 
». t focati . Que/lci gaftigo è il Diluvio; I <. in jji 
gli altri mali di pena non fono neppu- 
re una pioggia ; fon poche /lille • S.'H- 
lavif fufrr not malediche . Per tanto , « 

fe Dio , per fjpplizio di quél primo 
peccato di Adamo, permctte/fe la cadu*- 
ta di un uomo fido in un peccato mor- 
tale , e la tirannia del Demonio in un 
cuore folo ; quella permiflìone farebbe 
una pena più formidabile , che non è 
fentenziare tutti gli uomini paffati e fu- 
turi ad una morte dolorofiftìma • Giu- 
dicate ora voi , qual punizione fari 
mai , oltre all’ aver condannati tutti a 
morire , ritirare da tanti la fua Prov- 
videnza fpeziale , lafeiarli cadere in tan- 
te iniquità , c in tante immondizie , 
permettere al Demonio tanta licenza 

con sì univerfale perdizione dell' Anime 
a qucfto fchiavc ? Ponderate ciò , che 
yì dilli poco anzi, cioè, che il Mondo 
contiene da mille milioni d’ uomini . 

Tra elfi 1 Cattolici non arriveranno a 

cent» milioni : ficché , fc quefti fi lal- 
1 K vaffe 
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nffero tutti , rimarrefccta» ogni cent’ an- 
ni per andare all’Inferno, dei non Cat- 
tolici , novecento mila milioni di Ani- 
me maledette in eterno . Peniate però 
quante ve n’ andran di vantaggio , men- 
tre dei Cattolici ilcflì fi perdono tan- 
ti , e tanti , e la vita degli uomini è 
si più corta , che non è il giro di un 
fecole. 

XVI. Aggtugncte permetterli da Dio tutto 
quetio , dappoiché quel primo Ribelle 
fece noveccnt’ anni di penitenza (opra il 
fuo fallo, e tanto lopianle, e tanto lo 
deteftò : anzi aggiugnete , dappoiché il 
Figliuolo fletto di Dio , per l'oddisfarc 
a quella medefima trafgreffìone , ha re- 
flituiro alla divina Giuftizia un onore 
infinitamente maggiore, che non era 111- 
Roti». y. ry. ta l’ingiuria . Non fi 'cut deli cium , ita 
.& denum. Ogni leggiera incomodità fof- 
ferta da Crifto , .quando non fofTc più , 
che un fofpiro inviato al Ciclo , ballava 
a pagare i peccati di mille Mondi , e 
tuttavia , dappoiché quello Redentore 
ha tollerata una patitone si ampia, che 
dai Profeti vien paragonata all’ Oceano , 
per T univerfità dei dolori, per 1 ’ ama- 
rezza , e per P abbondanza; feguita tut- 
tavia il Peccato a far tanta ftrage, fe- 
guita il Demonio a trionfar tanto di 
noi : feguita la divina Giuftizia a pu- 
nire il peccato di Adamo con tante ca- 
lamità .e temporali , e fpirituali , ed' 
eterne , nella periniflìonc , come fi è 
detto , di tanti mali . Chi avrebbe mai 
creduto , che .un medicamento divino , 
come c il Sangue di Gcfucrifto , non 
aveffe a fanare tanto perfettamente la 
piaga del peccato Originale, che fini- 
fc<~ di trarne ogni fracidiccio? Dall’Oro 
fi cava un olio sì lai u tare , che non fo*< 
lo guarifee le piaghe al pari del balfa-^ 
me , ma non lafcia d’effe neppure la 
cicatrice . Parca pertanto , che un olio 
così preziolo , cavato a forza di carità 
dalle miaiere fagrofantc del Corpo del 
Redentore, doveffe ri flora re a tal fognò 
le nollrc ferite, che non ve ne rimanef- 
fe vcfìigio ; ficché tutti gli uomini , 
dopo Ja morte di quello fecondo Ada- 
mo , diveniifero più fani, più forti, più 
fioriti , più vivi , che non larebbono ila- 
ri , le il primo Adamo non aveffe pec- 
cato . Così parrebbe alla noftra debo- 
le inttliigenza r ma all* Giudizi* divi- 
na , che fi regola con infinito fapcrc , 
non è paruto così . Ella affinché gli 
uomini apprendano una volta quanto 


gran male fia Toffrfa di Dio , ha vo- 
luto che il peccato , anche rimediar© 
con tanto colto da Gcfucrifto , pur fe-s.Th. 1. 1: 
gua a flendcrc i fuoi maligniffìnii ef- fl-*' * 1 ** 1 ’ 
letti fino ai di noilri , e fino alla fitte 
del Mondo , c fino anche per tutti i 
fecoli, in quei mefehini, che van dan- 
nati . Che farebbe però /lato, fe il Fi- 
gliuolo di Dio non aveffe prefo. fopra 
di fè l’ incarico di fpezzare le noftre ca- 
rene , ed i noilri ceppi , facendoti no- 
ftro Liberatore ? Io credo che allora tut- 
ti gli uomini , privi affatto della Gra- 
zia divina, e porti-duri interamente nell* 
anima , c nel corpo dal Demonio loro 
Tirann® , farebbono fiati pari nella ma- 
lizia all* ideilo Anricrifto ; ficdtè fiircb- 
befi potuto a ciu/cun .di eflt attribuire 
quel rito!© orribili ffimo , eh’ egli porta, 
là dov'è detto : Homo -peccali : uomo , 
di cui la vita farà un continuo peccato: 
uomo, che dal peccato farà poffedato , 
più che il peccato n©r. fia poffeduto da 
lui : uomo , cui il peccato fari , co’- 
me fui natura . Homo piccati 4 Tìliut *• Tuffai 
perditi onis . ' 

E non bada tatto quello a farci co- -XVIL 
nofccrc quanto gran male fia il peccato 
mortale? Il Diluvio univerfile del Mon- 
do /paventò tanto -quei p©chi uomini 
fopravanzati alla ftrage, che Dio , per . . 
fare loro animo , giurò fu la fua paro- 
la , che non avrebbe mai più mandato 
un gaffigo fintile in fu la Terra . Ed 
ora per l' inondazione tanto maggiore di 
tutti i mali , non falò non fi ateerri- 
feono i Peccatori , non folo non temo- 
no qualche poco il peccato ; ma giun- 
gono a pigliarfene fin piacere , come 
appunto di una facezia ? Lcfli , che al- 
cuni Popoli dell’America fi fervivano 
gii dille Serpi per collane , e per vez- 
zi : e non me ne maravigliai , mentre 
ad effe cavavano prima i denti . Ma chi 
può non maravigliarli , che -i Chriftia- 
«i , fapendo per -fede quanto fia velcno- 
fo un peccato filo , giungano a fcrvirfi 
delle loro iniquità per ornamento , e le 
raccontino con piacevolezza , e fe ne 
vantino ; e vi ridano fopra , come fe 
quelle non averterò più nulla di vele- 
no ? Oh cecità incomparabile! Che di- 
rette di un toflico sì nocivo , che con 
una gocciola fola polla nel 'Mare avvele- 
naffe tutte l’ acque ; e s’infinuaffe in 
tutte le fonti, in tutti i pozzi.; in tut- 
ti i fiumi che corrono ora , e che le- 
guiteranno a correre imo all’ulcimo 1 

Chi 
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Chi vorrebbe mai più alaggi are .un ca- 
licò pieno di sì prodigiofo veleno , per 
quanto mai di dolce yì folle framelcola- 
Kom.j. u. t0 } Quello- veleno è il Peccato, del 
quale una fola ItilJa pcftilenzi a le appena 
infettò il primo Capo degli uomini , che 
STh. i. t. diramò- fubito per tutto il Genere uma- 
V, 8i.»u. j v no ,,, feguitando ad infettar tutti quei 
che nafeono, e che nalceranno , quando 
anche il Mondo durafle fempre, c fegui- 
ralTc a moltiplicare in fe uomini lenza 
fine.. Se il peccato di Adamo avclTe in- 
iettici folamence i Figliuoli , i Nipoti , 
r Pronipoti , farebbe pure argomento di 
una itrana malignità j ma quale argo- 
mento- non lari- di malignici vedere 
che non ha termine mai nel nuocere ? 
ho miro pure che a porre il veleno 
nelle radiche di una- Vite , s’infettano 
bensì tutti i tralcj co > loro grapoli ; ma 
finalmente trapiantati più volte, in fiic- 
ceflo di tempo, la Vite, c i tralcj; per- 
dono il loro veleno Non miro- però 
un tal miglioramento dopo il toffico del 
peccato, onde fon cefìretro a chiamarlo 
veleno di tutti i veleni , e quell’ abbo- 
minazionc di delegazione ,, che diilrug- 
ge ogni bene.. 

XVIII. Se non ahe voi potrefle qui darvi a 
credere che una tal maligniti fi tro- 
vale foie nella prima colpa di Ada- 
mo: non truovili nelle noflre. Ma trop- 
po v’ ingannerefie . E’ vero che la col- 
pa di Adamo , per ciò che rifguarda 
la perlòna del Delinquente , fu gravil- 
fima , mentre elTcndo egli il Capo dcl- 
ETh. u r. la Natura un.* a , dorato di tanta la- 
qi'j.arr. j. pi enza ^ tanta feienza , e di tan- 
ta grazia- , doveva correggere la Fem- 
mina dìfobbedientc ai divini precetti , 
non la doveva imitare . Tuttavia, con- 
fiderandofi quello fallo fecondo la gra- 
vità fua fpecifica che gli è più if- 
fenzialc , e non fecondo quella eh’ egli 
ha dalle circt-ilanze , non fu più g a- 
re di molti altri peccati , anzi , co- 
rifi. j. me foflengono gli Scolaftici , fu meno 
Stot. grave del peccato di Èva ; la quale , 
c di (prezzò il' divieto divino diretta- 
mente , laddove l’uomo lo dilprczzò 
fido indirettamente ; e fu di più occa- 
si Tti. r. r. Aon d’ inciampo al Marito . Viro pecca- 
q. *j.ar:, 4 . tum : onde laddove quelli pec- 

cò fole contro di Dio , ella peccò di 
vantaggio contro del Profilino , come 
notò San Tòmmafo : c in fatti ne fu 
anche maggiormente punita : Gravita 
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tft punita quam vir . Per lo che , fe:, 
vogliamo paragonare quella prima col- 
pa coi noftri peccati troveremo pià 
circoiianze che rendono i noiìri degni 
di maggior odio •- La prima è intorno 
alla materia . il peccato di Adamo fu 
in una materia per fe Ilefla leggiera 
c lòlo aggravata dall’ aggiunta della 
proibizione divina, e dal fine dcll’iftcf- 
fa proibizione , ch’era di rendere a 
Dio il primo omaggio » in nome di 
tutta la Natura umana .. Nel rimanen- Sc0, “* 
te , a confiderai la cofa per le me- 
defuna , quanto lieve fallo era mangia- 
re un pomo , in paragone de i pec- 
cati di molti : beftcmmic , fpergiuri , 
frodi , furti , omicidi , difoncftà igno- 
te alle incdcfimc belile ? Sicché , co- 
me afferma un Teologo grande affai , 
fe Adamo , dopo aver mangiato dei 
frutto vietato , folle morto immediata- 
mente , fi farebbe dannato con minor 
pena nell’Inferno di quello, che ora fo- 
itengono moltiflimi iu quelle fiamme . 

Terò vedete quanto fieno iufenfati co- XIX- 
loro , i quali affine di Icufare le lo- 
ro Difbncfli , dicono : Io non rubo , » 
non amassi , io non btflemmt» ,. io non 
do noja a veruno ,- non ho altro peccato 
fulla coJcienzA , che quefta fragilità,. E 
Adamo , che vi aveva egli ? Egli non 
aveva rubato , egli non aveva ammaz- 
zato, egli non aveva beftcmmiaco : area 
folo dilubbidito in una materia , nul- 
la fecondo (e ripugnante alla legge del- 
la Natura : c pollo ciò , che vi pajc ? 

Non aveva egli difubbidienze mcn gra- 
ve fulla colcienza, che chi difubbidifee 
in materia ripugnantifliina , qual’ è qua- 
lunque di quelle carnalità che voi di- 
te fragilità? - :JJ 

[' L’altra circoftanja’ è del' numero XX.. 
La colpa di Adamo fu fola , laddove i 
peccati di molti Crifliani fon tanti , c 
tanti , che fi pareggiato quaG all’ arene * 
del Mare . roteavi fuper Httmtrum areni. Or. M»naf. 
Marie. ^ 

Finalmente la circofUnza del tem— XXL. 
po, che tanto aggrava le ncflre iniqui- 
tà , non aggravò il peccato di Adamo . • 

Peccò egli prima di aver veduto ve- 
run cafligo , prima di aver ricevuto al- 
tre volte il perdono, prima di aver pro- 
meflfo da capo di mantenerli fedele i , . 

e quel eh’ è più , prima che il V:rboi 
fact' uomo , moriffe in Croce per dar 
, morte al peccato : laddove noi , dopa- 
le z. aver*' 


148 Parte Seconda - 


aver’ ititeli dalla Fede I fupplizj fpaven- 
tolillìmi fucccduti tulle colpe di tanti , 
dopo ayer ricevuto tante voite H perdo- 
no r.ei Sagramenci , dopo aver tante vol- 
te data la parola di non tornare a pec- 
care , dopo aver veduto ri Redentore 
pendente da una Croce per amornoftro: 
con una bocca fantificata in noi tante 
volte dalla divina Eucariflia , con un 
carpo mondato tante volte da noi nel 
Sangue Prezioso di Gefucrifto x oltrag- 
giamo la Macfti incomprenlibile del no- 
liro Dio ! 

XXII. O Peccato , Peccato ! Non ti fi può 
mai dare titolo piò adattato, che chia- 
mandoti parto della Ignoranza , come 
in tanti luoghi ti chiamano le Scrit- 
ture j perchè di verità la maggior par- 
re degli uomini non conofcono ciò che 
fia peccaco ; e quei medefimi , che 
ne conofcono qualche poco , fi può di- 
re , che non ne conofcano nulla , in 
paragone di quello , che loro rimareb- 
be a conofcere fenza fine . Solo Id- 
dio può comprendere perfettamente quan- 
ta fia l’atrocità della colpa, giacetegli 
iblo comprende quanto fia grande il 
rifpsrto , che gli è dovuto dalle lue 
vjJi Creature . Gli uomini fi ftupifeo- 
no nell’ udire quelle cofe , e fono ap- 
punto come un femplicc Paftorcl’o , 
il quale mirando l’uova di un Bafili- 
feo , non fa ridurli » fch tacciarle , 
perche di loro non vede fe non ri gu- 
scio : laddove un uomo addotstina- 
ro nella fcuola della Natuta , penetran- 
do a feorgere nel feno di quella bian- 
chezza ingannevole la materia, l’ ani- 
ma , l’alimento del maggiore di tut- 
ti i Mbrtri , le preme col piè una , e 
più volte , e. pare che non fi lazj di 
calpeltarle. Ora cosi il Peccatore igno 
tante, non mirjndo le lue colpe le non 
1 nella loro icorza , non fi fa indurre ad 
abbominarle $ anzi piuttofto per quell’ 
apparenza di bene , che portano feco , 
o giovando , o dilettando temporalmen- 
te , fe ne compiace , e quali che la va- 
gheggia ; laddove Iddio coll’ infinita 
ftia fapienza penetrando intimamente 
la verità , feorge nel Peccato un abif- 
Ib di pernizioutà velcnola , che non 
■y ha fondo . 

yfr ir. Per Lo che , Diiettilfimi miei , con- 
viene aggi ultore le noftrc ftorte bilan- 
ce alle bilance rettilltme della divina 
Giuftizia, e fare della iniquità quei giu- 


dizio , -che né fa ella , -per non errare 
giammai. Abbiate "dunque in orror fora- 
me il Peccato-, pefandolo , non con la 
vollra firma fallace , ma con la firma , 
che ne fa Dio . Odite malum . Abbot- 
titelo , come vi ho detto più volte , e 
prima di commetterlo , c dopo averlo 
commeflb , c dopo averlo anche conrfcf- 
fato . 

Aboorritelo prima’ di commetterlo . XXIV- 
Quanto penla il Sarto , quanto mira % 
quanto niifura , quanto difegna , p-ima 
di venire al raglio del panno , perchè 
tagliato che quello fia , non gli è si 
facile rimediare all’errore , col riuni- 
re inGemc le pezze l Ma voi correte 
fubito a confcntire , dividendo I‘ Ani- 
ma da Dio , con una leparazione la- 
più fùnefta , che mai faceflc vcrun col- 
tello mortale , fulla fprranza- , clic po- 
trete poi ratcaccar 1* amicizia quando- 
vorrete , e ricuperare la Grazia ; quafv 
che ciò vi fia meno difficile , clic noiv 
farebbevi ricucire un drappo , fdrucitcv 
lenz’ avvertenza . Farò , dire voi , que- 
fio peccato , e fot mi eon/effen « © le fi- 
pefte quanto e- difficile il ricongiunger- 
vi a Dio , dappoi che vi ficee dà lui’ 
volontà! iamentc divifi f non parlcrefte 
cosi . E , quantunque vi confeflìate , 
non fapete voi quanto danno vi reche- 
rà nell’ Anima quella colpa ? Mirate 
uu poco quanta penitenza fè Adamo fi- 
no alla morte , e quanta per lui ne ha 
fatta il Figliuol di Dio , e tuttavia 
quel primo peccato féguira , come ave- 
te udito, a- produrre raufb di malie fino- 
al di d’oggi , e a produrlo nei Criftia- 
ni medefimi : folb perchè quelli , con- 
tutto l’ uomo nuovo di cui fi vefiono- 
nel Battefimo , ritengono qualche poco- 
dell’uomo vecchio : Rrtinrat adirne ali- s.Tb. t. n. 
quid de veru/htee peccati. Ora non fape- <ì- 8>.art..j*. 
te voi , che quel male medefimo , che x ' 
ha fatto in tutta la- Natura umana la- 
colpa del primo uomo , vien farro a 
proporzion nell’ Anima vollra da qualun- 
que volita colpa mortale? Onde, quan- 
do anche venga poi ella cancellata da 
voi col Sangue di' Gefucrifto nel Sagra- 
mene delia Penitenza , vi lafccrà tut- 
tavia (lampare Jung-amcncr , c forfè an- 
che per tutti i lècoli , l’ orine del fuo 
palTato (òggi orno. 

Abbiate dunque in orrore il Pecca- XX\P^ 
ro prima di commetterlo . Odite tne- 
lum . E non menò abbiatelo In orrore 

V «U- 


àapoi di averlo comincilo 
cficrc 

continuamence in peccato , 
con etto sì allegramente 
no , e danzino , c 
tando per 
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Come può 


mai , che tanti CriAiani vivano 

e dormano 
, e difeorra- 
danzino , c fi folazzino , afpet- 
Confeflarfi la Pafqua? Se Co- 


pra il vofiro capo pendette da un filo 
di feta una ipada nuda y in atto di ca- 
dere ad ogni momento ; vi darebbe mai 
il cuore di Aarvi fotte a dormire fen- 
za fpavento ì E pure dormite lènza fpt- 
vento i giorni , e i mc(» , focto la fpa- 
da della Divina GiuAizia , la qual vi 
pende fopra , attaccata al debole filo 
della voAra vita incerti (lima . Se fi rom- 
pere or’ ora un tal filo , che .farebbe di 
ì La voAra abitazione farebbe il 


la voAra aria farebbe il fumo * 
compagni farebbono le Furie , 


S Th. ». ». 
«dj. 


VOI 

fuoco , 
ì voAri 

il voAro cibo farebbe il fiele di Dra- 
ghi, i voAri pafiatempi farebbono pian- 
ti, Arida, finghiozzi, urli inconfolabi 
li , le voAre voci farebbono maledire 
la voAra forte , i voAri effetti farebbo- 
no odiare tutte le Creature , odiare i 
voAri , odiar voi , odiare Di* Aeffo , 
con una difperazion da indiavolato , E 
tutto ciò , in iternum i Ó' ultrai cioè 
a dire , per tanti fecoli , che quando 
nc faran pafTati altreccanti , quante fo- 
no le gocciole piovute fino al dì d’og- 
gi fopra la tetra , non fi potri neppur 
dire, che liafi incominciato a contarli , 
E in tale Aato di cofe voi pur mena- 
te i voAri dì sì giocondi , con aggiun- 
gere colpe a colpe fenza ritegno. Que- 
llo è un credere , che la fpada delia 
divina GiuAizia fia qualche fpada di 
ferace) : o pur’ è credere , eh’ ella fia 
pendente da una carena di diamante sì 
forte, che non poffa ad un tratto piom- 
barvi in capo . Non vi lufingate però , 
Diletti {fimi . Non dite : Ancoraché io fo- 
gniti 4 far del male , Iddio mi avrà ccm- 
fajjltne . Cosi difle anche Adamo, crc- 
dendofi ( come vuole Santo AgoAino ) 
di ottener facilmente la remilfioae dcl- 
, la fua colpa . Incxpertus divina ferveri- 
• ta/it y credidit illui peccatum effe venia- 
le y idejt , de facili remijftbile , come 
chiosò San Tommafo : e in queAo fen- 
fo fi può dire , che anch’ egli folle fe- 
dotto , non però dal Diavolo , ma da 
fe . E pure s’ingannò con tanto danno 
fuo , e danno noftro , fecondo che ab 
biamo a lungo confederato . Non vi 
fcufatc con dire ,, che non avete inten- 
sione di oA'cnder Dio, ma fo!o d> com- 
piacere a quella perlòna da voi amata • 
Opere Segncri . Tom* III» 
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Così fu pur in Adamo, ripiglia il San- 
to y conìlifcefe alla difubbidienza , non 
per oltraggiare il Signore , ma per ac- 
comodarli al genio della fua Mogli* : 

Amie abili qitadam compulftts benevelen- Lib. ir- 
ti a y qua flenimque fit ut eff'eniLituf’ c - 
Deus y ne ojfendarur amicut . Confen- .. léjlart 
tì per aggradire alla Compagna , da Scor. in »• 
Dio donatagli, per non perderne 4* af« **■»»• c-*» 
fezione i e pure non gli giovò . Penfa- 
tc fe gioveri cale feufa a voi , mentre 
peccale per non difpiacere a un alie- 
no , a un adultero , a un traditore . 

Odite malum. Odiate dunque il Peccate 
dopo averlo commeffo , perfeguitandol* 
dbl peutimcnto , fubito che egli è nato, 
e dandogli morte con una follecita Con- 

fe Afone. 

E finalmente non Diciate di odiarlo XXVI. 
nemmeno dappoi che vi fiere gii canfef- 
fati . Che penitenza avete fatto perlevo- 
lìre cadute ì Adamo pian fc novecent’ an- 
ni la fua, rinovò tanti fagrifizi, rinfor- 
zò unte Suppliche , invocò tante volte 
il Redentore del Mondo , che lo dovea 
liberare , fopportò pazientemente un efi- 
lio di piò di nove fecoli , e le fatiche 
contenziolc , e continove nel lavorare 
la terra c non oAante ciò, avete udi- 
to quanto la Natura umana fi rifenta 
tuttora di quel peccato . E voi non 
avete fati’ altro , che aprire la bocca a 
manifeAare le voftre iniquità , e a bia- 
fcic.ir malamente qualche orazione , do- 
po averle manifefiace , e pure vi crede- 
te di aver pareggiate fubito tutte le 
partire a bilancio? Voi dice, che Ipera- 
te nella Bontà del Signore , e nel San- 
gue fparfo da GcfucriAo per voi : ma 
anche Adamo (parava con più ragione 
di voi nella Bonrd divina, a cui coope- 
rava dal canni fuo con tanta penitenza . 

Anch; Adamo Iperava nel Sangue del s.Th. p. 
Redentore , il quale fingolarmente do- 
vea venire al M mdo , per rimediare ^ 1 
queAa prima colpa , e dovea morendo 
fui monte Calvario , bagnare il luogo , 
dove fi feppellivano i Giuftiziati quali 
fottoferivendo con quella forma più au- 
tenticamente la pace concilila tra la di- 
vina GiuAizia , e l’ Umana Generazio- 
ne . E -tutravia Adamo, con tutte que- 
Ac ficurezze , non fi dimenticò mai del 
fuo fallo, ma feguitò fin’ all’ ultimo àpi- 
rito a lavarlo colle lue lagrime, e a ri- 
compcnfarlo coi fuoi fudori . Voi, fen- 
za far nulla di ciò t vi aAìcurace piò 
francamente -, dopo avere più grave- 
mente oltraggiato il vofiro Creatore , 

1 K 3 no» 
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non folo nel numero , ma eziandio 
nella Ipeeie delle oflefe a lui fatte ? 
No , Dilettilfiini , Queflo non è fo- 
gno di odiare il Peccato , come il fom- 
jno di tutti i mali . Quel Cane , che 
odi» a morte la Fiera, fe la vegga inol- 
tratali fra le fjiine , le gira intorno ab- 
baiami® Tempre , finché non la miri 
tiicir fuori. Così voi, fc odiafte a mor- 
te la voftra Colpa, finché non folle cer- 
ti affatto del perdono, feguitarefle Tem- 
pre a girarle intorno piangendo , c di- 
rette tra voi : Son certo , che quella 
Fiera maledetta è pure entrata dentro 
il cuor mio , e non lono certo, ch’el- 
la ne lia ufcita fuora : fon certo di ave- 
re ottetti Dio , . non fon ficuro , che 
Dio m’ abbia perdonato . Cosi dirette 
dopo la Confcflionc, fe giungefte a ca- 
pire , che cofa voglia dire un peccato 
folo . 

XXVII. Così pure abborrirette il Peccato , 
non folo in fe medefimo, c nei Tuoi ef- 
fetti , ma in tutte le fue cagioni ancora 
rimote . Quanto fi guardò Èva di non 
dare più fede alle parole del Demonio 
dopo effere da lui fiata una volta sì fo- 
lenneinente ingannata ! E fe avelie po- 


tuto mai arrivare di nttovo a vlfta df 
quell’Àlbero mal’ amato, come credete , 
che l'avrebbe odiato di cuore ; c con 
quale (degno fi farebbe ella col fuo Ma- 
rito provata a {radicarlo fino dall’ ulti- 
me barbe ( fe tanto ancora fole a lei 
ftato permetto ) e a gettarlo intero fui 
fuoco ? All’ ideilo modo dovete odiare 
anche voi le voftre iniquità , abborren- 
done tutte le occafioni , detettando le 
fuggettioni diaboliche al primo loro ap- 
parire , e fuggendo da quelle perfone , 
da quelle vie, da quegli ufrj , da quel- 
le cafe , dove una volta fotte indotti 
a cadere . Queflo farebbe odio perfet- 
to ; quella farebbe una penitenza , che 
vi darebbe gran ficurti di perdono . 
Adunque Odire mnlum : abbiate in odio 
il Peccato ; odiatelo con un’odio per- 
fetto , cioè folo e fommo , da che tut- 
to 1’ Odio è fatto per il Peccato , fic- 
come tutto 1’ Amore è fatto per Di* : e 
in quella maniera vivendo , vi rendere- 
te degni di provare dopo morte , non 
gli effètti della Colpa da voi contratta 
nel primo Adanio , ma gli effetti della 
divina Mifericordia configuravi dal fe- 
condo. 


RAGIONAMENTO 

DECIMO SETTIMO. 


Il Giudizio univerfàU d'tmofir* quanto fi* gran 
male il Peccato . 


Hi aveflè davanti agli oc- 
chi 1’ Iftoria di tutti i 
tempi , a niun’ altra cofa 
,più volentieri attoiniglie- 
frebbe queflo Mondo, che 
ad un campo di Battaglia, 
dove da una banda la divina Giuflizia 
ailalta il Peccato , per diflruggerlo to- 
talmente ; e d. Il’ altra banda la Umana 
perverfità con ollinazione in dicibile lo 
«blende. Vero è che i Peccatori, com- 
batrendo con arme tanto ineguali , fo- 
no Itati più volte rotti in quella alta 
guerra ; era abbruciati dal fuoco , pio- 
vuto loro (opra dal Cielo; ora annega- 


ti dall’ acque , a*rhe un i ver fai i ; ora di- 
vorati dalla fame ; ora disfatti dal fer- 
ro , «ra concimati da oriibili petti len- 
ze ; ed ©ra da mille altri mali , quali 
da tante (quadre del Signore , mandati 
in difertamento. E pur chi lo credereb- 
be ? Sempre etti più contumaci , hanno 
con la liberti del loro arbitrio redlnrc- 
grata arrabbiatamente la zuffa , e fono 
difpofli a mantenerla tuttora fino all’ 
diremo . Però la Giuflizia divina fi è 
rifolura di non lafciar che la vincano , 
A tal’ effètto fcrba contr’elfi una gran 
giornata campale , nella quale ha difpo- 
fto di voler dare l’ultima feonficta al 

Tee- 




Ragionamento 

Recato . Quella giornata è il Di del 
Giudizio univerfale, chiamato però tan- 
te volte nelle Scritture, Giorno del Si- 
gnore , /y'-i Demoni , perchè è quel 
Giorno , in cui vuoi’ egli dare a cono- 
fcerc quanto poda . Ora quella gran 
Giornata di g:.erra intendo nei dì d’og- 
gi rapprefentar e , Di lerci fórni miei, di- 
nanzi ai voliti o.'chi ; dilling'icndo il 
Ragicnamenro in tre parti : che farau 
prima l’ Attacco ^ nella venuta del Si- 
gnore al Giudizio : poi la battaglia , 
nell’ efame delle cofcrenzc (coperte : c 
finalmente la Rotta , nella fentenza . £ 
tutto qucfto io farò , perchè venghiarc 
più vivamente a capire la gran malizia 
del Peccato mortale , cagione di tante 
itragi, e ad abbomioarla* 

I* 

IF* 1*' coftume antichifómo del Signore , 
prima che mandi qualche gafligo nota- 
bile fulla terra , di farne ad ella prece- 
dere molti legni , affinchè tanro più ri- 
mangano incfculabili i Peccatori, fc non 
vanno in tempo a falvarlì. Di che mol- 
te fono le pruove , che io potrei qui 
. recarvene dalle Morie , fc non valefle 

per tutte, quello che avvenne all’infe- 
lice Città di Gcrufalemme, prima che 
dai Romani ella folle ridotta in polvere 
con quella, fua ai famola deflazione » 
citi. ?• e-<a. Riferflce Giuleppc, che un’anno avan- 
A_bel.jud.ti comparve una Cometa in forma di 
fpada , la quale per tutto quel tempo 
Rette come pendente fui' capo di quella 
fventurata Città .. Similmente una Giu- 
vcnca, mentre era condotta all’ Aliare , 
per elfcrvi fagrificata, purtori un’Agnel- 
lo per via ? c la' porta Orientale del 
Tempio ch’era tutta di bronzo mal- 
ficcio, fi apecle da fe medtefi ma , anco- 
raché di conferò fi richicdcilcro venti 
uomini per aprirla : finalmente perche 
gli fibre! , Tempre più. tardi, non inten- 
de vano quello linguaggio dèlia Giullizia 
divina, che gli atterriva , parlò ella più 
chiaramente ,, fchierando in Ciclo nu- 
merofe ordinanz: d’ uomini armati , che 
.• combattevano inficine , c facendo udire 

da tutte le bande del Tempio una vo- 
ce Ipavcncofa, la qual gridava . Migrt- 
tnus hi ite y migremu/ bine} Andiam via ; 
ar.diu n via : fenza poterli' mai rinvenir 
, i quali tolTero le- perfone y, che la forma- 
vano . Quelli , ed altri prodi gj! firni- 
.& mandò Dio alla Città di Gcrufa- 
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lemme , quali tanti Araldi , affinchè 
convertita fi rilolveire ad arrenderli , 
fenza afpettare l’ adulto . Che però, le 
tanti portenti già precctlerono la rovi- 
na di una Città , argomentate ora voi 
quali poi tenti faranno quelli , che pre- 
cederanno l’eccidio deli’ Univerfo ! Da- Joel. t. io. 
bo prodigi a in C.elo , & in Terra , an- . 
tequam venia/ Die s Domini magnile , 
così il Signore lidio fa interdetti per 
Gioele. . 

Se non che i fegai di allora faranno HI. 
tutti foldati, e fquadre, ad incominciar 
la battaglia , più che Araldi di pace , 
come Ione i legni di ora , per impe- 
dirla • Però il Signore pur dice : Eri/ -M»uh *.**• 
enne tribttlntio magna r quali/ non fui/ 
ab ini: io Mundi u J jue modo , neqttc ber .. 

Sarà tanto grande la tribolazion di quei 
giorni , che il Mondo non avrà mai 
provata , nc proverà cofa tale . Impe- 
rocché il Sole, la Luna , e le Stelle li 
ofeureranno per la terza parte di loro 
tanto altamente, che il giorno lari co-_ 
me notte, c la notte furi tre volte più 
tofea del naturale. Omnia luminaria Ce- Ezeefc.jr.8* 
li motrtre fati am fuper /e , Dici/ Domi- 
ni*/ Deus • NeH’elemento del Fuoco fi 
formeranno varie Comete , che cadran- 
no dall’ alto con fo.mmo raccapriccio di 
tutti gli uomini , attoniti mo’.co più di 
quel che fucceda in una gran piazza , 
quando finico che quivi fiali di fulmi- 
nare dall’ alto qualche folcnne feomuni- 
ca contra alcuno , fi lancia in terra la 
torcia ? terror del Popolo: Una di que- 
lle Comete, tra l’ altre, dalla Scrittura, 
fi chiama AlTenzio: Abfyntkium : e que- Apcc8 tri- 
llo dall’ effetto , che fari di amareg- 
giare varj fiumi , c varie fonti, in pe- 
na di quegli immondi piaceri, che tan- 
te volte li fono i Peccatori pigliati ad 
onta di Dio. L’Aria, tutta appellata 
cominccrà- per quella via a vendicare 
tante mormorazioni contro del Prof- 
fimo , tante fporcizie , tanti fpergiuri 
e tanrc beltemmie orrende , che ufeiro- 
no fino dalle bocche medefime Criflia- 
■ ne: a ferire il Cielo. Il Mure ruggirà Apoc.«<.ji. 
furibondo , come un Leone che fi ap- 
parecchi a divorare i Malvagj ; e per 
rifenrimento di tanto fangue innocente 
che fu gii fparf , cambierà Tacque fue 
tutte in color di fangue , ma fangue 
pallido e putrefatto , qual’ è quello che 
fuole ufeire dai corpi morti . In così 
grande fconvolgimento di cofe , penfa- 
tc yoì che fia per fare la Terra.. Se cl- 
ic + lai 
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la più di tutti gli altri Elementi ha 
ferviti i peccatori nelle loro colpe, più 
di tutti anche gli Elementi concorrerà 
rifenrita alle loro pene , con le fedizio- 
ni , con le liceità , con la fame , e lo- 
pra tutto con orridi feotimenti . A far- 
ete ej:it concremuit Terra . Tutti quelli 
prodigj faranno però cume quella Cam- 
pana lunetta , che luona con tanto or- 
rore , prima che efeano i Malfattori al- 
la torca , per l’elecuzionc già prol- 
fima del fupplizio . Riferi fee San Cle- 
mente nel libro delle lue Ricognizio- 
ni , di arere udito più volte dalla boc- 
ca di San Pietro Appoftolo fuo Mae- 
ttro, quelle parole r Iddio fin dall’Eter- 
nità ha eletto un Giorno , nel quale 
vuole, che l’Efercito di tutte le pene 
li azzuffi in una gran Battaglia con 
l' Efercilo di tutte le colpe ; e quefta 
Giornata farà quella , della quale noi 
ragioniamo , cioè a dire il dì del Giu- 
dizio : Dite Domini magneti , ce horri- 
hilit , grande rilpctto a Dio , orribi- 
le tifpetto a noi . Figuratevi però, che 
non vi fono ne formole , nè figure pro- 
porzionate a rapprefèntare un Giorno 
di tanto orrore \ onde i Profeti non fi- 
dandoli di poterlo definire aggiuftacamcn- 
tc , Than circofcritto , dandogli varj 
nomi , ma fenza mai trovarne però ve- 
runo , che k> adeguatte . Giorno ama- 
ro , Giorno d'ira , Giorno d’indcgna- 
zionc , Giorno di tribolazione , c di 
anguilla, Giorno di calamità, e di mi- 
fèria , Giorno di rencbie , e di caligi- 
ne , Giorno di nebbia , e di turbine , 
Giorno di tromba , e di llridore j furo- 
no tutti titoli , che il Profeta Sofonia 
radunò indente , perchè formalfero qual- 
che leggiero abbozzo di quei terrori , 
che in fe dovrà contenere così gran 
Giorno . E pure tutti quelli terrori non 
farann’ altro , che un preludio ordinato 
a lignificare I» comparii del Giudice , 
ornai vicino ; e confcguentcnicnce non 
farann’ altro , lè non che quali una pic- 
cola fcaramuccia, annunziatricc di quel- 
la fanguinofa Battaglia , che poi ver- 
ri . Poftquam autem ■ hoc fecero tibi , di- 
ce Dio per bocca di Amo* Profeta , 
preparare in occurfum Dei cui . Quali 
voglia dire : Non credere già , Mondo 
fcellcrato , che ballino quei gaftighi , 
che ora tu pruovi , a punire la mali- 
zia profonda delle tue colpe. Tutti que- 
lli fono un debole principio dei' cuoi 
dolori In irti* funi dolorar» * Appa- 


recchiati pure a comparire davanti al 
Tribunal del tuo Dio , che con que- 
lli fegni non altro fa che citarti alla 
fua prefenza . "Preparare in occurfum Dei 
rui . 

Primieramente procederà , come per IV. 
Vanguardia di Crillo , il fuoco . igni s Vfj!. ji. j. 
ance ipfum preceder ; ma farà un iuoco 
tanto terribile , che non rinchiuderà, 
nelle lue voragini fiamme di lui più 
voraci neppur l’Inferno. Non fedamen- 
te abbrucierà le Selve , le Cafe , le 
Città , gli uomini ch’egli incontri , e 
la ftipcrficic della Terra , quaato ella 
è valla : ma t* internerà dcucio i Mon- 
ti , a liquefare fino i latti più alcoli 
neUe ior Vilcere , e i minerali , e i 
metalli . tetre ficut cera liauefcent an- fuditfi 
te facitm tuam . Anzi elevandoli tanto 5 i. 
ancor fopra i Monti , quanto fi eleva- 
rono gii l’ acque del Diluvio , a tutti 
gli Elementi fati egli fentir la fua vam- 
pa diftruggitrice . Allora sì, che cono- 
Icerallì dagli uomini , che cofa folle 
quel Mondo , eh’ elfi una volti ado- 
rarono più che Dio ! Quando Danielle 
ebbe ammazzato il Dragone , fi voltò 
al Popolo di Babbilonia , c gli ditte : 

Ecce quem colebatis . Ecco quello , che Ban. i«. 
voi adoravate come Dio vivo , o Bab- 
biloncfi , ed ora rodete , che non è al- 
tro le non un eadavero morto , e pie- 
no di pelle . Tanto potrà dirli in quell* 
ultimo dì ai peccatori in prefenza del 
Mondo dcfolato , dittrutto , ridotto in 
cenere . Ecco quel > che avete adorato 
per tanti fecoli .. Ecce quem colebatis » 

Ecco il fine delle vollrc ricchezze, dei 
voftrt piaceri 1 , delle vollre pompe , dei 
vottri acquigli ambiatoli. E vi pare che 
un Mondo tale meritaffe sì fido culto ì 
Ma troppo pretto inlultiamo a i Pecca- 
toci , non ancora coralmente disfatti 
feguitiam però 1* ordine dell’ attaco 
Dappoi che faranno Hate premette, qua- 
fi per una lèmplice fcaramuccia , le 
fquadre di tutte le Creature chiamate 
all* armi dalla divina Giullizia in ven- 
detta dei Peccatori , verrà finalmente 
con tutto- il grotto dell’Elercito di per* 
fona 1 i!ieffo Cri Ilo . Diminuì , Jicut If. 4 *- *•*. 
fortis egredie/ur . Ma chi potrà mai di- 
vidine l’orror della lua venuta ?• Il Pro- 
feta ci leva attorto la fperanza di poter» 
lo mai concepir con 1» mente, non che 
dichiarare con le parole'. Quis potorie maìi. ^ 
cogitare dìem adventus ejut ? Bàtti dire , 
clic quali temeranno i Santi medefimii ,, 
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che accompagneranno il Redentore, an- 
corachè per altro tanto ficuri : Virtutts 
Cdorum commovebuntur : in quel modo 
appunto , che chi dail* alto rimira un 
profondifiimo precipizio , s’ inorfidilce , 
Tuttoché , volgendoli incorno , fi feorga 
da qualunque parte difefo dai Tuoi ri- 
s. Th fiippl. pari . Se pure non vogliamo dir che fi 
^ 7 } ^ aa icoterranno per 1’ alio eccello -, con cui 
vedranno fepraflarc dalla divina Giu- 
fiizia ogni loro coaiprclfione , ogni lo- 
ro capaciti , benché per altro ai valla • 
Ora le armi , con le quali il Signore 
farà i primi colpi , faranno la Maellà 
del fuo fèmbianre , c l’ Ira della fu a 
voce. 

V. E quanto alla MacAà , convicn pur 
dire , eh’ ella debba dTcr grande , men- 
tre lari Maellà degna di un Dio adiia- 
Ma'.t-if }». t(> # Cam veneri* Filini bominii in Ali- 
jt/ixre fu* y <°T orane s Angeli ejjn cum 
eo • Quando Iddio feci: a dar la Leg- 
ge agli Ebrei fulla cima del Monte Si- 
ila , venne in. Carro circondato di fol- 
te nuvole , accompagnato da miglia- 
ia a migliaja di Angeli bcllicofi , che 
gli fcrrivano di antiguardia , vibrando 
lampi , Arali , e faerte , e movendoli 
con tuono sì fpaventofo , che ne tre- 
mavano lino i Monti d'intorno > non 
clic i Figliuoli deboli d’ Ifraellc . Se 
però fu tauco il terrore d<)ia MacAà , 
che usò il Signore , quando egli venne 
ad intimare la Legge j. qual lari quel- 
la che vorrà ulare quando verrà a ven- 
T£. jj 17. dicarla, Indurai ve/l, mentii al ri enti ? Ag- 
giungere , ch’egli fu '1 Sina , a dire il 
vero , non venne in pei Iona propria 
( come verrà l’ultimo dì nella Valle 
deli’ Uliveto ) vi fpedì folo un Arcan- 
gelo in nome fuo , qual fuo Luogote- 
nente , o qual fuo Legato . Chi può 
dunque efpritucre quale farà la Macfii 
perfonale del veto Priucipa , fe tale fu 
quella che da lui fu impreflata ad un 
fuo miniAro ì Però fi nota che a. giu- 
dicare , egli verrà nella Maellà fua na- 
Mr.17-.ji.tia ; Cura veneri t Filini hominii in A!a- 
jeflat» fan : perchè nella MacAà fua 
narìa non farà prima al Mondo compar- 
fo mai •• Quindi è , che allora nefiun 
potrà quiAionare 3' egli fia dello, nè fi 
dubiterà da veruno, come una volta , 
fè egli fia Elia, fe Geremia, fc Giovan- 
ni , o fe uhin’. alerò degli antichi Pro- 
feti , tornato a' vivere : farà notiffimo 
fftl 9. 17. tutti : Cognojcetnr Dominai j tuli c in fi- 
cient . Ora non fi conofce il Signore per 
quello eh’ egli è 1 par eh* egli non veg- 
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ga le colpe dei Peccatori, par che non 
odale : c benché fieno tanti gli Arapaz- 
zi , e gli feorni , che queAi arrecano ai’ 
fuo fanciflìmo Nome , par che non fap- 
pia mai farne un rifentimento . Ma al- 
lora sì, ch’egli farà conofeiueo con evi- 
denza . Si vedrà allora quanto folle 
grande quell’odio, ch’egli portava al 
Peccato { c mencre apparirà chiaramen- 
te clic la fua GiuAizia non fu però mi- 
nore , perchè fu lenta , fi vedrà anco- 
ra il gran conto che Dio teneva dell’ 
ouor fuo, quando parca che neppur fa- 
pelle difenderlo dall’audacia di tanti 
luoi temerari calpcAatori . Cognofcetur 
Dominai j adititi fidati . Comparirà nel 
fuo Santi fiimo Corpo, sì lucido, sì rif- 
plcndentc" , e sì riguardevole , che il 
Sole Arilo , non che i Pianeti inferio- 
ri , in paragone di lui , non daran piò 
lume . Erubefcet Lauto , & confandetar If. 14. rj. 

Sol , dice il Profeta Ifaia , tur» rror.i- 
vcrir Dominai Exerci/uum. In quel gior- 
no » eletto da Oifio per dimofirarfi , 
quale egli è per verità , Signor dei Si- 
gnori , vergognerafli la Luna e fi con- 
fonderà fino il Sole di fc inedefimo : 
non perché il Sole, e la Luna abbia- Glof.ibid: 
no a perder? la luce lor lutatale ,. ma s !J| " 
perchè nel cofpecto del loro Signore p!r l ' 
comparirà l’ uno , c 1’ altra , non altri- 
menti che fc ne folTcro privi . Verrà poi 
quefia sì gran pompa accrelciuta dall’ ac- 
compagnamento di tutti i Santi , di tut- 
te le Sante, e di tutti gli Angeli infic- 
ine quanti mai fono, i quali, in volto 
non meno terribile , che maefiofo , fi 
faranno anch’clfi vedere : e fchieratt in 
più fquadre , o per dir meglio in più 
eferciti , fenza numero ; mirati folo 
faranno badanti a vincere la gran Guer- 
ra . Pcnfate però qual farà il cuore ài 
un mifero Peccatore a vifia sì formida- 
bile l Che dirà mai quella povera Don- 
na , clic ora fi ride delle ammonizioni 
paterne del fuo Pallore? Che dirà quell’ 
altiero , il quale non paventa veruno , 
che lo reprima ? Che dirà quell’adul- 
tero , il quale non prezza veruno , die 
lo riprenda ? A fncie tjut erudii untar foci. 1. C. 
Pepali . Il Leone c un’Animale sì fie- 
ro , che anche lenza moro , fenza mi- 
nacce , atterrifee chi lo confiderà tei pier - ha- 
Principi bene fpelTo hanno canta di 
MacAà nell’afpctto , che fi pena a mi- 
rarli con guardo fife: ond'é che Au- Min. 1 . 1*. 
guAo ,. tra gli altri fi compiace» di co- c - *?• 
Aringerc i fupplìcanti a calare di Albi- 
co gli occhi a terra , quali abbagliati 
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dallo fplcndore che ribrava dalle pupil 
le* Argomentate vsi dunque quanto C* 
ri infopportabllc la Wzdtl di- quello 
gran Monarca deli Univtrfi» !'. Non folo 
fari egli , raduto , e; •■-.ic a ter. * ogni 
l’uo Nimico ,, come già. fece nell’ Orto 
( quando pur’ era così lontano dal folìe- 
ner la perfona di Giudice , che facca 
quella di reo ) ma gli. verri, poiché la 
ranno caduti, afncrvarc, cd a (conquM- 
>ftbaC-}>6- fare , Afpexit , fa diffol vit genres . E le 
farà, tanto, veduto, che farà poi, quan- 
do tra poco , cominciando ancora a par- 
lare , aggiugnerà alla Madia del fein- 
)«el. i. ii. biantc l’Ira della voce? Dabit xtcemfuam 
nate faciem Exerti /«a fui.. 

VI.. I Cieli Udii, non liì tcrrano in quell’ 
loel. j, if. iflantc ficuri , non che la Terra . Dc- 
minut de Sion ragie t , fa movtbuntur Ca- 
li . Quell' Ira- farà tanto grande y che i 
Reprobi elcggcrcbbono- allora di buona 
voglia , non folamentc di dfcre repelli- 
ti fono le rovine dei Monti , per non 
vedere il: loro Giudice irato ma li 
eleggerebbono ancora pili volentieri , di 
rimanerfene nelle loro grotte infernali . 
jfj>h »4, ti.Quis miki. hoc tribuni , ut in inferno proti- 
gas me , diceva, per tutti i Peccatori 
il fatuo Giobbe y donec pertranftat furer 
tuus ? ii. ritenerli, ad ardere in- tante 
fiamme v farebbe un’ atto di pioti affet- 
titelo e di protezione, amichevole dei 
Dannati, fe con quello, poteffeto rilpar- 
miare la gran comparfa al Tribunale, del 
Giudice. Onnipotente., La Lodola ha tal 
paura dello Smeriglio , ucccl di rapi- 
na , che per fuggire da. lui , non. fòlo 
c. ftata veduta più d’ una. volta calare 
ptecipitofa al fondo de i pozzi ,. ma fin 
cacciarli furiofa, entro i. forni accefi. Po- 
veri Peccatori ! Se potelTfcro anch’ cfiì. co- 
sì: fuggire dilla villa di Grillo adirato 
contro di loro , in che voragini non fi 
gettcrebbono fubito. volentieri e in 
quali vampe non fi ricovcrerebbono per 
4 eoc.u*?>vJa lalvczza ? Vi Torri,. fa Muri,, dice 
Sun Giovanni , qui a defeendie ■ Dinbolus 
All voi habens tram magna/n . Guai al 
Mondo , perchè viene contro di lui il 
Demonio fcatenato con ira grande . Ma 
quanto più guai al Mondo, mentre vie- 
, ne contro di lui , non il Demonio . 
che. da le non può nulla , ma lo ftefio 
Dio ,. che può tutto , e viene con sì 
grand'ira,, quanto fu grande là lua Mi- 
fcricordia , e quanto abulata Hub s 
ira/n magnar» .. Sari grande quell’ Ira 
per più cagioni. Prima, per cifre Ha- 
ta, da. lui riprella sì lungamente . Un 


fiume , trattenuto lòl p«r poche ore- 9 
on quant’ impeto correrebbe! Peniate 
poi , le egli folle t. attenuto pct molti 
» 'ccoli . ! ! feto <*.d. io . fiume per al- 
tro si pij-.ivlo , c si, pofato , fe, come 
-..-' t- me gii i* acque lupcriorì finche pai- 
("ali.ro i Sacerdoti con l'Arca , così le. j. 
j velie rattenure fino al dì d’oggi, « iru 
| quello punto linai mente sboccafll- cotk 
k tutto l’Impeto, che iìragi , che lltrmi- 
namenti non porterebbe alle, campagne y 
da lui incontrate per via , e che tem- 
prile non recherebbe pofeia al Mare ita 
entrarvi i ; Ora l’Ira di Dio farà un’Ira 
-trattenuta dal principio del Mondo fino 
alla fine ; e però quanto farà Hata mag- 
giore la dilazion preceduta nell’ afpctta- 
rc , tanto farà maggiore la violenza che 
fuccederà nel punire.. Volerli Deut ejlen- R 0 m 9 t*. 
f dere tram fuam >, dice 1 ’ Apposolo fu — 

‘lì ritti t in muli* p attenti a. Quali che di- 
ca : ha. raccolte molte acque infieme per 
verfarle tutte in un colpo fu i Peccato- 
vi oflinati , che da lui rimarranno così 
alforbiti con dimoflrazion di rigore più 
fpavcntevolc .. 

Aggiungete , che l’Ira di Dio farà VIE.. 
l'allora. tutta pura , lenza, melcolamento 
di compallìone .. Quello che addolciare 
la Giullizia divina, è l’andar ella in> 
compagnia della Milèricordia , feruta di- 
viderli mai . Cum imius fueris , Miferi- Hskic. j. ti 
ì: ordii recordaberis .. Ma nel giorno del. 

.Giudizio , la Giullizia farà fola fola 
lenza che Crifto permetta alla Milèri- 
cordia di trattare, con elfo lei , come le 
l’ avelie mandata da- le lontana .. Per 
quello- comandò egli ad Ofea , che ad: 
una delle lue Figliuole imponellc quello 
nome terribiliflimo-: Senza Mif ri ter ni a *■ *» 

jV oca nomea- ejus ; Ab fatte Mf tricordi a .. 

Perchè , difle. , io non avrò, più compaf— 

-.Itone di quello Popolo ; qui» non addam 
ultra mif ereri domai lfrael .. Ma gl’uomi- 
ini non fi fanno- pervadere ai prefente - 
quella gran verità , perchè non. ne (pe- 
li mentano mai gli effètti. Quel. Cheru- 
bino, del quale nel • fuo. Tempio fa rotti- » 

zione il Profeta Ezechiele , avea due 
facete : da una banda la faccia d’ uo- 
mo , dall’altra banda la faccia di Leo- 
ne . Duas facies habebat Chcrttb Fa- Fie? 41 
lem Hominh ex ha: arte ,, fa faciem 

Leonis ex alia parte . Ora- lapete voi 
Di!e r ti(Ti.ni , di chi era immagine quel: 

«tsilhwofo- Cherubino ?. Egli; era un ri-- 
tratto di Crifto noftro. S.gnore, il qua- 
le ha due lac ie ; una d’uomo , tutta 
juitbile e manfucta, ed è quella con la 

qua!:; 
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quale guarda ora i peccatori , invitati | 
doli , e ricevendoli a penitenza, l’altra 
di Leone, tutta orribile c furibonda-, e 
farà quella faccia irata , con cui verrà . 
a vendicare in quell’ ultimo tutti i tor- 
ti , fopportati per tanti fccoli : Facies > 
Hcminis ex hac péne , eh’ è il tempo pre- 
fente, & facies Leonis ex èli* parte-, eh’ è 1 
1 * avvenire. E però ficcome ora il Signo- 
re è tanto benigno, che fi mo lira meno 
che uomo , tollerando quelle onte , che 
niun’ altro uomo faprcbbc mai tollerare ; 
così allora farà sì afpro, che moftrcraf-1 
fi più che Leone, vendicando quelle on-- 
te medefime con furore luperiore ad ogni I 
altra comparazione, fenza più ammette-; 
re, nè feufe, nè preghiere, nè pianti 
nè umiliazioni » benché tanto ammclTe 
al prefenre . 

Vili. E quoft* credo io , che fi a la ragio- 
ne, per la quale egli fteflo fi paragona , 
non ad un Leon (blamente , ma anche 
ad un’Orfa , montata in furia per aver 
perduti i Figliuoli. Qccurrasn tis , quajl 
©f. rj. 8. Urfa raptis catulis Perchè il Leone , 
come Animai generofo, non offende chi 
.gli fi umilia ; e quantunque adirato , 
non l'alta ad dodo a chi fi getta per ter- 
ra, ma palla via, contentandoli di aver 
vinto. Non così i’Orfa, particolarmen- 
te quando è in furor più che mai contra 
chi le rapì dalla tana i parti . Si può 
bene umiliare il Cacciatore in quell’ at- 
to , quanto egli vuole , fi può gettare 
per terra , non giova punto . L' Orla 
non perdona, lacera con le zanne, cal- 
pella con le zampe , non è mai fazia , 
finché non vede fatto in pezzi il fuo 
ladro , e finché non nc laida per la cam- 
pagna levifeere tutte fparlc, tutte fquar- 
Of 13 8 ciatc • Occurram eis quajt Urfa raptis ca- 
tulis , O' àirumpant interiora jeceris fo- 
rum . Ballerebbe concepir vivamente que- 
lle verità , e non vi farebbe al certo 
bifogno di alerò motivo a mutar manie- 
ra di vivere . 

TX. Un ccrto Giovane di vita licenziofa , 
5 Vmcern. fi era dato sì difiolutamente in preda ai 
Ferr. t> rm [piaceri di fenfo , che non p. nfava all’ 
in Sex<£. j^ n j ni3 n i]]] a più t che f c non l> avelie . 

li’ vero che da princìpio i Tuoi deiirti 
andavano sì coperti , che appena fi fa- 
ptvano dalle pedone complici del fuo 
morbo : ma a poco a poco , perduto 
ogni roffore , fi riduflc a fogno , che fi 
recava a gloria d’ dfer laf ivo . Poteano 
, bene riprenderlo i Confeffori , poteano 
correggerlo i Parenti , poteano ammonir- 


lo gli Amici ; quello era tutto un bat- 
tere fu l’ancudine , che s* indura tra le 
percoffe . Penfate fe egli temeva le am- 
monizioni , mentre aveva polla la fu* 
maggior ambizione in comparire lo fcan- 
dulo del paefe. Non vi reltava però al- 
tro rimedio, fe non dal Ciclo; e quel- 
lo v’ adoperò il Signore , defiderolò di 
ridurre al ben fare quello mifero travia- 
to . Una notte, mentre era opprello dal 
iònno, fe gli fece dunque il Signore defi- 
lo vedere nella immaginazione , accom- 
pagnato dagli Angioli , cinto di magni- 
ficenza, circondato di maeflà, affilo fa- 
pra un trono tutto di fuoco. E che fa, 
dilTe rivolto a gli Angeli , quello au- 
dace , che ha sì lungamente abulata la 
mia pazienza , ofiinandofi nel peccata 1 
O muti vita , o fi citi fubito a quello 
mio Tribunale , per riportare il meri- 
tato gailigo delle lue colpe. Così dif- 
fe , c difpjrve il fogno ; e il Giovane 
fi dellò , ma tanto -atterrito , che le- 
vandoli fu di letto fi ritrovò incanuti- 
to per lo fpavento. Né mutò folo il pe- 
lo , ma ancora il -vizio , di tal manie- 
ra, che parvero le parole di Crillo ave- 
re operato in lui quell’ effetto maravi- 
gliofo, clic opera una Fornace di river- 
bero nei metalli , quando ad un tratto 
ne fa Iparire ogni ruggine che gli op- 
prima . Si con)punfe , fi confefsò , né fu 
più quello di avanti . Argomentate ora 
voi da quello fuccelTo , quanto per una 
parte fia valida a farci ravvedere dal 
male la memoria di quello Giudizio A- 
naie , e quanto per 1’ altra parte fìa per 
ciTL-re fpiventofa ai Peccatori la villa di 
Crillo Giudice ; mentre un’immagine Ada 
di lui, contemplata in A>gn«, .potè per 
poco di Giovani farli Vecchj , dentro 
una notte. 

Che però non farebbono i miserabili X, 
ad efentarii da una tal villa? Credete , 
che le puteflero , non fi caverebbono 
gli occhi di propria mano ? Il Re Sau- 
ìe , edendo vinto in baccaglia dai Fili- 
Ilei , contro dei quali fi ricordava di ave- 
re tan e volte già moda guerra, temè a 
tal feg.ro il pericolo di dar vivo ncilc 
lor mani , che fi appoggiò col petto fi>* 
pra la punta della (ua -fpada medefima , 
per far piutroflo una morte da dilpera- 
co , Or fe poteffero i Peccatoli ancor 
elfi arrivare a tanto, che tonfolazìone 
farebbe in quel dì la loro ! Ma non ac- 
cade fpcrarlo . Non folo non potranno 
darli la morte, ma non potranno tenere 

nè 
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nè anche gli oleht, 6 chiufi , o calati , 
Acche non veggano la faccia corrucciata 
di quel Signore , contra il quale avven- 
tarono tanti dardi) con una guerra, non 
fb le più dichiarata, o fe più diuturna. 
Io: xf. J7* Vi àlbum in quem transfixerunt , dice la 
Scrittura . Vedranno quel Signore che 
hanno trafitto : mireranno la Maefti 
della fna prefenza : proveranno l’ Ira 
della fua voce; e nell’ una, e nell’ altra 
vedranno l’orrenda malizia delle loro 
malvagità . 

XI. E quello appunto vorrei che ponderaf- 
fimo ancora noi, Dilettiflimi, in quella 
gran venuta di Crillo Giudice, affiti di 
sedare una volta ben perfuafi della gra- 
vezza inclplicabile del Peccato . Con- 
cioflìacchè, o fi conlìdcrino le cofe pre- 
cedenti a quella venuta , o fi confideri 
la venuta mcdclima , non li potevano 
date al Mondo dimoftrazioni più fenfibi- 
li, e più flrepitole di tanto male-, quan- 
to è quello che noi commettiamo pec- 
cando . Primieramente , che vi pare di 
quel fuoco , che precedendo il Giudi- 
t.Petr.jVto. xio , abbrucerà l'Univerfo? j Qua Terra , 
& qua in ìpfa fune opera , txurentur . 
Non ri pare che il Signore faccia con 
la Terra , e con le lue Creature , co- 
me fi fa con le Cale degli appellati , c 
con le loro robe, bruciando ogni cofa , 
ptr far coi! una purg3ZÌon generale di 
rutto quello , che hanno i Peccatori -in- 
fettato col loro contatto? Un’altra vol- 
ta fece Dio quella purgazione mcdffima 
per ria di acqua nel Diluvio univerfa- 
le : ina perche ciò non fu ballante a 
tar jì, che di nuovo non ripullulali!: la 
pelle di tante diffolutezze , e di tante 
difonedà , e non tornaffe ad ammorbar 
più clic mai 1’ umana Generazione ; per 
quello , con un’altro Diluvio più ope- 
rante di fuoco, fi finiri di levar da tut- 
te le cofe la peftilente iniezione lafcia- 
ravi dal Peccato , e fi fari vedere a tut- 
ti l'odio implacabile , che Iddio porta 
a quello Moflro d’inferno. Un Capita- 
no che abbrucia fioo gli alloggiamenti , 
dove fi accamparono i luoi Nimici, ben 
mollra fenfibilmente ad ognuno con ral’ 
atto di oftilità l’odio fommo , clic egli 
porta a tali Avverfarj , c la ftragc, che 
dilegua di farne ? quando gli avrà nelle 
s iti Cippi- mani . Così polliamo difeorrere di que- 
t fio Incendio, col quale Iddio abbruceri 

la Terra innanzi al Giudizio, c di quel- 
la generale rinnovazione , con la quale 
n.-onderà i Cidi inferiori , ed arreileri 


i fuperiori . Che male ha fatto la Terra 
per le medelìma , che mal commifcro i 
Cicli? Nuli* altro, fc non fcrvire mate- 
rialmente di agio , di ajuto, o d’ iftro- 
mento a gli uomini per peccare . I Cie- 
li piovvero fopra i Peccatori le loro in- 
fluenze amorevoli : la Luna , le Stelle , 
il Sole imprecarono il loro lume : la 
Terra fomminiCrò le vettovaglie, e fer- 
vi loro come di alloggiamento in quella 
guerra di ribellion centro Dio : e però 
fono o abbruciate, o alterate le Creature 
da queflo Dio degli Efèrciti, che vuole 
un Cielo nuovo , e una Terra nuova , 
efenti affatto da ogni contagio di col- 
pa, affinchè fiapalefe a tutti l’inimicizia 
ch’egli profeffa al Peccato , ed ai Pec- 
catori. Così pure la Legge umana vuo- 
le che la Cafa , nella quale fi trattaro- 
no le congiure , rimanga al Fifco , e 
quando la Giufttzia non può raggiunge- 
re il Delinquente, punifee in luogo fuo 
la fua immagine per odio del fuo delit- 
to . Ma mirate quanto maggiore fia 1’ 
odio , che da Dio fi porta ali* iniquiti 
dei malvagj ! La Cafa, ove effi trattaro- 
no quella gran congiura contra del loro 
Creatore , non è da lui confidata , ma 
meda a terra , anzi incendiata • incene- 
rita, per togliere ogni memoria delle lo- 
ro operazioni sì odiofe a gli occhi di lui , 
e ali’ ideilo modo, quantunque egli ab- 
bia nelle mani fue i Delinquenti , non fi 
contenta di punir loro foli , ma condan- 
na al fuoco ogni flacua , che di loro per 
forte fi trovi fopra la terra, ogni abito, 
ogni arredo, ogni mobile più pregiato:; 
ami fi adira con qualunque altra Crea- 
tura , che anche per forza abbia fervilo 
ai Peccatori per iftroniento dell’oflcfa di- 
vina ; e poi eh’ egli ha trionfato dei fuoi 
Ribelli con le lor armi medelime , cioè 
con le Creature rivoltate contro di loro, 
fa in pezzi l’arme , rompendo tutti gli 
archi da loro ulati , e tutte le frecce . 

CìUdi us forum intrtt in corda ipjorum , & fC )(. jj 
arcus eorum confrìngatur . O gran male 
dunque ch’e il Peccato mortale, mentre 
per eagion fua Dio viene a sfogarli anche 
fu le Creatore innocenti : diftruggendo 
la Terra, gli Elementi, i Cieli medefi- 
mi , per quel fcrvizio, che in qualunque 
modo predarono a i malfattori ! 

II. 

Tornando ora a noi , baderebbe fo- XII» 
lo quello primo attacco per vincere la 

gior- 
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giornata , batterebbe la fola venuta in 
perfòna di quefto gran Signore alla guer- 
ra, l’apparato, l’appretto, e il farfi fo- 
llmente vedere in atto di un Dio fde- 
Ft07.16.14. gnato . Indignarlo Regir> nuntii morti i . 

Ma no: egli vuole che contùttociò pro- 
fcguilcali la battaglia per maggiore efter- 
minio dei Peccatori . Figuratevi per tan- 
to di mirare nell’atto piena tutta l’aria 
ptima di Angeli, e poi di Santi, quan- 
ti mai fono, Appoftoli, Patriarchi, Pro 
feti. Martiri, e tutti gli altri, rivettiti 
di corpo ai luminofo , che comparile 
Ciafcuno di loro fette voice più beilo , 
che non è il noftro Sole ; e di fotto fi- 
■ guratevi di mirare falla terra i Demo- 
ni , e i Dannati , in corpi mottruofil- 
fimi, tutti palpitanti, e piangenti, qua- 
li turba infelice , che in uno Anfitea- 
tro di fpcttatori deftinata alle fiere, af- 
petti di momento in momento le !or 
fauci . In un tale ftato di cofe , dice 
Santo Agottino, che la moltitudine del- 
le colpe commette comparirà davanti agli 
occhi di un Peccatore , come un Efer- 
CÌto fquadrato contro di lui. Ordinatori' 
tur coram inftlitt omnia doliti» fu a • Non 
farà quefta moltitudine una turba con- 
fala , farà un Efercito ben difpofto e 
diftinco nelle fae lettiere , e fingolar- 
nenre in tre gran corpi di Armata . 
Nel primo vi farà tutto il male, che fi 
è fatto , nel fecondo tutto il bene che 
•fi è fatto malamente , nel terzo tutto 
il bene che fi è lafciato di fare . Cen- 
tro di quelli tre gran corpi di Armata 
lì fchiererà dall’ altra banda un Eferci- 
ro di benefizj divini , ripartiti parimen- 
te in tre ordini : di nuli , dai quali 
fiamo Itati liberati ; di beni , che ci 
fono fiati fatti : c finalmente di beni , 
che ci erano ftati prometti . Ora chi 
potrà m.ii capire la zuffa orrenda , che 
faranno infieme quetti due Eferciti , di 
bcDcfizj ricevuti , e di mriefizj rcflitui- 
ti al Signore per contraccambio ? Batti 
il dire che quella zuffa farà da le ful- 
ficientc * manifeftare la grandezza di 
Dio , già non conofciuta . Et feirtis , 
quia ep> Dominai . Iddio nel creare il 
Mondo , nel dargli la Legge f nell’ am- 
macftrsrlo con la fua vemira, nell’ edifi- 
carlo' con la fin vita, nel redimerlo con 
la fua merte, non ha precefo altro alla 
fine , che di eflire conofciuto per quel 
ch’egli è , infinitamente fauto , e per 
eonfeguenza infinitamente inimico ancor 
del Peccato : au i Peccatori con la lo- 
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| ro durezza non Fun voluto concorrere -X 
quefta gloria. In Ghindo trai , per la re- Jojnrvc ra 
denzione ; Cr Manditi per ipfum faflu» 
e(l , per la creazione ; e tuttavia Muti' 
dm eam non cognovit , per la oftiiuzio- 
ne ; portandoli veri* Dio , come fe da 
Dio nè fotte fiato creato , nè fotte fta- 
to redento. Ma non hanno a durar fern- 
pre quelle caligni fulla terra, tanto in- 
giuriolc alla gloria del vero Sole : fi 
hanno a dilcoglicre con eftrenta confu- 
lionc dei Reprobi , e coti diremo onore 
di quel Dio riletto , tanto già da lor 
vilipefo . Ciò che feguiri in due ma- 
niere ; la prima con manifeftare pubbli- 
camente tutte le colpe, la feconda con 
manifeftare l’enormità contenuta in cia- 
Icuna d’clf.-. 

Moire cofe poftono nafeonderfi agli XIII. 
ocelli noftri , perchè noi non abbiamo 
il lume negli occhi , ma lo prefupponia- 
mo già negli oggetti da noi mirati. Gli 
occhi di Grillo qon fono di quefta gui- 
fa . Comparve egli a San Giovanni con 
gli occhi pieni di fiamme ; O culi ejut Apoc. r. «4. 
ram.runm fi arnm» ignis : per dimoiarci , 
ch’egli ha la luce fua tutta accefa nel- 
le pupille . E però non fi fervirà delle 
altrui teiliinonianze affine di difeoprire, 
quali con tante faci , le aoftre malvagi- 
tà ; fi fervirà dilla fua Scienza divina : 
e con quefta fola farà apparire ogni co- 
fa che non fapevafi . Vofuifti fttalum no- Pul- 3 # *. 
(imm in illuminntiont w^tut tui . Che 
farà però allora* dei miferi Peccatori , 
i quali , come una Talpa infelice, av- 
vezzi a ftnr fottcrra nafeofti, fi vedran- 
no a forza cavati dalle lor tenebre , e 
coiìrctti a mirare il Giorno del Signo- 
re , e a mirare in un tal Giorno {coper- 
te al Ciclo , e alla Terra le abbomina- 
zioni da loro commette più voice , nè 
mai fapucefi ? Allora fi accorgeranno 
che non dormiva il Signore , mentre 
egli non puniva le loro colpe : e che le 
( moftrava , per dir coti , di dormire 
non galligandole , dormiva Come il Leo- 
ne con gli occhi aperti , per notarle 
tutte con attenzione vivilfima ad una 
ad una. 

Ma farebbe anche poco , ft il lume XTV. 
della Scienza divina non dovette valere 
ad altro , che a paklare il numero dei 
misfatti . Il più farà che un tal lume ne 
renderà manimetta anche la malizia . Due 
qualità di tenebre fono ncll’abilTo del 
noftro interno : 1* une vi fon collocate 
dalla Natura , Falere dalla Ignoranza . 

Te- 


) 
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Tenebre collocate «Itila 
poftiglj profondi, del. cuore , 

Jet*. 171.15. p U ò arrivare veruno fguardo- creato.. fra- 
vum eft cor bomìnum , (T inferni abile : 
qnit cogn» r ctt itlud ? Ora gli occhi dei 
Signore cambieranno fubico in giorno 
quella notte ai nera, {coprendo il. nume- 
ro, le cagioni, le circoflanze, cd il mo- 
do d’ ogni peccato }.' ma ciò non batta : 
rimangono le altre tenebre dell’ Igaoran- 
sa, per cui* il Peccato fi conofce ti po- 
co, che fembra un male da nulla, fem- 
bra uno fcherto, un giuoco , una. gra- 
fia , un mal da ridere , deformità t fin e 
dolore. Ma il Signore illuminerl ben que- 
llo bujo ili uni > nabli abfiondita tenebra- 

rum . Imperocché compartirà a tutti i 
reprobi un raggio della fua cognizione 

* divina , e licoftrigncri a giudicare dei 
lor peccati fecondo la ftima che ne. for- 

SVThi fuppj. ma la divina Giuttizia : Tutte confufio , 
88.au.*. dice San Toinmafi», refpiciet ifiìmationem 
Dei , qua fecundum ventai em eft de pecca- 
to. In quello confitte la fapienza , in co- 
nofccr le cofc. per le- cagioni altiffime . 
Sapi enti a eft cogiti t io rerum per altijfimas 
c auffa 1 E quella' fapienza- parteciperà il 

Signore agl' infelici Peccatori, che iuvir- 
tù d’etta conofceranno l’iniquità per le 
lue cagioni più alte, cioè a dire per 1’ 
infinita. Mieli i di Dio ,. eh’ è l’OÉtfo ? 
e per l'Infinita ball uzza dell’ nomo,. ch*e 
l! Ollcnfore , onde non può fpiegarfi quan- 
to dovranno- i # melchini tettar confufi'. 
Oh chi potette aver’ ora un-, raggio di 
quella luce come lì vergognerebbe egli 
mai d’ogni piccola offefa. fatta al Si- 
gnore ! Laddove , per la cecità, da cui 
iìamo opprettr,. giungiamo- piuttofto a 
fegno d’ infupcrbircenc ,. giudicando - del- 
le cole fecondo la uoftra ellrema igno-- 
ranza .. In quel giorno però nc giudi- 
cheremo fecondo la divina.Vèrità , giufta 
la quale ne. fari giudicato anco da. Dio.. 

, Judicabit Orbtn, terra rutti in ritritate fina : 
E quella confufione finmenfa dei Peccai 

• tori non lari gii di patteggio: fari fia- 
bile e laida- per tutti i fecoli . Si co- 
ttuma talora -,. per fupplizio maggiore dei 
Traditori , alzare contro- di loro una la- 
pida-,. dove a perpetua infamia- fieno 
regi (Irati gli eccelli delia loro fellonia . 
Ora quella lapida fata a cialcuao dei 
Peccatori la lua> Cofner.za dove legge- 
ranno etti, incili 1’ ingratitudine, del loro 
orribile tradìav nto , fenza. che polfano 
mai dilloglierc un guardo da oggetto tan* 
eo odialo .. Al. prelence. i. Malvagi ce- 


lano le loro iniquità agli occhi' altrui e 
allora non le potranno celare neppure al 
proprj .. Arguam te , CT ftatuam entra HAI. «91 
f atleti- tuoni.- 

, In quello’ grande fcompiglio vi fari XV- 
forfè chi li prenda pietà dei miferi Pec- 
catori, recando loroverun pronto faccor- 
fo, prima che fieno interamente disfatti 
con 1’ ultima irrevocabile fentenza di dan- 
nazione ?. Pcnfate voi . Anzi i Santi fi 
volteranno anch’eliì contro di loro a da- 
re la caccia-, e mottreranno quanto ab- 
biano tutti a cuore gl! intereffi della Glo- 
ria divina, da ri fiorarla dopo tante per-- 
dite,, nell’ultimo abbattimento dei fuoi 
Ribelli .. Stella cadent de Càio , & Luna non. Matt.t 4.193. 
àabit lumen fuum . Per le Stelle , che ca- 
dranno dal Cielo fopra dei Peccatori nel 
Giorno ettremo, intendono alcuni i San-, 

.ti del Paradilo , che di nollti Avvocati- 
li cambieranno in Giudici rigidismi 
e per la Luna, che. non darà ii fuo lu- 
me conlueto, intendono la Santiflima Ver- 
gine ,. la quale cederà affatto di fuppli- 
care per quei mefehini , anzi A unirà col 
Soie divino del Redentore, divenuto im- 
placabile,. a fulminarli. Quando, la Luna 
e oppofta al Sole , allora è tutta piena 
di lume in prò della Terra : fi leva , quan- . 
do il Sole tramonta,-, e. fa delia notte- 
quali- un’altro giorno a chi veglia , nel 
(onno ancor generale dell’ Univcrfo : Ta» . 
le è per noi ora I2 Santiflima Vergine *• 

Si oppone con lefue intercefiioni al Sole 
di Giuttizia , eh’ c il fuo Figliuolo , e 
quando egli-, adirato per le nollre colpe,, 
nafeonde fa.fua faccia da noi , e A dipar- 
te , allora (orge quella sì bclia Luna a* 
darci conforto, c con gli fplcndori delle 
fuc grazie rifehiara le nottre tenebre, e 
ci ottiene il perdono da- noi bramato ... 

M* ; in quel giorno tremendo, quella Lu- 
na tanto amica del noflro baffo Mondo ,» 
tanto confinante a noi per le vifccrc del- 
la fua pietà, tanto pretta-, tantopropi- 
zia; in cambio di opporli al fuoFigliuo? 
lo, fi congiungerà con elfo lui totalmen- 
te , e in s cambio di dittar bire la gran. 

Sentenza , la confermerà coi fuo voto : 
onde a guifa di Luna che feconda il So-- 
le , non avrà più luce di benignità per 
la Terra, c tramonterà col medefimo So- 
le , accordandoli con etto lui parimente- 
a rendere la notte più. tenebrofa- 

III.. 

Infcliciffimi pertanto- i Peccatori , «• XVI.. 
privi, affatto, dii vigore a difeodcxfi,!, Al? 

meQO; 
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méflò averter qualche eh co di fu ggire .. ' 
Si : fuggiranno : ma convien prima , che 
odano la fentenza fiera e funcfta , xhe 
fu loro c gii preparata , a farli, quafi 
con rotta più vergogno!*, voltar le fpal- 
HlM.tj.41. le . Difettile a m; maledirti in ignem 
eternami diri il Signore. Partitevi, o 
maledetti , dal mio colpetto , per anda- 
re a ilarvenc eternamente nel fuoco .. 
Quando il Redentore morì fulla 'Croce , 
non morì gii languendo, morì gridan- 
do , e gridando ancora a gran voce . 
M1re.rj.j7. Emi/fa voce magna - exfìravit . Ora , fe 
tale fu la voce di Cri ilo moribondo in 
forma di Reo , -quale fari la voce di 
Crifto Giudice ? -Certamente fari ella ta- 
le, che l’ udiri con orrore tutto 1 * Uni- 
versi , e ne tremeranno 'le fondamenta 
della Terra , fcuotendofi -, e le colonne 
Pfiì. 10J.7. del Cielo . ji voce toni trai fermidahunr. 

Tanto più, che nel ;pfoferire la fentenza, 
imprimerà il Signore in tutti i Milvagj 
una viva ed altiffima ipiegazione di quan- 
to ella contiene di fpaventofo. Difcedite 
a me -maledirti in ignem tternum. 

XVII. In quella prima parola . Difcedite * 
me y Ci comprendono tutte le pene di 
danno , in cui ilaranno i Reprobi eter- 
namente fommerfi : e nell’ altre , in ignem 
tternum , fi comprendono tutte le pene 
di fenio: c fari come un dire; Partitevi 
da me, che fono vòftro Dio, voilro pri- 
mo principio, e voilro ultimo fine. Par- 
titevi da me, che fono il Redentor vo- 
lito .• da me, che per voi mi feci uomo, 
nè mai reftai , finche vidi , di piangere 
< di penare per voilro amore : da me , 
vi dico , che per falvarvi mi fottopoh 
fino alla morte di Croce : partitevi dal- 
la mia preienza, dalla mia protezione , 
dal mio Reame , dal poifedimento di 
tutti i beni paterni , partitevi dai mici 
Amici , dalla compagnia .di qucfli 'An- 
geli , che una volta vi diedi fin per Gu- 
ìtodi , dal cofpetto di quei Santi , che 
mi circordano, dei Martiri miei Solda- 
ti , delle Vergini mie Spoie ,• partitevi 
dalla faccia della mia Madre , che an- 
cor’ effa adirata non pud vedervi : Dìfce - 
elite mal -di Hi : andate via maledetti , e 
maledetti non dame, nè dal Padre mio, 
che vogliamo dal canto noftro il bene 
di tutti} ma dal vofiro Peccato, che ha 
tirato fopra di voi tanto -male .* male- 
dirti nell’Anima, maledetti nel Corpo, 
maledetti nell’intelletto, maledetti nel- 
la volanti, maledetti in tutti i fenfi in- 
terni, ed elicmi, maledetti in voi, ma- 


ledetti nei voi! ri compagni , maledetti 
nel tempo, maledetti nell’eternit*. Ave- 
te amata la maledizione ecco ch’ella 
è caduta fopra di voi : avete odiata i« 
benedizione : ecco ch’ella fi è da voi 
dilungata per tatti i fccóli . Difcedite 
maledirti in ignem tternum . Non vi fcac- 
cio darne, perchè viviate a capriccio., 
come avete fitto finora ; vi fcaccio per 
rinchiudervi in una prigione , dove 4 e 
mura fieno di fuoco , il pavimento di 
fuoco, il retto di fuoco, -l’ aria di fuo- 
co, le catene di fuoco; e tutti voi fia- 
te penetrati dal fuoco lenza riparo, fen- 
za refrigerio , lenza mai provare una mi- 
nima variazione: in ignem tternum* Tut- 
to quello cumulo di miserie , e quel di 
più che non può , Dilctcifiimi , conce- 
pire la voftra mente , fari difvclato e 
deciferato alla mence di quegli infelici , 
come contenuto nella Temenza fulmioa-a 
contro di loro dal fommo Giudice ; né 
■quella punto fi carderà ad efeguire. Ap- 
pena finì di parlare Mosè centra i dee 
Ribelli di Dio , Datano, ed Abiron 
che torto apertali forco i loro piedi la 
terra , fe gl’ inghiottì vivi vivi -. Coli 
avverrà in quell’ irtante . Appena Cri- 
ilo avrà finito di ienteniiar centro a 
Reprobi , che verrà fubito a fpalancarfi 
per mezzo la gran Valle di Giofafitte %t 
e gli aiforbiri nel iuo fondo . ‘Se non 
che quando anche -non fi apriffe la ter- 
ra fotto di loro , -andrebbmo i miier*- 
bili da fe ftefli a ccrcarfi qualche aper- 
tura, per cui fuggire dagli occhi del lo- 
ro Giudice fulminante, -che òel fuo vol- 
to medelìmo si divino faprà fare in quei 
■giorno come un’ Interne di pene per quei 
ribaldi . ihtmt hi in fuppiiun. tternum •. Matf ij.44, 
Andra ino gli finenti! rati nel loro fuppli- 
zio . Non vi faranno nè condotti , -nè 
fpinti, nè ftrafeinati ; vi andranno por- 
vati giù dal pelò immenfo dei ior pec- 
cati medefimi: Ihnnr andranno al centro 
della Jor graviti ; andranno al luogo 
proporzionato alla colpa , eh’ è il bara- 
tro dell’Inferno , luogo in cui folo ella 
ftafli naturalmente , e fuor di cui rtafle- 
ne come per forza in uno iliaco violen- 
to; Ut abiret in lecum fuum . Dicono del aA. v. rj. 
.Leone , che caduto nella foifa prepara- 
tagli ad arte dai Cacciatori , fi vergo- 
gna tanto altamente del fallo incorfo , 
che per non effer veduto , -entra da fe 
medefimo nella gabbia , accomodata a 
tal’ effetto in un lato di detta forti. Co- 
sì il Peccatore, pieno di quell’ alriffiin* 

con- 
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confufionc che proverà nella fotta del 
Tuo peccato , appena feorgerà 1 * apertu- 
ra che fari quel di nella terra l’Ira 
di Dio , clic lènza indugio correrà per 
efTa a cacciarfi dentro l' Inferno , quali 
in una gabbia di fuoco , che come li- 
mata nei irrogo più dittante dal Cielo , 
che li ritruovi , farà ancora il iato più 
atro a ricoverare chi fugge per la ver 
gogna di aver pofpofto vilmente il Cie- 
lo alia Terra: Ut altre t in locttm funm . 

XVIII. Andranno dunque quei mileri da fe 
fletti a racchiuderli negli Abiffi ; e vi 
andranno pure ad un’ora precipitati dal- 
la fentenza del Giudice , che non dà 
minimo campo ad appellazione , tanto 
è invincibile; licchè in un battere d’oc- 
chio li trovcran tutti i Reprobi nel pro- 
fondo , come un Efcrcito, che ricevu- 
ta la rotta , e fugge inlieine, ed c fu- 
gato alle fjulie con alta carica . Quin- 
di è, che dove noi leggiamo di Critto: 
PS»!. 109. f. J uditali t in Na/ionìlut , impeli/ minai ; 
Vide Btlhri San Girolamo lette già nell’Ebreo : Ju- 
bone dicali! i» Hationibui , implevìr fovt.it : 
,oc * pcrehè compir le rovine dei Peccatori 

e colmare con quatte le cavità , che nell’ 
Inferno reftatano ancora vuote \, farà 
tutt’ uno . Il che con quanto conquattb 
abbia da avvenire , chi può fpicgarlo ? 
«Allora il , che il Signore conquaJf.\bit 
entità in terra multorum : mentre non 
fole fiaccherà il collo a i ribelli , che fo- 
no i molti , ma finalmente Ichiaccerà 
loro anche il capo. Cori nettata la Ter- 
ra da quello gran luccidume dei Pecca- 
tori , e finita di purgare a forza di fuo- 
co ogni Creatura dal loro pcttilente con- 
tagio lì troverà rinnovato tutto il Mon- 
do , anzi tanco bello , che quei Cic- 
li che al prtfenre ci avvivano , e que- 
lla Terra che al prefente ci regge, non 
medieranno di cflerc ricordati in para- 
le «7. gone di quel qvovo Univerlò . Eect ego 
erto Caios novts , & Terram novam , 
Cf non crune in memoria priora , & 

refluir pe»C afeender fuper cor . L’Aria farà fem- 
Div. tom. >. pre pura fenza nuvoli, c lenza nem- 
S.Th. in 4. l’Acqua Icmpre limpida comeuncri- 
dirt. c8.<? »! ftallo ; la Terra lucida a guifa d’oro , 
jit 4. a> ». c s j traforante , che lafderà vedere 
pilatA'i. a chiaramente a cialcuno quanto ella ha 
»/t- ). &c- in feno , quali non più gelolà di quei 
relòri , che già vi teneva naicotti ; la 
Luna rifplcnderà a guifa del Sole ; il 
Sole larà fette volte più luminofo di 
quello che or fi dimottri ; il Ciclo mil- 
le volte più adorno per una moltitudine 


| innumerabile di Stelle, le quali ora per 
la debolezza delia lor luce non tòno 
confidcrabili all'occhio noftro ; breve- 
mente , tutta la Natura fi riveftirà co- 
nte a fetta per l’ allegrezza di avere una 
volta fcollo dal collo il giogo dei Pec- 
catori, e di non avere per l’avvenire a 
fervire mai più di v er un’ uffizio , nè al- 
la Iniquità , nè agli Iniqui , ribelli a 
Dio . Frattanto I Reprobi , feppelliti 
nell’ abillo più cupo, come immondezza 
nafeofia fotto una fogna , non potran 
più macchiare la bellezza di quello gran 
Palagio del Mondo , mentre per tutti i 
fccoli non fari più poflìfiile , clic da 
quella fratina ne trapclli pure una fili- 
li a contaminar l’Univerfo . Qjìvì di- 
menticati da Dio , e dai Santi faranno 
rifpetto loro come fe nou fodero, e co- 
me le non folfero flati mai : yl 4 nihi- Piai. »*• 
Itpn dedali ut t!i in (tnfpeUu rjut mali~ 
gnus j annichilati doppiamente , e par 
i’ eterna loro malizia, e per l’eterna lo- 
ro miferia . E allora il Signore quali , 
per così dire , refpirerà , dopo aver de- 
porto il grave incarico del tollerare tan- 
ti Empj, e tanta empietà, per cui, co- 
me dice il Profeta, lì era ridotto a nou 
poterne ornai più : Nu» poterne Dominai jer. 44, » 
ultra portare : profter malitiam jhtdio- 
rum vejirorum , propter abtminationei , 
quat fecìflis . 

Tale fata la feonfitta, che Dio darà XIX. 
al Peccato, c 1 * ultimo disfacimento dei 
Peccatori, dopo cui il Signore, accom- 
pagnato da tutti i beati Spiiiti, ritorne- 
rà a celebrare in Ciclo il Trionfo , ti- 
randoli dietro tutti gli Eletti , da poi 
che avrà difcacciati . tutti i Maivagj; a 
guifa della Calamita, che da quella ban- 
da da cui lì tira dietro il ferro a le 
limile , da quella difcaccia il ferro a le 
non conforme . 

Or che vi pare, Dilettittimi, di que- XX. 
Ila gran Giornata campale , di quello 
azzuffamento , di quello alfalto , c .di 
quell’ ultima ftrage che averi il Pecca- 
to, con tutti quegl* infelici che gli ade- 
rirono ? Chi vorrà mai più feguire un 
partito sì ignominiofo ì chi più militare 
lotto uno ftendardo sì infaurto ? Anzi 
couviene abbandonarlo da quello punto 
meJelimo , per metterli in (icure il piuc- 
toilo che lìa pclfibile : Solite miferhor- 
dia tempora perdere , dirovvi con San 
Giovanni Gvifoftomo . Non vogliate la- 
feiur paffute in vano il tempo che Dio 
vi ha rtabilito ad tifar pietà. Ora il Si- 
gnor 
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gn»re di quartiere a tutti i Tuoi Ribel- 
li , purché depongano l’armi , purch* 
efl'j rendano ciò che han rapito ad al- 
trui , purché difmetcano le olcenità', 
purché difcaccino gli odj , purché in- 
comincino a tenere una volta la lingua 
a freno. Maacli’ultimo giorno non Tor- 
ri altro certamente che ftragc : né lì 
fazieri, finché non avri ficcata la fpa- 
da vittoriofa nel cuore de’ Tuoi Nimici , 
lènza lafciarne fcappare da fé pur’ uno. 


Diet tilt Demiai Dei Extrcìtuum , ditt 
ultionis , ut famet vindiCltm de Inimi- 
ci t fais. Sari bene ftolto pero, chi vo- 
glia ©Rinatamente appettare piuttofio il 
furore di quel gran dì, che accettar la 
prefente Mifericordia . Però mettetevi 
in Divo, con tener Tempre bene a me- 
moria che Dio vi ha da giudicare. F u- lob tj. 19. 
gite ergo a fxcìt gl udii , qmeniam alter 
inimuitattm gladi ui tjl : Ó* fcìtote effe 
Judi dura . 

> 


RAGIONAMENTO 

DECIMOTTAVO. 

Le Tene dell* Inferno fcuoprono la gravezza del 

P guato mortale . 



Ohe furono le invenzioni , 
con cui mirò la crudel- 
tà di Dionifio Tiranno 
a dimodrarfi ingegnofa . 
Ma fe veruna fi meritò 
il primo vanto , fu l’ ar- 
tifizio della Tua famofa Prigione , la- 
vorata a fimilitudine di un’ Orecchia , 
affinché per quel picco!» foro , che riu- 
feiva nella parte fupcrior della volta , 
fi potclfcro udire più agevolmente i 
difirorfi , le doglianze , le Àride de’ Car- 
ceraci , che fe non erano Rei , dovea- 
no laggiù divenire col lamentarli . Ed 
oh folle data fabbricata ancor’ effa fu 
tal modello la prigione Infernale ! Vor- 
rei che ogni uomo , applicando quivi 
l’udito, poredè facilmente comprendere 
le querele di quelle Anime inconfolabi- 
li , per aver quindi, una relazione sì fon- 
data c sì fida delle miferie di quel 
Baratro orrendo , che badaflè a tener- 
li di li lontani . Se non che non ci 
lafcfa né anche campo di deGdcrare 
un tal ragguaglio la Fede , portando- 
ci ella defifa dall’altro Mondo più au- 
torevolmente le nuove di quell’ infelice 
paefe , che s'intitola il luogo di tut- 
ti i mali : locum torme iterata. Il pun- 
to da , che noi vogliamo por mente 
alle fue finceriflìme informazioni : ciò 
che vi prego voler fare al prefente > 
mentre io fono difpodo ridirvele ad 
. Opere S'gnerj . Tomo III, 


una ad una , per ottenere da voi , che 
vi rifolviace una volra ad abbonire il 
peccato, unica cagione della Dannazi»n 
che udirete : anzi male ancora maggior 
delle Dannazione. 

Il nodro Signor Gefucrido , rappre- LI,' 
Tentandoci la ìèntenza già data contro 
ad un’ Anima contumace alle fue pa- 
role , pare che in brevi termini re-» 
dringefiè quanto può dirli di tutte le 
miferie poflìbili nell’ Inferno . Qui in- ^ ^ 
credulus eft Ulto , noa vi debit Vitam , 
dice egli , fed Ira Dei maaet faper v. Hug* in 
eumi comprendendo con quedo Tuo fa- bene Ite. > 
vellare l’ itnmenfa pena , c di danno , 
e di fènfo , per cui vien codituica 
la dannazione . Cominciamo dalla fe- 
conda . 


t. 


Dice dunque il Signore , che l’Ira di. 
Dio fi abbandona tutta fopra l’ infelice 
Dannato. Ira Dei maaet faper rum. Non 
può dirli di vantaggio, Dilemfiìmi , per 
farci intendere bene, che cofa é 1 * Infer- 
no . L’ Inferno c un’ editto prop»r»iona* 
to all’infinita Giudizia del Signor no- 
dro ; di tal maniera , che chi non fapef- 
fe che la Giudizia divina é infinita mi- 
rando così grand’opera , com’é la pe- 
na fofferta da i Peccatori in quell’ alto • 
baratro, venga fobico a capir picuamen- 
i * • 1 te 
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te e profondamente quella infinita per- 
irceli. 7.4. lezione di Dio nel punire il Vizio . Scie- 
ti/ qui» ego Jum Dtmìnus ptrcu/itns , di- 
ce egli medcfimo per il Profeta Ezec- 
chiellc . Io fcaricherò fu dafruno de* 
miei Ribelli cosi gran colpi , che dalla 
forza delle percoffe, potrete argomentar 
con agevolezza l’onnipotenza del mio 
braccio divino. Le piaghe, cheiolafce- 
rò {lampare fa quei mefehini , faranno 
caratteri vifibili ad ogni mente ; per 
dichiarare l'odio immenfo che io por- 
to alla loro colpa j ed entrerò con la 
mia fpada si addentro nelle loro vifee- 
re , che fari «alcuno coftretto di con- 
< folfani chi ci ferifee, non è altri, che 
un Dio . Scietit «aia ego fum Dbminus 
percutien / . Non lari quella una cogni- 
zione probabile, una conghiertura pru- 
dente : farà una fetenza perfetta , canto 
apparirà manifefta in qualuaque tempo 
così gran verità . Per tanto convien be- 
ne affermare , che quei tormenti, con 
cui laggiù fon puniti i Reprobi , deb- 
bano effere come infiniti, mentre hanno 
a far comparire 1’ infinita perfezione 
della divina Giuftizia ; e mentre in elfi 
fi ha da leggere a note chiare e cofpi- 
cuc da tutti quegli feiaurati l’infinita 

. fantiti, che regna nel Cuor di Dio, e 
l’odio per confeguenre pur* infinito, che 
da lui vien portato alla Iniquità . Ira 
Dti manet fup*r tum . L’Ira di Dio 
produrrà effetti corrifpondenti alla gran- 
dezza di un Dio , come vediamo Ac- 
cedere negli effetti che fervono a difeo- 
prirc gli altri attributi. Gli effetti or- 
dinati a manifcftare la divina Mifericor- 
dia , fono eccelli infiniti di cortefia; gli 
effetti ordinati a palefar la Potenza, fo- 
no prodigi inauditi: glf effetti ordinati 
a provare la Provvidenza , fono prote- 
zioni indicibili : gli effetti ordinati a 
notificate altresì là divina Liberalità , 
fono doni immenfi ; adunque immeulì, 
indicibili , inauditi , cd infiniri faran- 
no j gailighi ancora, che, come effet- 
ti, hanno a maniteftare la divina Giu- 
flizìa. ! 

IV. Se rton che le pene d'eli* Inferno han- 
no ad* effere proporzionate alla grandez- 
za delia divina Giuftizia , non folo co- 
me effetti alla fua cagione , ma ancora 
come mezzi al fine principale da lei pre- 
tefo. Che intende la divina Giuftizia, 
fopra ogni cofa , col tormentare i Re- 
probi nell’Inferno? Intende di riftorare 
a loro corto la Gloria divina, diminui- 
ta per le loro ribalderie . Chi mi fa 
■f 4. • 


però dire qual mi fura di {iena fati ba- 
llante a riftorare il vilipendio folenne, 
che ha fortenuro dalia dislealtà , e dal- 
la difubbidienza de’ Peccatori , la Santi- 
tà , la Sovranità , la Bontà , 1* Immcnfi- 
rà , l’ Infiniti, l’Unità, l’ Eternità, e 
tutte 1* altre Umili perfezioni intermi- 
natiffime, che fi unifeono, come in un 
Oceano fmifuraro di Effere, nella fem- 
pliciflìma Effcnza delia Natura Divina ? 

Chi mi fitpefie dir tanto, -potrebbe poi 
dirmi ancora, quali e quanti debbano 
eflere quei fupplizj, che la dfvm»Giu- 
ftizia fi prenderà da ciafcun* Iniquo , 
per glorificarli a mifura de’ storti che 
ne fofferfe . .Confidcrace però, che per f.Th. r, *; 
foddisfare alla Giullizia umana,' quan r |!-7)'* rt ^- 
to più la perfona offefa è faperiore e *H*V.ad }l 
fublimc di condizione alta offenditrice , «t t P. q- *• 
tanto la pena debbe ertere ancor mag- * d ** 
giore . Se un Bifolco baftona un’altro tn.^itSìnu 
Villan fuo pari, non farà a più condan- 
nato dalla Giuftizia, che a ftar prigio- 
ne per qualche giorno : ma fe baftoni 
un Nobile , non baderà già la pena 
della prigione per foddisfare ai delitto, 
ma fari il Reo di vantaggioFSfljdato 
fchfavo in una tormentofa galea : chi 
fe poi giunga a baftonarflil Principe 
fuo Sovrano , conGderace chi appena 
vi farà morte baftevolc a tanto cccef- 
fo. Procedendoli dunque con quella re- 
gola , qual "pena farà richkrta , perchè 
un peccatore, ingratiffimo , elnciviliflt- 
mo, rifiorì a forza del patir fuo quel- 
la Gloria , che ha rapita «òli la fu a 
colpa a tutte le perfezioni che fplen- 
dono nell’ Altiffimo r ficchè il Signore 
a corto di quel mefehino apparifea quel 
Dio immenfo, infinito, e degni filmo di 
tutti gli offequj delle Creature, quale 
egli è veramente 'per fe medcfimo ; C n- H®* 
filebor tibi , quia terribilità magnijìa- 
tus et , dice il Salmtfta a Dio / Io vi 
conforterò , che fiere apparfo grande , 
cd apparto terribilmente . In multitudi- Exod. »y. 7. 
ne gloria tua depofui/li' 'Adverfaric/ tuo / , 
gli djffe pur Mosé con tutto il fuo Po- 
polo. Voi, o Signore, avete precipita- 
ti i voftri Nimici nei Mar profondo , 
e dal precipizio loro avete ricavata una 
gloria corri fpondente alla voftra divina 
Grandezza ; ficchè come immenfe ed 
infinite fono le voftrc perfezioni , co- 
si immenfo cd infinito fia quell’ ono- 
re , che voi per cialcuna d’effe ritrae- 
te al prefentc dalla lor pena. Per tan- 
to ogni Dannato nell’ Inferno farà co- 
me un Trofoo delia divina Giullizia , 

• * dov’el- 


i 


Digitizetì by Google 


Ragionamento 

dov’ella fari vedere per rutti i fecoli, 
quanto gran nule <ia ribellarli a Dio » 
quanto era giudo, e giovevole 1’ ubbi- 
dirgli . E cosi, più che i Dannati fa- 
ranno fozzi io fc llclTt per la moltruofi- 
ti della loro colpa, più ancora compa- 
riranno vilìolì a gli occhi di Dio per 
l’ equità della pena, che ne riportano. 
Saranno , dice San Tonomafo , come 
tante lidie incuorate in quel Ciclo di 
fuoco , e renderanno co’ lor tormenti 
uno fpettacolo più beato , e più bel- 
lo , che non rende ora il Firmamento 
©jufe. di notte con tanti lumi . Sicut Ctlum 
pàtri it ni , jic Infima* Damnati* crn~*b:- 
tur . Che più ? La divina Giuitizia li 
•^riputerà ricca del loro fupplizio , quali 
Ecdi.jy. is. di una riguardevole Erediti . Ira ìpjìus 
gente* , qui non rx<jn.Jìerttni rum , iu- 
re di ■ali t . Allora , per la lor morte, 
entrata ella in poffedò pieno , e per- 
petuo di una Erediti cosi rilevante , 
ne fari pompa 'a tuteo il Paradifo , af- 
facciatoli a contemplarla , e riceverà le 
congratulazioni e i compiacimenti da 
tutti i Cori de* Santi , t ne ricaverà 
come da Abbili truccuoiì , una rendita, 
o per dir meglio , un tributo immor- 
tale di fuo glorificamento , compiendo 
per quella via tutti i fimi dilegui , ri- 
volti alla maggior manifc/lazionc e ma- 
gnificenza dell’ EiTenza divina , ed ap- 
pagando altrettanto la fua divina Sa- 
pienza con l'ordine dei gadigo, quanto 
l’avevano eficerbata i Malvag) col di~ 
Au*uft. ad fordìnc lòinmo de’ loro eccelli • Q*i in- 
ì H fl* f c àtvrdinat in punti * , jafie reer- 
dirtar.tr in pernii . 

y. Che fe poi quello modo di conofee- 
re le pene de* Dannati dall’ edere effet- 
ti proporzionati alla loro cagione , cioè 
> -'ralla perfezione della divina Giullizia, e 
dall’ «fière mezzi proporzionati al loro 
fine, cioè a:la riparazione dell’onor di- 
vino , fofk un modo di conolcere fu- 
pcriore alla cornuti» capaciti della gen- 
te i andiamo per via più piana; e rin- 
tracciati do ja gravici delle pene Inferna- 
li dallo ftromcnto , di cui Dio fi vale 
nel darle, mifuriamo, per dir così, dal 
la qualità della fp id» la qualità delia fe 
rica profonda. Quella fpada ferà il fuo- 

Jteut.j1.41. Co. Ut tenero ut futgur gì ad t; in menni . 

Que’ primi Indiani , dopo lo feoprimen- 
to del Mondo nuovo, al mirare i Sol- 
dati nolh i , armati di una fpada di aC 
- ciajò , mentre elfi ne* lor patri» andavano' 
fidamente armati di canne concepirono 
no. tale orrore degli Europei, che. ilfo- 
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10 comparire di quelli ballava a vincer- 
li . Or come Ja divina Giullizia non 
giugne dunque a farli anch’ ella temere 
da’ Peccatori mentre impugna una fpa 
da si formidabile , qual* è il fuoco, c 
fuoco infernale? Dilli fuoco Infernale . 
Coociofliaché non dovete gii figurar- 
vi , che nulla più fia quello fuoco cru- 
dele , di quel che é il nodro .«Il no- 
li ro fuoco fu creato da Dio per bene 
dell’uomo, per fervirci, perrilcaldarci > 
per ricrearci , per farci lume : laddove 

11 fuoco Infernale non è creato per Ser- 

vo, ma per Carnefice; e però, fc tan- 
to Tormenta i Rei quella vampa , che è • 
un dono della divina Liberalità, quanto 
più quella gli dovrà tormentare, che è 
uno sfogo delia divina Giuilizia, irrita- 
ta cdfv mille oltraggj? ^ 

Olcre a ciò, per tre capi è più fot- VT. 
midabile quello fuoco. Prima per la fua 
quantità . Vediamo clic qua tra noi , 
quanto una fornace è piu valla, tanto 
ancora dia è più violenta . Ora l' In- 
ferno farà una fornace , il cui circui- 
to lì Renderà fino ad alcune centina- 
ia di miglia , qual li richiede che fu > 
dovendo ella contenere iunumerabili 
corpi d’ Anime condannate , e dall’ ai- Riber. fi» 
tra banda fari da qualunque lato pie- e - t4 * A * 8C ' 
na di fuoco , dovendo quelli medefi- 
mi corpi ardere in ella con un fagrifi- 
zio perpetuo ad onor di Dio , fecon- 
do che fi è già detto : e però fi poeti 
concepire agevolmente quanto lia per 
aver di forza un incendio si ampio , 
si alto qual’ è l’Inferno ! lo mi do- a. 
credere , che fc vi cadeffe in mezzo 
una Montagna di macigoi o di marmi, 
vi fi disfarebbe fubito come cera . A If 6 r 
fide tua moniti definitene . Certo è , 
che un fuoco tanto minore , qual’ è 
quelfo del Vcfuvio, c del Alongibello, 
liquefa t fafli, e riduce fn cenere fino 
i malli più duri, fpargcndoli fui Cana- 
pi a guHà di nembi, perchè gli uomi- 
ni abbiano dinanzi gli occhi un leggie- 
ro abbozzo di quel fuoco maggiore che 
ci ha dipinto, e dilcoperto la Fede * 
ttnor degli Empj. 

Aggiungete alla quantità di un tal VIS» 
fuoco la qualità parimente della mace- 
ria . Si nuovano oggidì fuochi artifizia- 
ti, i quali arrivano ad ardere fin nell’ 
l acqua, come fi è già veduto con orror 
grande io più. battaglie marmine ; anzi 
i Chimici fanno accendere nell’Anrimo- 
nio un fuoco così poderofo , sì pene- 
trante» che in pai agone d’efTo, là fiaiq.- 
i- fc ma. 
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ma delle fucine ordinarie pare una fiani- 
Af'KMj.xo, m3 di paglia. Quanto fari dunque fu- 
« ■ riofo il fuoco Internale, fuoco arrifizia- 

* ro bensì , ma da Arte divina j non da 
Arte umana, cd accclò in un folfo tre- 
mendo, formato apporta per tormentare 
i Malvagi? 

Vili. Finalmente per terzo capo crefceri à 
difmi fura l’efficacia di quella fiamma a 
camion del luogo ferrato, dove ella du- 
rerà a divampare per tutti i fecoli . Con- 
cioffiachc 1 ‘ Inferno è fituato nel centro 
della terra,' e però lontano dall’aria più 
di tremila miglia, fenza efalamcnto, e 
fenza olito da veruno mai de’ fuoi lati . 
Sicché la vampa ivi naturalmente fari 
vampa di riverbero , c però oh quanto rad- 
doppierà la fua lena 1 

Che vi pare per tanto, o Dilefciffi- 
mi , di quella fpada di fuoco ? Non 
vi par che debba rendere affai formi- 
dabile quel Signore , che ne va arma 
co, anzi che ha sì gran braccio da ma- 
neggiarla ? E quello è ciò , che con- 
vico più confederare .* perche oltre le 
tre condizioni poco fa dette , sì della 
quantità, sì della qualità, sì del chiù 
fo di quella fornace orrenda , rimane 
il meglio , ed è la gran forza , che 
Dio foprannacuraimente contribuirà a 
quel fuoco , per fargli produrre effetti 
fuperiori alla fua proporzione , e alla 
fua portanza . Ricordai! le Iflorie, che 
Giorgio Caflriotto, avendo mandato a 
Maometto Secondo , Signor de’ Tur- 
chi, quella celeberrima fpada, con cui 
egli tagliava di netto il collo ad un 
Bue, con un folo colpo; all’ udir poi, 
che ninno , di- quanti lì erano a ciò 
provati , uvea con effa potuto mai con- 
fcguke si bella gloria, rifpofe avvedu- 
tamente : Non mi maraviglio di ciò, 
avendo io mandata la fpada , ma non 
» il braccio . Tanto dirò io pure a voi, 

le mai per forte vi pareffe incredibile 
l’efficacia del fuoco, che io vi deferì 
vo ; mifurandolo al fuoco comune che 
abbiamo in Terra . Vi fono alcuni, 
quali hanno voluto dire , che il fuoco 
deli’ Inferno fìa di diverta fpczic da 
One. hi .Je- fuoco noilro : Mterìut generis ab hoc 
me .c. 4o. , q:iem haiemus in afa . Io non di- 

co ciò. Voglio che fi* dcll’iftcffa fpe 
zie, e che al più. Ita diverfo nella ma- 
teria, come vediamo che era noi pure 
*. Th. e,». <l* ver f 0 ' nella materia è il fuoco di pa- 
q-?- art. fi. glia, di carbone, di calcina, di pece 
-di folfo, .di ftabbio, di ferro ardante ; e 
pure è T ideilo fuoco. Ma ciò, che va- 


le? Il fuoco in mano della Natura, qua- 
unque egli fiali, è come una fpada in 
mano ad una Donna; laddove nell’ In- 
ferno è una fpada in mano di Dio : e 
però non c maraviglia , fe maneggiata 
aggiù dall’ Onnipotente , faccia pruovc 
tanto fuperiori alla lua virtù , e tanto 
eccedenti il noilro modo di capire , e 
di credere . Così vedete , che non fu Dio 
contento di dire: Sì amerò ut falgur gla- 
dìum me am ; volle aggiugnere, cr *>■>■/- 
putrii judicium marmi vua ; perchè li 
fappia, che quella fpada di fuoco, non 
lòlo opera per la Virtù propria, ma mol- 
to più per quella ancora della mano che 
a governa. ìgnit ilio trii infiramtnt ums. Th. fup- 
divint jufiidt punitati t , dice S. Tomma- 9 - 

fo ; infittirne» tum auttm non folum agì t * * 
in vinate propria , fed edam in viriate 
principali s agenti s. 

E quindi è, che un tal fuoco ha una X. 
maniera sì differente di operare dal no- 
llro. Il noilro fuoco produce più di ca- 
lore nelle parti ellerne del Corpo, dov* 
è applicato, che nell’ interne; e poi nel 
bruciare mortifica al fin la carne di tal 
maniera , che meno ella fenta di pena 
in progreffo di tempo, che da principio. 

Ma il fuoco Infernale , come maneggia- 
to dall’ Onnipotenza divina ha quella 
intenlìone, che produrrà egualmente il 
Tuo ardore, e di dentro, e di fuori, e 
in cambio di mortificar quella parte che 
va abbruciando , la ravviverà , è la rin- 
noverà, ficchc lenta ciò che patifee, e 
lo fenta femprc . Dominai dabit ignei » in jodith. n. 
carnei ecrum , ut arimi tir , CT ftntiant 
ufque in fempiternum: che è la ragione, 
per la quale Crillo affermò, che ciafcun 
Dannato, benché fia Vittima, non però 
avrà necertkà di altro falc , ad effer Vit- 
tima grata : Omnis enim irne falietur : Marc f. 48- 
a ciafcuno il fuo fuoco farà il fuo falc: 
perchè come il fale penetra acremente 
le carni fu cui li fparge , c nel tempo 
medefimo le conferva , così farà quel 
fuoco in ogni dannato : >o penetrerà in- 
timamente , e in vece di disfarlo , il 
cenfervcrà . 

Di più il aolìro fuoco comune brucia 
folamenre il Corpo , ma non può giu- 
gnere all’Anima , la quale, fc fi duo- 
le, fi duole fol per confenfo, e non per- 
che il calore la offenda immediatamente . 

Ma nell’Inferno non farà già così . Il 
fuoco elevato- da Dio con un’ azion fo- $• Th. 
prannaturaie a vendicar gli- oltraggi del tB ** v 
fuo Signore , infierirà dirercamente an- 
1 cor cantra l’Aoùna, come la principale 
f nella. 
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Nella ribellione , e nel ricalcitramene» 
alla Legge che Dio le diede . 

Finalmente quello medefimo fuoco , 
prefo da Di* per iftromento da tormen- 
tare gl’ Iniqui , richiuderà in fe medefi- 
mo ogni genere di tormento . Ih uno 
t J( j igne , dice San Girolamo, Peccatorei 
Kh- ornai* fupplitiH fentìunt in Inferno » Sic- 
come in quello Mondo, per moftra del 
Tuo gran potere , vuole Iddio, che il 
Sole concorra come cagione unirerfalif 
finta alla produzione di tutti i midi , 
che qui fi generano : così dentro l’ In- 
ferno, per moflrar del fuo giudo puni- 
re, vuole Iddio che il fuoco concorra, 
come cagione pure univcrfaliifima ; alia 
produzion di tutti i dolori che là fono 
tolleraci : ficché tutte le Potenze inter- 
ne, ed ederne, cacti i Senfi, l’Anima, 
il Corpo, in una parola tutto l’uomo 
foggiacela a tanta efficacia di operazio- 
ne. Il fuoco dunque farà l’uffizio lag- 
giù di tutte le Carneficine', e di tutti 
i Carnefici , che potrebbono unirli infic- 
ine : ed elfo farà fentire il fervor delle 
brace, il freddor delle brine, i rnorfi 
de’ vermi , le dirature delle funi , gli 
fquarci de’ ferri, Ja tempeda delle sfer- 
zate, le manaje, i ceppi, le catene, le 
ruote, valendo a tutto. Nè folo ciò : 
mi quantunque tutti i Dannaci faranno 
involti nel medefimo fuoco, non però 
tutti egualmente vi patiranno, ma a 
proporzione del merito, qual maggiore, 
c quale minore: in quella guidi, che 
quantunque molti Viandanti camminino 
ad un palio fono la sfera del medefimo 
Sole, non però tutti egualmente fi ven- 
gono ad infiammare , ma a proporzione 
della Ior compleffionc j . Che però fu 
chiamato un tal fuoco acconciamente : 
ignis rati anali s , un fuoco favio , fendu- 
to, e pien di ragione : mercè che egli 
non opera alla cieca , come fa il nodro 
tormentando egualmente un Martire, e 
tin Malfattore,- ma opera con avveduto 
difeernimento, fecondo la qualità, e la 
quanticà de’ delitti che ha da punire , 
e in una parola , opera come illromcn- 
to maneggiato da un Artefice fommo , 
e per un lavoro si fcgnalato , e sì fcel- 
to, qual’è h gloria di Dio : onde, fecon- 
do l’arte, che in efTo imprime il brac- 
cio del fuo Artefice onnipotente , pro- 
duce più di quello che può produrre , 
cd opera quegli effetti sì giudiziofì, de’ 
quali in fe non contiene la perfezione. 
Si neutro ut fulgor gladium meniti, (jy 
arri putrì t jud'uium mutuo rnea, riddai» 

.. Open Seguir:, Tomo III, ( 


ultionem hoftibus mtit , & hit jui oderunt 
me , rt tri buoni . 

Óra in quedo fuoco tremendo per 1 ’ ...... 

effer fuo naturale, e tremeudiffimo per * 
quella Jorza doprannaturale , che Dio gli 
aggiugne, in pigliarlo per iilromento del 
fuo furore; in quedo fuoco, die», con- 
verrà a quei miferabili Condannati fer- 
mare la laro danza . Effo fcrvirà loro di 
abitazione, di vede, di utensìli, dilet- 
to , di compagnia ; c fi unirà sì detta- 
mente a’ loro Corpi , e affliggerà tanto 
all’ intimo le loro Anime , che il Dan- 
nato non fi potrà didingucre mai dal 
fuoco, nè il fuoco fi potrà nui didin- 
guere dal Dannato; in quella guifa che 
il metallo, liquefatto nella fornace , non 
fi diiiingue mai dalle fiamme liquefai - 
trici , ma pare una cola medefitm col 
fuo incendio. Un certo Abate dell’ Or- cdleft. 
dine Ciilercienfe apparve tutto pi angen - diftin?». 4. 
tc dopo la morte all'Abate fuo fuccef- ' 5 * 

(óre: e itueirogace perchè piangelfe , 
rifpofe: Piango, perchè ardo. £ quan- 
to ì ripigliò il Vivo . Non può fpiegarfi , 
foggiunfc il Morto: ma fe ne vuoi un 
tifeoncro ; prendi là quel candeliere di 
•ttonc da quella tavola, ed immergilo 
in quedo cattino d’ acqua , dove io met- 
terò prima la mano. Così fu fatto : ed 
ecco che al folo toccar dell’ acqua fi di- 
leguò quel metallo a guifa di cera. Co- 
me faranno però i Peccatori si delicati 
a vivere in quefte fiamme? {Juis poteri t l4 _ 

h ab itare de vobìs aiM igne devoranto ? A 
chi darà mai il cuore di albergare per 
fempre con un fuoco che sì divora? Un 
Facchino, prima di gravarli di un pe- 
fo, l’alza alquanto da terra, per far 
pruova fc le lue (palle potranno regge- 
re a tanto. Provate dunque un poco an-. 
che voi, fc vi darà il cuore di reggere 
a un pefo tale , a un pefo di fuoco e 
a un pefo di fuoco immenfb. Se le vo- 
dre carni folfer di bronzo , non folo non 
non refiiìercbbono ad un tal fuoco , ma 
fi didruggerebbono al primo vampo • 

Or che faranno , effendo quelle che fi- 
no , e dopo effer nutrite sì mollemente , 
avvezzate a tante delizie , accarezzate 
con tante delicatezze , ingraffate con tanti 
piaceri fconci ? Carnem tuam ne defpe- , r m 
xeni . Se non vt curate dell Anima a voi 
mal nota , almeno abbiate riguardo al 
povero Corpo, che pur è da voi tanto 
amato , tanto appczzato , c fotcraetel» 
per tempo dalla pena funeda di tali ar- 
dori. E pure ciò, che abbiamo detto 
fin’ ora, è il minor de’ mali. ( 

L 3 ir. 




i C6: “ Parte Seconda. 


i r. 


XIV Quello che mi fpavema di vantaggio 
è ciò che il Signore ripofe già in pri- 
mo luogo, come capo di tutre le mife- 
rie poflibili , cd è l’dfer privo di Dio. 
Qhi incredula* rjl Fi Ho , non videbit Vi~ 
tnmyfrd Ir a Dei tnantt fupereum. Que- 
lla pena, ri Area a in sì .brevi termini, 
r>m iiàebit Vitati . , è pena di tale orro- 
re , dice San Giovanni' Grilòftomo , 
che dieci mila Inferni di fuoco non 
giungono ad adeguarla . Deeem millenni* 
S Ta. fup. ponat gebenna * , nihil tale diete , quale ejì 
h i art.?. ^ (jlcri* excidert. Confiderate pe- 

rò, clie il Signore, nel pionunziare 
la fenrenza dell’ cftrcma condannazione 
contro de’ Reprobi , fari loro feorgere 
qualche lampo della vaghezza immenfa 
del fuo beiliflìmo volto, cd imprimerà 
loro una cognizione aitratta , ma viva 
viva, di quella iterminata allegrezza , 
thè avrebbono goduto nel Paradiiò, fe 
in terra iì mancenevano a Dio fedeli : e 
porto c:ò, come quei, che rimangono a 
iorza efclufi fuor del Teatro, all’udire 
gii applaulì, le acclamazioni, e la ferta 
del Popolo dentro ammeflo , non capif- 
cor.o veramente la bellezza di quelle 
leene, c di quelle folenniti , conunaco- 
gnizionc intuitiva,- ma la capjfcono con 
una cognizione artrattiva , tanto che ba- 
iti a far che giù dalla ftrada arrabbino 
da dilpettoj così per la cognizione che 
avranno i Reprobi di quell’ immenfa fe- 
tta del Paradiiò, di quei canti, di quei 
l'uoni, di quei folazzi , e di quel gaudio 
infinito che è veder Dio, inviprreranno 
di rabbia, e fi Aruggeranno , con una 
difpcrazione , quale or da noi non c fa 
cilc a concepirli, mentre non abbiamo 
alcun faggio di quella Gloria . Viientet 
1; turbabunrur timore hortibili . Aveva cedu- 
ta a’ Niniici la Piazza di Bolduc in Fian- 
dra , Enrico Conte di Berg , fenza aver 
prima fatta quella convenevole reiiftenza 
che richiedevano le Leggi della Milizia . 
Or dopo la refi comparfo inCortc, al- 
la prefenza della fua Padrona Ifabella , 
Governatrice di quegli Aati, vide, che 
quella PrincipciTa fi tirò fubito il velo 
giù della tefia fino a mezzo il vifo, c 
fenza dirgli parola, gli voltò le fpalle . 
Credcrcfte? Baftù quel poco a turbare il 
pòvero Capitano tanto altamente, che 
sbalordito non fapea più ritrovare la 
porca della Aanza per uicir via. Giudi- 
cate ora voi qual turbazione fari mai 


quella degl’infelici Dannati , a etti pCf 
pena delia lor codardia nafeonderi il Si- 
gnore in eternò la fua faccia divina , fac- 
cia sì bella, ch'innamora di fc tutti gir 
Spiriti celefliali , ièmpre paghi , e fem- 
pre famelici di vederla! In quem dejìde- 
rant Angeli tref pietre . 

Or quefta pena, che fari il lambic- 
cato di tutte le pene, l’inferno del me- 
delimo Inferno , confirtcri in una vio- 
lenta fcparjzione dell’Anima dal (oriamo 
Bene , c dal centro dijuitti i cuori , che 
è Dio . Per erta il Peccatore fari affatto 
abbandonato da lui , quali non apparte- 
nede più nulla alia divina Provvidenza , 
nè come Criiìiano, nè come Creatura: 
Kon populu* meus zio * , & ego non ero ve- 
jìer . Se però ogni dolore na(ce dalla 
divifione, argomentate qual dolore fari 
mai quello, che proverà l’Anima con- 
dannata , nello fiaccarli dii fuo ultimo 
fine, a cut con tutre le forze dell’ clfer 
fuo fi fenre fpinra affai più , che ogni 
fiume al Mare . Un offo feparato dalla 
fua giuntura, per quanti fomenti fe gli 
facciano intorno , non truova pofa : e 
però fc quelle Anime condannate nuo- 
taffero nelle delizie , il penfar folo d’ ef- 
fcr prive di Dio, le renderebbe infelici . 
Or che farà 1’ ertere in un tempo prive 
di Dio, c ripiene di tutti i mali.- 5 Noi 
non facciamo ora gran cafo di quefta 
pena , perchè l'Anima noftra oppreffa 
dal corpo, non conoicc ancora quanto 
immenfo bene contenga per lei il foni- 
nio Bene ; ma feparata che fia da sì gra- 
ve ingombro, non è così. Si muove al- 
lora con più di forza per congiungerfi a 
lui, che non fi muove la fiamma a ri- 
trovare la sfera fua più fublinic ; onde 
violenciffimo fopra ogni credere farà quel- 
lo fiato di fcparazione, che trattiene la 
mefehina dal ricongiungerli al fuo Prin- 
cipio . Tanto più chea quel defiderio in- 
nato cd imprerto, che avrà ella nel cuo- 
re, di confcguirc la fua Beatitudine fem- 
pi terna , aggiugnerà Dio una inclinazio- 
ne comemiracolofa , infiammando di van- 
taggio quel defiderio medcfirr.o , e tiran- 
do da una banda l’Anima a fe, affin di 
fcacciarla tanro più? gagliardamente dall* 
altra; in pena della difobbedienza a’ di- 
vini precetti da lei moftraca. 

Almeno , per confolazion di I tanti di- 
fartri , e di tanti danni , vi forte in quel 
luogo di tormenti una morte da termi- 
narli. No. La morte che farà ivi, farà 
immortale, cd avrà il male della fcpa- 
razionc di tutti i beni, e non avrà il 
• • • - bene 
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Thr- j. 18 . tene del fine di tutti i mali . Et dixì : J bafianza la diffrazione di 
perii t finis m>us . Lo Scorpione, cinto fopralfarta da si gran pefo ? 
una picciola fiepe 


un’ Animi 
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di ogni intorno da 
di carboni acccli , difprraco , li morde 
al fine tanto da fé medelimo , che fi 
uccide . Ma quei mefehini non folo cir 
condati, ma penetrati intimamente dal 
fuoco, non avran tanta forza da termi- 
na e in finiti modo i l< r guai • N>n ./? 
in <Uir triedri arne rtr.m exierminii . U11 

Reo, che (lia fu ’1 patibolo, fe il lìojt 
non finita: di torgli la vita fubito col 
capcftro , muove a compattionr tutti gli 
fpcttatori con la miferia della tua mor- 
te dentata. Or qual miferia lari però 
quella morte, che vico tempre, c non 
giunge mai ' i^iurens morte»--, JT nca 
invenienr ? Quello ci fa vedere il Si- 
gnore con quelle mifteriofe parole di l'o- 
pra addotte: xen viàebit v<.tam , f:d fra 
Dei munte fuper tum . La porta di quel 
foggiomo infaufli filmo di tutti i mali 
farà ferrata da due gran chiavi di fer- 
ro : da un Mai y e da un Sempre : Pier, 
vid'bìt virar», non v.dra.ino quei mi- 
* feri Condannati mai refrigerio : ecco la 

prima chiave. Sed ira Dei mantt jup't 
tur», ma l’Ira di Dio rimarrà (èmpie 
fopra di loro con un’ inondazione di 
tutti i mali: ecco la feconda. Ed am- 
bedue quelle chiavi, per maggior flcu- 
rczza , reni il Signore predò di fe, non 
confidandole a verun’a tro: E rhabeee/a- 
/poc u 8 . vts Morris , & Inferni ; affinchè riman- 
ga vano il cercare 1* ufcica. per tutti i 
fccoli . 

Ma chi mi fj dire quanto rinchiudano 
di tormento quelle due fillabc cosi b.c- 
vi , Mai , e Sempre , di cui fi compone 
.l’orribil Eterniti? Se un Dannato, dice 
Santo Antonino, dovette vivere in quel- 
le pene per tante miglia ja d'anni, quan 
ce fono tutte le arene del Mare, c tutte 
le gocciole, e poi morire, riputerebbe 
a fommo benefizio la condizioiv di una 
tal morte. Certamente , fe Dio facefle 
rifonar nell’Inferno una voce tale, che 
dinunziallc a quelle Anime ; dover' iflò 
dopo tanre migliaja di fecoli ritornare 
ali’ antico nulla : farebbe un tal annun- 
zio ricevuto da ogn' una di loro con 
maggior giubbilo , che non farebbe da 
uno fentenziato alle forche , ricevuta Ja 
nuova di ettcr fatto Monarca deli’ Uni- 
xerfo ► Ma non accade già fperare un 
annunzio, il quale non verri mai. Fii*- 
ehè Dio feguiteri ad effer Dio r dure- 
ranno le mifere ad efTere mifcrc lenza 
< fcampo ^ c però chi può concepite ab<- 
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La durazione de’ mali c una airco- 
(lanza notabiliflìma ad abbattale, o ad 
alzare la loro ilima . Un botton di 
faoco , dato a un Infermo per guarir- 
lo di una cancrena, fi flima lieve tor- 
mento, perche fi finifoe fubito: laddo- 
ve fe egli duratte per una fettimana 
concinovata , o per un mele , divente- 
rebbe infoffribtlc . E però quell’ ag- 
giunta dell’Eternità a i mali della Dan- 
nazione , è un carico immenfò , lotto 
cui forza c che rimanga oppreflb ogni 
Cuore. Incurvati funi ccOes Mu idi abiti - 
erari bue JEtermtarrs ejtt . Tutti i dolo- 
ri dell’ Inferno , fe dovettero termina- 
re una volca, farebbono al fine un ma- 
le, capice anch’ etto di edere difprez-' 
zato : laddove per contrario un folo' 
dolor di denti , fe dovette durare ini 
eterno, è -un male itnmenlò, cd inefti- 
mabile , che ncceflariamcnte lì fa te- 
mere da qualunque animo audace . Per- 
tanto quando ben nell’ Inferno non fotte 
più, che uno folo di quello finifurato* 
lluolo di mali , che li fi accoglie ;• 
quel folo, dico, ov’cgli avcfTe da du- 
rare in eterno, diventerebbe già intol- 
lerabile. Che fari dunque, mentre do-’ 
vrà durare in eterno , quello con' 
tutti gli altri , imponibili a nume- 
rarli ? 

Ma che dico io? Figuratevi, che là - , 
pcrlòna dovcfTe fiate in un letto molle' 
a giacere per tutti i fccoli. Uu tal firorì 
farebbe una infinita miferia . Quancn pa- 
ti il Profera Ezechiebe con trarrenerfi 1 
per trecento novanta giorni a pofare 
(òpra un medefimo lato ! Argomentate’ 
però, quanro fa ebbe tormentofò lo fla- 
.c cosi per Tempre ; e con ciò fatevi a 
intendere, che farà mai 1’ Eternità per 
fe fòla, aggiunta al cumulo di tutte le 
molellie, e di tutti i morbi , mentre 
tanto riufeirebbe tormentofa , aggiunta 
al ripofò fletto in un letticello, (office, 
e fpiumacciato f Quella Eternità farò- 
quella , che raddoppierà (opra modo 
qualunque pena, anzi farà con dolore 
anticipato fentire ad ogni momento ciò 
che dovrà un Dannato patire per tutti’ 
i fccoli v Immaginatevi che fi trovarte- 
una palla vada dr bronzo, eguale a cur- 
ro il giro- dell’ Uni verfo. S« quella 6 
pofàlfe fopra di un piano, è vero , che 
non lo toccherebbe con più! , che con un -1 
punto- folo della fua sfera : e nondimeno» 
verrebbe ad- aggravarlo in immenfo-coF* 
L + pelò 
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pefo di tutta fe. Cosìl’ Eterniti , quan- 
tunque non premi i Dannati con altro 
mai , che col folo tempo prefence, clic 
è come un punto ; contuttociò a tor- 
mentarli unifee il prefence, il pattato , 
il futuro, e quanto Ju di fc mcdelima, 

C gli opprime con tutta la fua gran mo- 
le, facendo loro apprendere con vivez- 
za in ogni momento , che quel (ommo 
nule lo- 4 'erto fino a quell’ora, non do- 
vrà mai finire , mai (tremare , mai folle- 
varfi , mai , mai , mai . 

XX. E pure talor fi truavano alcuni Pec- 
catori canto accecati, che a chi minac- 
cia loro l’ Inferno , rifpondono quieta- 
mente : Pazienza. Pazienza? Non vi da- 
rebbe il cuore di udire pazientemente 
una Mattaccinata , una Mnficu , una 
Commedia, le durailc un intero di; e 
vi darà poi il cuore di fopportarc con 
pazienza un fuoco perpetuo, congiunto 
a un diilruggimento , c a un difpcra- 
r, lento , che non ha fine ? Quell’ Eter- 
nità , che farebbe un pefo inlopportabi- 
le , le fi uni fio ad una continuata ri- 
creazione di un medefimo palfutempo , 
farà poi un pefo leggiero unita all’ag- 
gregato di tutte le avverfità ? Si vede 
bene , che nc’ Criftiani di quella razza 
la Fede è morta. La loro pazienza farà 
dunque raorderfi arrabbiatamente quel- 
la linguaccia, che o- a parla sì fciocca- 
mcntc; l’aver pazienza farà, maledire 
per fempre quella Madre che ^li pro- 
dulfe, quel Padre che li genero, quel 
giorno che fè loro la prima volta 
vedere il Sole : l’ aver pazienza farà , de- 
tellar quei piaceri , per cui rinuaziarono 
il Parodilo , quei Santi e quelle Sante , 
che ora lo godono, quel Dio che sì giu- 
ramento gli ha condannaci . Quella farà 
TXitt. ft. la loro pazienza . Congregato fufer tot 
»*• moia. Il Signore adunerà i mali tutti fo- 

pra de’ Reprobi . Dice /opra , non dice 
contro ; mercè che i Reprobi non potran- 
no combattere contro i medefimi mali , 
ma dovranno Ibi fotti: riri i, tettando i 
mali iovitei fempre ai di (opra • 

XXL. Un povero Padre , che cinto da nume- 
rofa Famiglia , oda chiederli con voce la- 
grimcvolc da’ Tuoi Figli uoli : Pane , Pane , 
c pur non nc abbia , dà nelle (manie , 
e dice ali’ ultimo, che non può aver più 
pazienza con elio loro. Or figuratevi 
che pazienza potrà avere l’ Anima di 
un Dannato, clic nella penuria di rutti 
i beni, e nella affluenza di tutti i ma- 
li, fente richiederli da tutti Lfuoi Senfi, 
' e da tutte le fue Potenze,, beni > beni » 

* • ; + - 


e pure non ha loro , che dare, fe non s ] t .^ ^ 
tormenti 1 Gli occhi grideranno in di- 
mandar luce ; e pure faran coftrctti a 
rimirar fempre terrori , tenebre , e fu- 
mo , giacche Dio farà , per loro fuppli- 
zio, che il fuoco arda, mi non rifplcn- j #i) |8> ^ 
da . Nonne lux impti extingurtur , nec 
fplendebit fiamma ignìs ejttsì Le Orec- 
chie grideranno per dimandare il pia- 
cere deli’ armonia; e pure non udiran- 
no fe non gemiti, Arida , fcompigli , 
bettemmie, e maledizioni per tutti i 
fecoli . Ibi erte fletus , & (Iridor den- Matt. 8.1». 
tium . Il Gutto bramerebbe di confida- 
re la fua (ete ardcntilììma , e la (ua fa- 
me { c pure non vi farà , modo di conten- 
tarlo, nè anche coll’immondezza delle 
cloache ; ma converrà pafeerfi continua- 
mente di fiele di Dragoni , di bava di Deuter. j*j 
A fpidi ; Bel Draconum vinum eorum : cr U. 
venenum Afpidum infan ai ile . L’odora- 
to chiederà profumi, e pure non potrà 
avere, fe non un fiato sì putre, un fe- 
tore sì puzzolento, che batterebbe eoa 
un* alito fido ad infettare tutta la terra . 

Et erte prò / navi odori foetor . Tutto il E* *• 
Corpo , avvezzo a sfamarli ne’ piaceri 
vietati, chiederà all’Anima patta t empi , 
delizie, divertimenti; e non potrà ritrar- 
ne, che un fuoco orribile, penetrato per 
tutti i mufcoli, per tutte le vene, per 
tutte le vifeere , per tutte le giunture , 
per tutte l’otta, e prr tutte infin le mi- 
dotte . Eri/ pcpulnt qua fi efea igni s • Non 
confentono i Medici , che il Corpo urna* 
no polla ad un tempo fletto venire affliti 
to da tutti i morbi , di cui per altro è r 
capace : perchè eflend» molti di quelli 
contrarj l’uno all’altro di qualità, non 
lono compatibili a un tempo ttefloinuno. 

Hello (oggetto. Ma tale opinione nort 
corte già nell’ Inferno, dove le pene ; 
benché diverfe, non faranno tra fé con- 
trarie, ma fi daranno la mano; e due ve- 
leni non comporranno un antidoto , ma 
comporranno un iodico più mortale, ignìs 
vaiolai in aqua fupra fuam virtu/em , & 
aqua txtinguentit natura cblivifcebatur . r ' 

Più anche alzeran la voce le Potenze in- 
terne del? Anima; chiedendola qualche 
ricreaiuento , qualche riftoro, fenza po- 
tere ottenere fc non travaglio. La Me- 
moria vorrebbe ricordarli de* beni godu- 
ti, e non potrà mai rammentarfcne , per- 
chè la pena prefence ne Scancellerà ogni 
▼ettigio ; Maliria bora oblivionem faci/ la - fedi. M» 
xuria magna: come una povera Vedo**, ** 
vivuta lungamente in buona compagnia 

I cei Marito y appena nc riman priva. , 

che 


Ragionamento Decimottavo . 


'• che non fi ricorda più delle pattare dol- I 
cczze > le non per piangere. L’ Intellec { 
io, che lì pafee del vero, chiederà an- 
ch'egli qualche nuova cognizione che lo 
foli evi ; c pure non otterrà altro, che 
il fapcre d’ clfcr dannato , e il mirarli 
dinanzi la temenza datagli contro nel 
giorno diremo, incita in un Diamante 
immortale del Divino Decreto imniu- 
tabiltdinio . Soll.evo dunque dell’ Intel- 
letto farà l’ effe re roto perpetuamente dal 
Verme della Colcicnza , che tempre lo 
morderà con quelli tre denti : Che la 
perdita incorta è di un immento bene; 
che l’acquifio fatto è di un immenfo 
male; e che finalmente per fua colpa, 
una tal perdita, e un tale acquitto non 
1 £ M- i4^^ an riparo. Vermis ectum non miriti nr. 
Ma fopra tutte Jc potenze: infcliciUì 
ma la Volontà , bramerà Tempre quel 
che non potrà mai confcuire, e odic 
rà Tempre quel che non potrà mai fcan- 
fare. Odierà i Tuoi compagni Dannati 
per quell’aumento di pena, che le prò 
viene da ri cattivi vicini , e non potrà 
nemmeno racconciarli nelle loro mite- 
ne, mentre le mira come un effetto 
trionfale della divina Giuttizia tanto 
abbonita. Odierà 1 * Intelletto , perche 
una volta le dipinte l’Inferno con. co- 
lori tanto lontani dal vero , e poiché 
al prefente le tiene del concinuo dinan- 
zi agli occhi l’immagine di lei {Iella, 
che èri dcfoime: c arguita di Donna 
laida, non potrà patir quello tpccchio, 
dov’è coftrccca a vedere la fua bruttez- 
za, e nondimeno non potrà mai /pez- 
zarlo. Olierà te medefima, dilpiacetv 
dolo in efiremo d: anelar tanto a Dio : 
fecondo l’jilinto che pruova dalla na- 
tura: c non potrà tollerare di efferenc 
Mjithc.xj celfitata a fegu r Tempre col defiderio 
quel bene, che (empie da fé la (caccia , 
e che per tutta l’Eternità mai noni’ in- 
chinerà a fognare la fuppiica di una mi- 
mina fiilla di rifrrgerio . Finalmente quel- 
lo , che colmerà tutte le Tue difperazio- 
ni , farà il conof.erc di recare Tuo mal 
grado sì bella gloria al Signore, {landò 
in quelle fiamme a fumare come utu Vit- 
tima, che protetti con la fua morte im- 
mortale la Sovranità di quel Dio, che sì 
Afo c. *4. 1* tormenta:. £/ fumai tormtnterum et- 
*>• rum * 'ceniti in Juculu faculirum . In una 

parola , fari un Dannato come un gran 
vafo pieno dell’ Ira divina: Vafa Jrx: 
in cui la divina Ginltizia radunerà più 
milcrie di quel eh' egli putta capirne 
auutaimcnrc i e chiuderà , come dice il 
-ni 
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Profeta , un Marc di pene dentro Ja pf -77< 
pelle di un’Otre, cioè nel fe no di una 
fv'.ncurata Crcaturclla. 

Quello è l’Inferno: o per dir me- XXII. 
gito: l'Inferno non è nulla di quello: 
è un’ abiffo di inali infinitamente mag- 
giori , di quel che poffa la lingua ef- 
primcre, o la mente raffigurare. Impe- 
rocché quelle pene fono pene di oidine 
fuperiore , anzi pene di un ordine co- 
me divino, mentre Dio è quello che 
concorre a coilituirle in ciafcun Dan- 
nato, c tome oggetto delle loro perdi- 
te , e come principio de’ loro dolori . 

Clami itti te, <y »«,» ex nudi j me : fio , & I 0 *’ 1 ® 
non rtfpicis me : mutanti ti mihi in cru- 
dele!» , in duri.ia manta tua adverfa- 
ris mihi . Eccovi per bocca del fanro 
Giobbe efprctta al vivo la verità che vi 
accenno. Per tanto, ficcome Dio non è 
quel ben limitato , che ci polliamo noi 
divif.re con la noflra corta capacità, ma 
un bene che la trafeende infinitamente ; 
cosà l’ Inferno non è un mal rittretco 
dennoquei termini, che noi gli polliamo 
cottituire, ma è un male, che immen- 
famentc trapalTa qualunque valla appren- 
fione del penfier nottro,- non è un’ ac- 
copiamento di poveiti, di confufione, 
di tedj, di triilezze, di rabbia, di fa- 
me, di freddo, di tenebre, di puzzo, 
di prigionia, di difpei azione, di fuoco, 
quale intendiamo quando parliamo '-osi : 
non è nulla dico di quello: ma è una 
mifciia maggior fenza paragone , cioè una 
miferia di ordine {òprann aturale, di cui 
non può la Terra fermare veruna imma- 
gine clic 1 ’ adombri: Vini , <y eflendstm Ap0c.r7.1j 
noi dammi iene m Meretrici s magna » dice 
l’ Angelo a S. Giovanni . Vieni, e ti mo- 
lìrerò là dannazione di un’Anima, che 
peccando ha rotta la fede a Dio . Ma 
perchè dirgli , Vieni, aggiunge Roberto, 
fe non a lignificare , che per ìuperc le pe- 
ne di quell’ Anima condannata , troppo -i 

conviene innalzarli fu di te (tetto, con- 
viene innalzarli tanto, quanto le pene 
dianzi dette formontano il nottro modo 
d’intendere contatto, che è un’ innalzar- 
li fu lenza fine . Per tanto mirate ormai 
qual miferia farà l’ inferno, Tea chiamar- 
lo un compotto di tutti i mali immagi- 
nabili , non conditi in eterno da verua 
bene , fi dice tanto, e pur fi dice anche 
poco 1 

III. 

. Chi però volelfe diffinire in modo piti XXllL 
acconcio quello luogo di cormemi , quo 

ft» 
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fìa combinazione di rutti i incubi, que- 1 
ftj contro di tutte le inifcric, quello 
baratro , dico , eh’ è detto Inferno ; co- 
me il dovrebbe chiamare ? Lo dovreb- 
be chiamare una Scuola pubblica, do- 
ve la divina Sapienza con caratteri im- 
mortali di pene, (piega 1’ immenfiti di 
quel male che in fc racchiude il Pec- 
cato. Quanti (bno i Dannati che (tri- 
dono in quelle fiamme , tante anche fo- 
no le dimoftrazioui evidenti di sì gran 
male Balla a capirle, aver Fede. 
jXXIV- Primieramente , fc il Peccato foffe 
quale fe lo dipingono i Peccatori , un 
male da nulla, un male da motteggiar- 
vi (opra per gentilezza , un male da glo- 
riatfene, un male da giubbilarne; cre- 
dete voi che Dio lo punirebbe neli’ In- 
ferno con tanci llrazj? Certamente Id- 
dio è 1’ i(tf Afa Sapienza , onde non può 
riputare il Peccato degno di maggior 
pena, da quella che glifi debba per ve- 
rità : dall’ altra banda Iddio è lo, luna 
Bontà , è fomma Benignità , è Comma 
Mifcricordla , e però nel punire , puni- 
fee Tempre meno del merito: citr* eon- 
s Th. fap- dignum . Sicché a quello dire, quell’ ec- 
plem.q.j 9 . ceffo di eterna calamità, che avete afcol- 
tato, non è neppure tanto di peniten- 
za , quanto un Peccatore fi merita con 
una (ola offcfu mortale che faccia a 
Dio : cd il trattare qwl Reo a quefta 
foggia, die a voi fembra sì fiera , sì 
formidabile, è un’ ulàrgli anche termi- 
ne di clemenza ; come il Salmifta con- 
ferò, quando diffe del nollro Dio, che 
non tpn.'intbit tn ir * fu* Mlfericordiaj 
. fttas . Non dille , che contine bit ab ir * , 

perchè la Milèricordia non fa che la 
pena manchi dal tormentare al modo 
Beffo i Dannati; ma diffe, che non eon- 
tinebit in ir * , perchè, dando falda la 
pena , la Mifcricordia fa si , che non fia 
e. Th a - ma * tuttJ tritata . Non dieir ab ira , 
<i-t- fed inir a ( tal fu la ponderazion di San 
a,t * i* Tommafo , ) qui» non totali ter pan* eol- 
ie tur , ftd ipf* pan a durante , Miferieor- 
iia oper abitar, eam diminuendo : non di- 
minuendola già pofitivamente, da quel- 
la che ella fu dal fuo primo inftanre ; 
ma diminuendola atmen negativamente , 
da quella che potrebb’ efferc . Inttllexi- 
ftis ite tenni* ? Intendete voi , Dìlcctif- 
fimi , ciò che io dico ? Apprendete an- 
cora , che cofa fia qucfto maledetto Pec- 
cato? lo capite? lo concicele ? Vedete 
quanto egli può per provocare a (degno 
. un Dio sì pictofo ? Adoperate qual fie- 

le volete voi: non vi riufeirì mai con 


effo di amareggiare per femp-e ua’.icqaa 
n. anancc. E pur guardate dove aniva 
il Peccato ! Arriva ad amareggiare quel- 
la vena sì inceffabile di dolcezza, che 
fgorga dal Cuor divino , ad amareg- 
giarla per tutta 1’ Eternità : ond’ è che 
quantunque Dio non laici di penfar dal 
!uo trono amorevolmente fino a* Ver- 
miceiuoli più miftri della Terra, fino 
alle Velpe, fino alle Vipere, fino a i 
Draghi , non ha poi cura tale di un 
Peccatore ancoraché comperato da lui 
col prezzo altifiimo del Tuo Sangue di- 
vino ; ma lo lafcia in eterno fommer- 
fo fra t3nte angofeie, e gli protefta che 
con quello medefimo fuo rigoic noncra- 
lafciu di ufargli ancora pietà , mentre 
non arriva ncmineu con quello a punir .* 
la colpa di lui, quanto ella mcritcreb- 
befi . Che fiele maligno conviene adun- 
que che fia il Peccato mortale? cheaf- 
fenzio atroce ? che aritmico abominevo- 
le? Pereti Samaria, queniam ad amari- Of. 14. «J. 
tudinetn concitavit Deum fuum . Pera 
in eterno ilentatifliinamente , fenza finir 
mai di perire, quell’ Anima fedierata, 
che colla fua iniquità è giunta oftina- 
tamente a vincete la dolcezza della di- 
vina Mifericordia. 

Oltre a ciò, quello che è più fpaven- XXV. 
tevolc nell’ Inferno , è 1’ effer congiunto 
con una morale neccffnà di peccare af- 
fiduamenre: onde il Peccato può ditfiì* 

Inferno del medelìrao Inferno, ed il pro- 
fondo di quell’ AbilTo. Eru'/li animam pf g J# , } . 
meam ex Inferno inferiori • Che (è è 
così , il Peccato dunque per qucfto ca- 
po medefimo è più atroce , e più abbo- 
minevole dell’ Inferno , fe noi confide- 
riimo l’ Inferno , come diftinto dall’iftcf- 
fo Peccaeo. Imperocché, fe la Vipera . . 
fi ha tanto da abborrire per il fuo ve- • 

leno, più che la Vipera farà degno di 
odio 'il veleno, che rende odiofa la mC- 
delìma Vipera . Dunque ad un modo li- 
mile , fe il Peccato rende sì orrendo l’ 

Inferno, più che l’Inferno converrà che 
fia parimente orrendo il Peccato. E di 
verità, fe il Peccato non foffe un ma- 
le peggiore del medefimo Inferno , Id- 
dio non adoprerebbe 1’ Inferno per ri- 
mediare al male del Peccato : altrimen- 
ti, dice San Tommafo, non farebbe Me- S.Th ra- 
dico prudente il Signore , a voler gua- <J-,8 aU 
rire un male minore con una medicina 
peggiore del medefimo male- Per tan- 
to , quando voi vi fidate tanto folla Mi- 
fericordia di Dio, che v’ induce ad of- 
fenderlo più per effa* eoa dir tra voi: 

il- 
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IdttTf è ' biotto t ' fio» mi condannerà : mi- 
rate quanto ri dilungate dal vero! Con- 
cioffiachc , fc Dio eoa tutta la fua Mi- 
fericordia, arriva a permettere che voi 
facciate un male *i grande , 'quanto è 
l’ offendere il fommo Bene,- perche non 
giungerà a permettere che voi colleria- 1 
te un mal 'tanto mfaore, quant’ e dan- 
narfi , dappoiché lo avete offelò ? male , 
che è male a voi , ma che è bene a 
Dio, perchè riftora le perdite della fiu 
Gloria, e riordina, comeabbiam detto, 
il governo della fua Provvidenza. 

XXVI. Ah Dilcttiflìmi, non è tempo di di- 
feorrere più canto pazzamente. Troppo 
fono grandi quei mali che ci afpettano, 
fe noi pure, agguifa d’ Increduli* non 
plachiamo la divina Giuflizia pur trop» 
po irata. £?ui incredtthts efl Fitto > no » 
vìdebir Vi i arti , fed Ira Dei mane t fuptr 
tum . Gii il fuoco è accefo con le in- 
numerabili colpe da noi commette: non 
è tempo di aggiugnere legne a legne 
. con altri eccepì più gravi : anzi e 

tempo di fpegnerlo con le lagrime di 
una cordial ConfeiHone, avvalorate dal 
Sangue di quel Signore , che compaf- 
fionando la tniferia di tanta dannazion 
da noi meritata , io versò tutto aflfi- 
f ne di fìnorzar fu coloro , che in lui 

credettero, quegli ardori fempi terni , in 
cui brucerebbe tanto rimanente di uma- 
na Generazione. Parve una gran ma- 
raviglia al Profeta, che il Popolo a vef- 
fe peccato hi faccia all’Ira di Dio, già 
tonante > anzi fulminante : Ecce tu ira- 


Decimottavo, 171 

tus es , &' peccamus i Quanto maggior j. 
maraviglia farà però, che non fblo ab-» 
biamo peccato in faccia all’ira di Dio,' 
ma che ritorniamo a peccare ! lue tm 
iratut ef) & peccamus* Chi potrà per 
l’avvenire ridurli ad offender Dio a ri- 
tta di quelle fiamme, preparate per chi 
11’ offende? Io noq dirò, che chi fi riduca 
a ciò , farà condannato : dirò che è fla- 
to già condannato a quell’ora: jam ju- i° : 
ditata/ efl : E però mifero lui ! non vi- 
debit Vi/am , Jed Ira Dei manet Cupo* 
ettm . Non fblo manebit , no : ma già ma- 
net . Atcefochè, credere tali cofe , e pec- 
care, non è delitto che richiegga altro 
procedo , altre pruove , per fua chiarez- 
za : inoltra già da fe quanto peli * Cer- 
to altramente, che San Tommafo, per 
quello capo medelimo , riputò che un 
peccato Hello , di furto , di fornicazio- 
ne, di odio, di che che fia, commetto 
da un Crifliano, e da un Infedele, fia 
Tempre in parità di aitrt circoilanze * 
piè grave in un Crifliano, perchè un 
Criftiano non teme di commettere un 
tal peccato, quantunque creda 1’ Infer- 
no. Fi delie* ex hoc ipfo videntr gravite* S-Th. t.t. 
peccare , qtted ma) ore s pana s contemnit > 
ut impteat voi un taf em peccati . Per un 
piacere momentaneo fprczzare pene di 
Senfo, pene di Danno, e pene che han- 
no a durare un’ Eternità I O che mal- 
vagità moftruoCi 1 Quello medefim# 
farà che crefca dunque P Inferno per 
un Fedele, 1’ aver lui fprezzato P lo. 
ferno » 
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RAGIONAMENTO 

DECIMONONO. 


Si difcorre /opra la grandezza de' leni del P or adifo , 
e fe ne inferifce lg gravezza d el .. 

Peccato mortale. 


I. 


Parca ;«ui. 
•ìi- 



Ra tutte le mifcrie , che in 
pena della morte recaca a 
Grillo, opprelfcro dipoi quel 
Popolo fventurato che osò 
recargliela , voglio dire il Po- 
polo Ebreo ; non tiene cer- 
tamente 1' ultimo luogo una legge info- 
lira, che contro a lui fu promulgata dall' 
Impcradore Adriano. Imperocché, dopo 
aver quelli con ogni furor di Strage finito 
di rovinare la Palestina; per togliere a’ 
Giudei qualunque fperanza di rialzare inai 
più dalle fue rovine la loro defolata Re- 
pubblica, vietò con folcnnc editto a cia- 
fcun di loro , non folamente 1’ andare a 
Gerusalemme, ma infino 1’ affacciarli a 
mirarla anche di lontano da qualunque 

I iofto elevato , che per ventura poteSTe ;■ 
ui dimoHrarla. io non entro a qualifi- 
care il diritto di quella legge sì Strava- 
gante. Solamante dico, che il Demonio 
altrettanto per appuuto cofluma co’Pcc- 
catori . Dopo aver loro tolto la Patria ; 
che è il Paradilò, proibifee non Polo 1' 
incamminarsi a quella yolta per mezzo 
delle opere buone, ma il rimirarla an- 
che di loncano per mezzo di una confi- 
derazione attenta, di un eonofeimento 
aggiustato, e di una fede più viva. Ora 
a Aio difpctto, io voglio far oggi vede- 
re, quanto più pollo da vicino, le glo- 
rie di quella Santa Città, di cui tutto 
ciò che può dirli, c Tempre infinitamente 
minor del vero! E con ciò Spero di farvi 
intendere a un tempo, non folo quanto 
gran bene Sia quella feliciti che ci afpet- 
ta inCiele, ma ancora quanto gran ma- 
le fia quel peccato, che ci priva di detta 
feliciti, invogliandoci della Terra. 


I. 


jj t Tre cofe considerano i Teologi dotta- 
mente , aflfin di Spiegarci la Beatitudi- 
ne celestiale. La prima « 1’ Oggetto di ! 
quella Beatitudine, la feconda è la Po- I 

r 


tenia beatificata , la terza è la ma- 
niera , per cui tal’ Oggetto fi applica 
alla Potenza in beatificarla. Noi anco- 
ra ci conterremo dunque fu le SteSTe or- 
me, per non uScire di via. E però ne! 
considerare in primo luogo 1' Oggetto 
della noftra feliciti che fari il medesi- 
mo Dio : £g» Jum mtrces tuu murn/t Geu-ij.t. 

nimii. Saremo beati di quel bene SfcS^ 

So, di cui è beato Dio: fedendo con s.Th t. ». 
clTo lui ad una medesima menfa , e pa- q. I* ait.*. 
fccndoci con eflb lui del medesimo ci- 
bo , che lui fu pago . DìfpKc vobis fi- Luc lJ> t8# 
cut difpofuit tnihi Puttr meus Regiìum , 
ut etUtitj CT bibuli s fu per menfam meutrt 
in Rc^no meo . Non godranno i Bcati’s.Th f. p. 
tanto , quanto gode Dio ; ma godran- <1*» 6 - « 
no di quel medesimo oggetto , per cui 
è immenfatnente felice I’ i SieSTo Dio ; 
come que* teneri Principini , che fe- 
dendo a tavola col Re loro Padre, feb- 
bene fi palcono di minor quantità , fi 
pafeono nondimeno di una medesima 
qualità di vivande. Oh altezza dunque 
della Fede Cristiana , che ci fcuopre 
bene sì vaiti ! Oh felicità della Speran- 
za, che ce gli fa aspettare ! Oh forza 
della Carità, che fa meritarli t Che Si 
può dire di vantaggio a notificarci 1* 
immenfa Beatitudine del Paradifo, che 
il dire , come vivendo ivi 1* Anima no- 
stra una vita Simile alla vita divina , 

Sì verrà pienamente ad abbeverare di 
quell’ iltelio piacere, di cui va fazia la 
SantiSBma Trinità ; Torrente volupru- Ff.jj. y 
tis tu a potubit eos . In che fi è occu- 
pato Iddio fin ab eterno ? Si è occu- 
pato in contemplare fe medesimo , in 
goder Sé , in amar le , in appagarli 
di fe, in vivere di fe Steffo. Quel Dio 
adunque , che ha potuto per un’ eter- 
nità Soddisfare appieno 1’ immenfa ca- 
pacità della fua Mente divina , penfa- 
tc come farà fovrappieno, e fimabbon- 
dante, per appagare la noftra ! la Divi- 
niti è un pelago così profondo , che (è 

ella 


Digitized by Google 


Ragionamento 

ella volcffe andare (coprendo a poco a 
poco a’ Beati quelle fue perfezioni in- 
finite, porrebbe per tutta Ja lunghezza 
dell* eternità fuccclfiva trattenerli in un 
nuovo e nuovo fpcttacolo di ammira- 
zione non più provata, (coprendo loro 
ad ora ad ora nuove bellezze , agguifa 
di Mondi nuovi . Or quale fpettacolo 
di ammirazione non fari dunque il ve- 
dere tutto ad un tratto, e il podedere 
per Tempre quell’ AbiVo sì illimitato e 
sì indeficiente di tutti i beni polìibili ì 
Chi può inte ideilo neppure in minima 
parte è Chi nc può difcorrerc con deco- 
ro ? Chi lo può divjfare con dignità ? 
Pcnface voi , o Dilcttiiftmi , che per 
quanto ci andiamo ajutando , capiamo 
nulli del Paradifo ? No , vi replico , 
nulla, nulla. E che lia così, figuratevi 
quello calo , che io vi propongo . 

Un Bambino, figliuolo di gran Mo- 
narca , fi trattiene tutravia nell’ utero 
della Regina Tua Madre . Fate però , 
che la Madre, come fc ella il fentifle 
dentro di fe , capace già di ragionare 
con effu , c di replicare , fi ponelTc un 
dì di propofito ad cfortalo, che efea 
pur volentieri da quelle anguille , in 
cui fi ritrova, con dire a lui : Alle- 
gramente , Figliuol mio , allegramen- 
te . Di qui a poco , dal piccol feno , 
dove lei trattenuto nelle mie vilcerc , 
palerai in un Mondo così fpaziofo , 
che vincerà a milioni e a milioni di 
volte quella danza a te nota , ove ora 
foggioini . Al prefente tu ti ritruovi in 
una (li otta prigione, lenza potetti muo- 
vere a modo tuo, lenza libertà, lenza 
lume, lenza conofeere i tuoi Parenti , 
anzi neppure il medefimo Re tuo Pa- 
dre ; ina di qui a poco tu godrai gior- 
no (plcndido.- vedrai un Cielo sì bel 
lo , che innamora di fe chiunque lo 
mira, un Sole luminofiffimo , Monti , 
Mari ; vedrai Campagne fiorite , ve- 
drai prati , vedrai palazzi, vedrai Cit- 
tà , e ne farai di più pofielTore augn- 
ilo . Ora lèi Colo , e non godi della 
compagnia della gente, dell’ amicizie , 
degli accompagnamenti , della fervitù 
più oflTequiol^ . Di qui a poco avrai 
per compagni i Principi tuoi congion 
ti, avrai per Padre if Re mio Spofo , 
avrai per fudd>tì Popoli di copiofo nu- 
mero , Pv-rfonaggJ di chiaro nome , 
Capitani di valor già fperimentaro ; ed 
a tua guardia avrai gli Elèrciti pron- 
ti a lafciarfi ancora frenare per tua 
divezza. Che me (chino piacele è quel- 
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10 che ora tl approdano le mie vifee- 
re ! Ma in breve non farà più co.s« . 
Ti afpettano mufiche , caccie , convi- 
ti , teatri , gioflre , giardini , ville 
magnifiche : e tieni per manifedo , che 
un* .ora fola di quella vita migliore che 
tu vivrai , dato in luce , fupera di gran 
lunga cent’ anni di quel diletto denta- 
to , che er da me prendi . Se la Madre 
dilcorreffe così , penfate voi che quel 
Pargoletto patirebbe nulla di quello fuo 
favellare ; Apprenderebbe tutto ciò co- 
me un fogno : dimcrebbe , che il Mon- 
do (offe un utero più fpaziolo : che 

11 Cielo forte un albergo poco più am- 
pio del fen materno , e che tutta la 
Natura forte una Madre poco maggio- 
re di quella Donna, che tanto il con- 
forta a nafccre . E però , quando bene 
s* induccrtc a dar credito alle perfua- 
fioni di lei , tuttavia fionderebbe tre- 
mando il piò nell’ufcirc da quel car- 
cere tcncbrolb : piangerebbe lafciando 
quell’ involto sì vile , di cui da cin- 
to , chiamerebbe morte quel giorno , 
che efee alla vita . Ma non s’ inganne- 
rebbe tanto nelle fuc apprenfioni quel 
femplice Bambinello , quanto c* ingan- 
niamo noi nelle noftre , allorachè la 
Santa Chiedi , qual Madre amante , 
(velandoci le grandezze del Paradifo , 
ci dice al cuore , che quedo Mondo é 
una prigioric drcrtiflìma , in paragone 
di quel Cielo ove abbiamo la vera Pa- 
tria : che ivi conolccrcmo il nodro 
Padre , che è Dio : cotiverfercmo co’ 
nodri Fratelli , che fono gli Angeli, 
i Patriarchi , i Profeti , i Martiri , c 
quanti Cori ivi regnano degli Eletti ; 
che faremo ferviti da tutte le Creatu- 
re : che godremo di quel Sole , che 
mai non tramonta ; che podcdereni 
quel Signore , che vale il tutto ; e 
per dir breve , che farem beati in eter- 
no . Tutte quede verità a’ intendono 
così poco , che molti Crilliani , le 
poteflero foggiornare perpetuamente in 
quella Valle di pianto , cioè a dire di 
un'utero tutto fofeo , e tutto feccio- 
fo , non fi cuFcrebboao mai di ulcire 
aH’ aperto delli Gloria Ip.erata nell’ al- 
tro Mondo . B quando pure , venuta 
l’ora del parto , lòno codretti a Ia- 
fefare r antica danza, la Jafciano lagri- 
ma ndo ; di mano perdita P abbandona- 
re quc r pochi ftraccj , fotto- cui lì rav- 
volgono; e chiamano morire quel gior- 
no , che è il nafeiraento ad un3 vita 
immortale * O come però ci tiranneg- 
giar- 
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gWmo quelli Senfi bugiardi ! Deh feuo- 
tiaino il giogo di fervitù così dura , c 
nella nollra ignoranza intendiamo almen 
quefto d* iudubitaco , che maggiore in- 
finitamente è la diftanza tea il Paradi- 
si e quefto Mondo di qua , che non è 
tra quefto Mondo di qua , e l’utero di 
una Madre: ficchc di quante parti quell’ 
Univerfo fupera nell’ampiezza, nella va- 
ghezza , c nelle delizie quel feno ma- 
terno, in cui fiamo generati, di altret- 
tante parti, e d’infinite anche piò, que- 
llo medefimo Univerlb vieti fuperato nell’ 
ampiezza, nella vaghezza, c nelle deli- 
zie del Patadifo. 

IV. E. quefto è il fine primario , per cui 
il Signore arricchì la terra di tanti be- 
ni viftbili : affinchè di effi ne facciamo 
Come una fcala per fatile a conofccre 
gl’ inviabili , appallatici fu le Stelle. 
Così già 1’ antico Giufeppe ( fe diamo 
fede alla tradizion degli Ebrei ) alfine 
di invirarc tutta la Gente a provve- 
derli, in quella gran carcftia , del gra- 
no da lui raccolto , lafeiò fcorrcrc giù 
per il fiume Nilo u*a gran quantica di 
paglia gertata, la quale fofle e ccftimo- 
nio, e foriere dell'abbondanza , che egli 
polfcdea ne’ grana) per falutc pubbli- 
ca . Se non che il Signore , fe lafcia 
portare giù datla corrente de’ tempi tan- 
to di beni , vuole che intendiamo di 
piò , come tutto quefto non è al fin’ 
altro; fuor che un poco di paglia; ci- 
. ko addattato al foftenimcnto di una vi- 
ta animalefca ed abbietta , in paragone 
di quel frumento elettifllmo che ci fcr- 
ba, come cibo proporzionato di Anime 
Immortali , e indivinizzate . Per tan- 
to, fe così avidamente i cuori degli uo- 
• mini vanno dietto a quelle paglie, vuo- 
te di vero piacere , c fe ranco le bra- 
mano prima di confeguirle , e fe tan- 
to le apprezzano dappoi che le han con- 
feguite : qual farà mai la noftra gioja , 
fe faremo un dì fatti degni di poflede- 
re l’ifteflo Dio? Certamente le Creatu- 
re non poftbno avere ufo migliore di 
quefto , che è farci apprendere la gran- 

Spartian. dezza del Paradifo .. Qual* ufo piò no- 
tti In og. jjj| e c j,b cro nu j j c f ozze tc fe j e > ra _ 

gni, che quando per ordine di Elioga- 
' • baio ragunate in un monte di ben die- 
cimila libbre , fervirono di argomento 
a far capire la yaftità dell’antica Ro- 
ma? All’iftcfTa maniera tueti i beni crea- 
ti ^ con la loro vanità, troppo conter- 
ranno di vero, e troppo di utile, fc ci 
vernano ad illuflrarci tanto la men- 


te , che argomentiamo da effi la ma- 
gnificenza , la macfti , e la grandezza 
di quella Città^cleftc , cjie è ricca 
tutta di Dio?" 

J (' 

Ili 

Palliamo ora dalla nobiltà dcll’Og- V. 
getto beatificante alla nobiltà delle Po- 
tenze beatificate . A parlare con termi- 
ni più volgari , il foggetto di quella 
immenfa felicità, che fperiamo, farà il 
Cuore umano, cioè a dire il nollro in- 
telletto , e la noftra Volontà , che uni- 
tamente fi troveranno per fempre con- 
tenti appieno. Offcrvate però l’ampiez- 
za di quello Cuore , affin di compren- 
dere l’ iminenficà di quel bene , che 1» 
ha da faziarc in eterno. Se io parago- 
narti la valliti del Cuore umano al fe- 
no fteflò del Mare, il paragone farebbe 
buono , ma fcarfo . Imperocché , febben’ 
è vero che il Mare noti empiefi per quan- 
ti fiumi fe gli verfino in feno , quefto 
accade , perchè quant’acqua vi fi fcarica 
dentro dalla Terra per vie palcfi , al- 
trettanta per vie fegrete anche n’ efee 
fuori , a fecondare la medefìma Terra . 

Ma figuratevi un poco , che vi rimanelTe 
tutta quell’acqua, che del continuo* v 3 a 
farvi capo : in poco tempo crederebbe il 
Mare così ftrabbocchcvolmcnte , che fo- 
pravanzerebbe non folo da principio i 
lidi vicini, rrvapofeia i piani lontani , cd 
in fine i monti. Ora non è cosi del Cuor 
neflro? Adunate infieme tutti gl! onori , 
tutte le ricchezze, tutti i piaceri, tutti 
i principati , tutte le monarchie, tutte 
le feienze, c per dir breve, rutti Ibcni 
creaci, e verfaregli in feno ad un cuore 
umano ; il cuore non è pieno ; non è 
pago , pur’ ha che defiderare . A izi fe S-Th. r.t. 
rinnoverete T ifterta pruova mille e mille i art -*’ 
volte, mille e mille volte voi pur fare- 
te da capo; e fe alla fine farete che fie- 
no veri quegl’ innumcrabili Mondi, che 
fi fognava Aleflandro, e di tutti loro da- 
rete il dominio ad un cuore, quel cuore 
non finirà di faziarfi; proverà lafearfcz- 
za in mezzo all’ abbondanza già confe- 
guita, c conforterà , che una tal cepu 
di foddisfazioni apportategli, ferve ora- 
mai di fame ad altre maggiori , non pii 
di cibo . O ampiezza dunque del Cuo- 
re umano , cosi picciolo nella fua mo- 
le , e tuttavia così vallo nelle fue vo- 
glie ! Qual’argomento pollo ciò piò fen- 
fibile , a chi non fa ancora apprendere 
la grandezza della celclle Beatitudine , 

quia**- 
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quanto udire che ella riempirà perfetta» 
mente il feno del nollro Cuore , anco- 
raché ila lenza lidi , che da veruna parte 
lo circoferivano , e lenza fondo ? Séti»- 
ber cum apparticrit Glori» tua . Il vano , 
lafcruto dal iigililo nella cera, lì empie 
fubito con applicare di nuovo 1* iftctfo 
lìgillo fulla medelìma cera. Così quella 
contenenza sì fmifurata , che Dio diede 
all’Anima noftra, quando la creò capa- 
ce di tanto bene , quanto è l’EfTenza 
divina ; lì empiri torto con applicarvi 
immediatamente tutto un tal bene, cioè 
la medelìma ElTcnza. 

Se non che fin qui ho detto poco . 
Se Dio non doverti* empire altra capa- 
cità , che quella che il nortro cuore ha 
prefentemente , fecondo la fua natura, 
non ci fi donerebbe con abbondanza . 
E però affine di ertere immenfamente 
piò liberale, dilata in Paradifo di nuo- 
vo l’ampiezza dell’Anima , confortan- 
dole la mente col lume della Gloria , 
ed allargandole il feno di tal maniera , 
che fia capace della Beatitudine propria 
di Dio mcdcfiino : Ut g»mlinm mtutn 
in vclit fìt , cr l»uAium v'flrum im- 
pltAtur . Dicami ora chi può , quanto 
farà piena quella fi licità , la quarte ar- 
riverà a contentare , non per un gior- 
no , o per due , ma per tutta la lun- 
ghezza dell’ Eternità , un'Anima tanto 
capace , e per la fua naturale perfezio- 
ne, e pcrqueU’aggioBta, che le ha fat- 
to il Signore , dilatandole il cuore a fo- 
gno , che vi capifca il gaudio ftcflb di 
Dio! In queft’ Oceano d’ogni bene nuo- 
tano al prefente quelle Anime fortuna- 
te, le quali coll’oflervanza de’ divini Co- 
mandamenti , fi fono difporte ad e Servi 
ammefle : e quivi fe ne rtan Tempre fa- 
zie, e Tempre fitibonde ; agguifa delle 
Conchiglie , le quali col feno aperto 
verfo il Cielo , ov’è il loro pafcolo , 
rtanno tuttavia piò e più fofpiranjo quel- 
la preziofa rugiada, di cui firn colme . 



Finalmente quel che lopra ogni altra 
cofa ci dà a conolccre la grandezza del- 
la celefte Beatitudine , è il modo, per 
cui fi portìede Dio : Imperocché non 
baila a formare un gran godimento , che 
fia grande l’Oggetto , e fia%obile la 
Potenza : conviene di più , che la Po- 
tenza medefima rtrettamente fi unilca 
col bene amato , cioè col medefimo 
Oggetto. Mifpiegherò più diilintameote 
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con un efempio , affinché m’ intendano 
tutti; Che vuol dire, che c più veemen- 
te quel diletto chepruova un affittatola 
fiate, nel bere un’ aqua gelata , cui dan- 
no grazia ora i cedri , ora i cinnamo- 
mi ; che non è quel piacere che egli ha, 
quando è malinconico , nel mirare un 
prato fiorito di primavera? Per altro il 
fenfo del vedere , è fenfo più nobile , 
che non è quello del gurtare , e coafe- 
guentemente egli c di natura più capace 
di dilettarli: ma nondimeno , perché la 
bevanda gelida fi uoifee immediatamen- 
te al palato, e la feena bella del pra- 
to non fi unifee immediatamente all’oc- 
chio, ina fc gli unifee per un’ immagi- 
ne fidamente di fc, dipinta nell’occhio ; 
per quello è tanto più veemente il go- 
dimento del palato, che non è il godi- 
mento delle pupille. Oca all’ intento no- 
llro : che credete voi dovcr’efferc in Pa- 
radifo il vedere Dio ? Noi quando ci 
fenciamo promettere sì gran bene , ap- 
prendiamo quel veder Dio, con propor- 
zione all* esperienza che abbiamo pre- 
fentemente delle altre cofe da noi ve- 
dute , com’è vedere una proiettiva , 
vedere una pittura , vedere un Cielo 
fidiaco ; e però l’ apprendiamo poco » 
Ma non è cosi, Diletrillìmi , non è co-, 
sii Vedendo Dio, noi noi vedremo per 
mezzo di alcuna Specie creata, il vedre- 
mo in fe : che é quanto dire , la divi- 
na ElTcnza medelìma, unica immediata- 
mente alla nofira mence ( che dal lu- 
me della Gloria farà confortata a can- 
to ) farà l’ uffizi» di Ipecie intellettua- 
le , ficchè conolciamo Dio con quel mo- 
do appunco , con cui Dio cottole c fe 
fteflo. E così, vedere iq Paradifo Dio, 
che vuol dire? Vuol dire ertere unito a 
lui così firertamente , come è unito al 
fuoco il ferro infocato ; tanto che quali 
non fi dilcerna né Dio dall’Anima , nè 
l'Anima da Dio ; ficcomc a prima vi- 
lla non fi dilcerne nè il fuoco dal fer- 
ro , nc il ferro dal fuoco . S'mìUs ti 
erimus , dice San Giovanni , qui» vidt- 
bimus tum penti eft . Vuol dire poffe- 
dcrlo più pienamente, che i'Aaima non 
poilìede quanto ha di le : vuol dire go- 
dere immediatamente di lui , fenza che 
alcuna altra cofa creata tra Lui , e 
l’ Aitimi fi frapponga : come un Bambi- 
no , che- attaccato alle poppe della fus 
Madre , immediatamente ne fucchia il 
latte , e non lo fucchia per altro mez- 
zo , © canale . E però fc un bene sì 
vile , com’è utta frefea bevanda in un 
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* fcnfo sì materiale, com'è il palato; Co- 
lo perchè egli fi unifee immediatamen- 
te, cagiona tanto diletto : che diletto 
cagionerà mai un bene infinito , congiun- 
to immediatamente ad un’Anima deifi- 
cata, e congiunta in guifa di forma al- 
la fua mitcria ? E pur’ è così . Efltntìn 
S. Th. fup divi '.a , dice S. Toinafo , fe h.ibebit ad 
Int-llefìum fi (ut forma, ad mar tri am ; 
non gii di modo , che coftituifcano uno 
in ragion di efTere ; ma ben di modo , 
che cofticuilcano ano in ragion d’ intcn- 
S. Th. «od dere • ond’ è che ( come concede 1 * iftef- 
ar<. ad 8. f Q Santo) l’union dell’Anima al Corpo, 
può darci qualche (imiglianza di quella 
beata unione, con la qual Dio, nel la- 
feiatfi in Ciclo vedere {Velatamente , fi 
s T u ^ ftrigne all’Anima : Cum divina Ejjentia 
aFitts purus , potuit tjfe forma , qua 
fin. intellelìus inrelligit , Ó* htc erit V fio 

beatificarti . Et ideo dicit Magijltr , qued 
unto Anime ad Corpus tjl quoddam excm- 
4*rt \ f , n,ent * plttm b'Mtt unioni s , qua fpiritus unì tur 
Dee. Se tanto bene non può da noi con- 
cepirli , immaginatevi come fi potrà mai 
fpiegare ! Il Profeta , per lignificarci pur 
qualche cofa dell’alto gaudio, chepruo- 
rano in fe i Beati dal veder Dio , fi 
vale di quella voce di ubbriacchezza . 
pf. jj. y. Inebri abuntur ab ubertate Domus tue . 

E con ciò vuol lignificarci , che come 
un’ Ebbro non vive per quel tempo vi- 
ta da uomo , mentre non vive vira da 
ragionevole , ma vive vita in certo mo- 
do non fua ; così un Beato non vivrà 
vita umana , ma vivrà vita divina , 
ufeendo quali anch’egli fuori di fe , c 
trasformandoli di maniera ammirabile 
tutto in Dio, tanto farà fopraflfatto dal- 
la fua Gloria.* 

Vili. E quella è quella perdita feliciilima, 
di cui parla Sant’Agoilino , laddove di- 
ce , che l’Anima perderalfi quali in fe 
della, per ritrovarli tutta nelluo Signo- 
ri» Pf. »j. tc . Cum anepta fuerìt illa ■». Jf abili t de- 
licia , per : t q ned immodo , ÌT fi 1 d '-vh.a . 
Che però non e maraviglia, fc Dio di- 
chiarili di voler trattare tal’ Anima alla 
divina , e poco nten che del pari con 
elfo fe , quali che ella pur forte Dio . 
Udite parole d’ incredibile degnazione . 
Apoc. J.u- Qui viterie , iabo et federe mecum in 
throno men . Chi vincerà quelle difficol- 
tà che s’ incontrano nell’ oflervanza de’ 
Comandamenti divini, dovrà ledere con 
Dio fu l’iftertò trono? che è quanto di- 
re , farà trattato da Dio per rimunera- 
zione tanto alla grande , quanto fi do- 
vrebbe trattare fe egli folle Dio ; farà 


ammortò a godimento di tutti i beni in- 
creati , illuftrato dalle divine bellezze, 
invertito della divina Santrtà, impolTef- 
fato delia divina Sapienza , immeriò 
nella divina feliciti , congiunto a Dio 
con un’amicizia sì unica, che Dio , e 
l’Anima parranno una cofa fola : onde 
iddio fi rallegrerà del bene dell'Ani- 
ma, come fe forte proprio di lui, elig- 
endo a quello titolo eterne congratula- 
zioni da tutti quegli Spiriti cclcrtiali che 
gli fan Corte : C cu gratulami ni mi hi Lue, rj. <• 
quìa invitti ovein meam qua perierat : 
e l’Anima' per contrario fi rallegrerà 
del bene di Dio, più che non fi ralle- 
grerà di quel bene ilelfo , che ella pof- 
fegga . E ho detto anche poco quando 
ho affermato , Che Dio tratterà l’ Ani- 
ma quali al pari di fe ; doveva dire , 
che la tratterà con maniere di sì inef- 
plicabile benignità , come fe l' Anima 
folfe da più del medefimo Dio . E’ il 
Signore , che parla si rtranamente nel 
fuo Vangelo : Prtcinget fe , & faciet Lue. u. 17. 
illot difeumbert , ó* tranfìms mi t flrabit 
illit ; efprimcndoci con ciò il fuo Pa- 
dre celerte , quali in figura di Padrone 
amor.evolilfimo , che fi accorcia le ve- 
lli per fervire alla menfa un Servidore 
fedele ; e dandoci con ciò a divedere , 
che la Divinità , non folo fi accomode- 
rà con una infinita condilce ìdcnza a 
tutte le inclinazioni di un’ Anima bea- 
tificata ; ma oltre a ciò tratterà con ef- 
fo lei, quali da inferiore, perchè li da- 
rà a poficdcrc da’ Beati di tal maniera, 
che nclfjn Padrone poffede mai tanto 
di alcuno , foggetro a fe , quanto un 
Beato portederà del fuo Dio . Il Padro- 
ne è portertor delle membra diunofehia- 
vo, ma non è poflelfore dell’animo ; e 
così è padrone dcll’crtcrno di un uomo , 
ma non è padron dell’interno . Laddo- 
ve i Beati faranno padroni di goder 
tutto Dio , nè egli poffederà perfezio- 
ne , di cui lor non conceda un total 
dominio, e un ufufrutto pienirtimo , e 
perfettilfimo , qual Dio loro . Ero illis 
in Drum. 

Nè farà fola l’Anima quivi a godere: IX. 

ma come nc’ conviti Reali fi. porge an- C Th tt I t '?‘ 
che agli Staffieri il fuo rinfrefeo propor- c. *' 
zionato, così in Paradifo i fcnlì ancora 
citeriori Raderanno la loro propria bea- 
titudine , che dall’Animo ridonderà in 
tutto il Corpo. Cor meum , & 'aro mea pf.gj.4. 
exultaverunt in Deum vivum . Chi cre- 
derebbe mai , che dall* uovo freddo di 
un’ Aquila ne ulcirte a fuo tempo un 

Uc- 
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Uccello, dominatore dell’aria,' sì velo-» 
cc, sì torte, sì franco , sì amico del So- ‘ 
le? E pure egli n’efcc: tanta è la forza 
rii quei calore vjviiìco , che lo ichiude. 
Ora il noflro Corpo e una malfa pelan- 
te , fiacca , fredda , e tutta di terra, ma 
a tempo fuo quella Gloria , per cui farà 
beata l’Anima ttofira, trabbocclicrà nel 
Corpo lìdio di modo , che (ebbene farà 
corpo, goderà i privilegi mede (imi dello 
fpirito in quelle quattro famoliilime 
doti, Sottigliezza, Agilità, Impaflibili- 
tà, Chiarezza , concili rii'orgeranno tut- 
ti gli Eletti nel di «iella loro gran rige- 
t. Cor. rj. ncrazionc. Primus homo de terra term- 
os- nus , fa untine homo -de tilt) ttUfìis . Sa- 

rà dunque il noftro Corpo, tornato a 
vivere nella rifurrczione de* Santi , fui, 
dico , sì penetrante , che potrà p afflate 
per mezzo ogni monte , come ora il So- 
le palla per un criflallo : farà sì agile , 
che potrà calare in un’ attimo dal Para- 
difo fin fulla Terra : farà così impaffibi- 
Jc, come tmpafljbile è 1* Anima , che 
* n’è gii divenuta padrona tanto affolla- 

ta, quanto è di fe : farà così luinino- 
- fo , clic (è un Beato metterti fuor» del 

Cielo una mano fola , baderebbe ad il- 
luminare tutto 1* Uni ver fo cento volte 
meglio, che non fa il Sole {puntando 
MatM)- 4 } dall’ Orizzonte: Fulgebunt Jufti fitut Sol 
iti Regno Patri* oorutn . Che fe nei Pa- 
rodilo lidio , ov’ è tanto lume, dovrà 
ciafcon de’ Giudi rifplendere come un 
Soie , immaginatevi come non rifplcn- 
detebbono, ufeiti dai Paradifol In una 
s. Tfc ».p. parola: Come la beatitudine dell’ Ani- 
Hrfl-vt.f. ma confiderà in partecipare Ja gloria 
propia di Dio, così la beatitudine del 
Corpo conlilìerà in partecipare la glo- 
ria propia dell’ Anima. Che fari mai 
pertanto del noftro Cuore fra tanti be- 
ni, fe verremo un dì fatti degni di puf- 
fo de rii i Nuoterà egli in un mare (Dimen- 
io u gioja , mentre non fui farà pieno , 
come olfcrvò San Tommafo, ma foprap 
pieno j mercè che non folo avrà quanto 
egli defitteti , ma avrà più ancora di 
quello, che averte giammai faput© deli- 
s. ts. i *. de rare . 0 audium ■ Sten tram tri/ ferfeStt 
q.’S.art.}, plenum , & atiarn: fuperpltt;um , jw/4 firn 
in c * tbtinebun t , qu*m dtjiderare fujfeterint . 

Però , quali che tanto Gaudio non pof- 
f» entrare nell’ Anima beata, minor di 
Jui ; 1* Anima beata entrerà tutta nel Gau- 
dio : intra in Gaudi um Domini etti ; fe 
pure non vogliapt dire che 1’ Anima 
beata diventerà tucta Gaudio , fecondo 
ciò che il Signore Je promife in quelle 
; Opere Segncri « Tomo III* 


parole; PontH n te Gaudi ttm in generarti- iCé*. 

>/rm , (jy generati onem ; perchè non fi- 
lo farà ella beata , ma farà quali l’ 
ifìcffa Beatitudine, a fegno ralc, ripi- 
glia Santo Agoftino , che fe una iìilla 
fola di quell’eterno piacere, che godo- 
no i Beati nel Cielo, cadérti: giù nell’ 

Inferno, ammorzerebbe fubito ogni do- 
lore , addolcirebbe ogni perù , alciughc - 
rebbe ogni piamo, e cambierebbe in og- 
getto di «leliderio quell’ infelicilfimo 
foggiamo di fcmpiccrna dilpcrazione . 

Tanta ejl dttlcedo futuri Glorie , ut fi 
una gutta in Infernotti defunti , to- 
tani Damnatorum amaritudinem dui 'ora- 
rti. 

Che vi pare , o Dilettiltiari , Hi qua- - 

fio dire? Non balla ad ingenerarvi nella 
mente un’ alti (lima (lima di quel bene, 
che ci afpotta in Cielo., fe faremo obbe- 
dienti al noflro Signore? I beni del Mon- 
do fono così mefehini , che balla ad ama- 
reggiarli tutti una fcbbricelJi. Quamvit 
hit /nana gaudi.* non firn «.ut di a , tanten 
quaiif.tum^ue ftnt , aufert crini i ifia un» 
febritula , tlice il medefimo Santo : c 
così, fe vi duole un dente, a cagione 
d’ efempio , non fono gradite le muc- 
che, non fono dolci i conviti, non fo- 
no dilettevoli le commedie, non è pili 
amabile. la conwerfazion degli amici, in 
una parola, a Spremere tutti i beni della 
Terra, non ufcirtbbe tanto fugo di di- 
letto. che buftartb a fopraffare un.» si 
piccola pena, qual’ è quella che viene 
dal dente gualìo. O mefehiniti dunque 
(ingoiare di tutti i diletti terreni ! Ed 
oh per contrario imm enfiti impareggia- 
bile , incotnpren ; .bi!c de’ diletti cele- 
(ìi , di cui una. gocciola fola fpegnercb- 
be un incendio di fioco eterno ! Nè vi 
crediate che amplifichi , ragionando ìr 
quefla maniera- Anche Teologi grandi-, ^ ^ 

i quali profilano di eliminare da Giti- i av , 

dici rigoroli ogni verità, fi fanno a ere- ha- 
d.re, che (ìa maggiore la felicità di un * ** 
lo!o Beato, che none la miferia di tutto 
l’Inferno: per modo tale, che fe di tut- 
ti gli uomini da crearli, uno fblo dovef- 
fe finalmente andar falvo in Ciclo, « 
tutti g'i altri condannati agli Abifli , 
tuttavia farebbe a ciafcuno delidcrabile 

ii nafccre in quella vita, con sì poca 
probabilità di clfcrc quell’ uno Beato, 
e con tanto maggiore probabilità «li ef- 
ferc nel numero innumerabile de’ pcr- 
<!uti. La ragion’ c, perchè cagione del- 
la Beatitudine celeffialc c Dio, veduto 
chiaramente, e Iperinientato dall' Anima 
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come Amico: cagione della miferia in- 1 fa Reale, farà sì laut», che (è pOtofle 
female c Dio, conofciuco confufamen- J arrivar giù neli* Inferno , bafterebbe a 
te, ed apprefo come Nimico: e però confolarc tutta la fame di tanta gente 
ficcomc l’amore di un Beato verfo Dio arrabbiata. Ed oh, fe i Criftiani rar- 


è incomparabilmente maggiore, per li 
vantaggi della fua cognizione, che non 
è l’odio che gli porta tutto 1’ Inferno, 
così la triliczza di tutto 1* Inferno non 
può agguagliare nel fuo genere 1’ am' 
prezza del gaudio , che prova in fe un 
folo Beato del Paradifo. Oltre a ciò , 
nell’Inferno la GiuAizia fola è quella, 
che punifee i miferi Dannati , mentre 
vien ella trattenuta frattanto dalla fua 
compagna indivifa, clic c la Mifericor- 
dia: caperò, febbene brandifee una fpa- 
Deut^t.i, da di fuoco .• Si neutro ut fulgur gla- 
dium tneum ; tuttavia non cala il colpo 
con tutta la gagliardia di quella ragio- 
ne, eh’ eli’ anche avrebbe a punir più 
T(. 77. 38. ferocemente ; Non accendi t omnem ir a m 
fuam. Ma in Paradifo faranno unite in- 
fame la GiuAizia e la Mifericordia ; 
e concorreranno del pari a felicitare up’ 
Anima beata: onde faranno pruove al- 
tifiìme del loro potere, con dare cia- 
feuna a gara in ececAì fonimi . Malfi- 
mamenre la GiuAizia non opererà quivi 
centra la fua inclinazione, come opera 
nell'Inferno; ma opererà con tutta la 
pienezza del fuo talento, molto più va- 
go di premiare ampiamente , che di pu- 
nire. E però chi può efprimerc quanto 
farà prcziofa quella Corona di Benigni- 
tà, c di GiuAizia, che Dio comeaman- 
ti Aimo Spofo, e come interiAimo Ri- 
muneratore, porrà fopra il capo di un’ 
Anima, nell’ introdurla a federe nel fuo 
medefimo trono, per quell’ amor che a 
lei porta, e per quell’ amore, il qual’ 
•ila ha portato a lui ì Facient miferi- 
T'ioì.i. corni as Domiti ut , ty judictum . Certa- 
mente non può capirli . Contutrociò , 
per quanto poco ne intenderemo, farà 
pure intenderne aliai , fe dopo eSerci 
figurati una fornace di vivo fuoco , sì 
ampia, che giri più centinaia di miglia, 
e piena di eterne tenebre , di eterno 
fetore, di eterna fame, di eterna fete, 
di eterna malinconia, di eterna morte, 
di eterna d Operazione, fe dopo, dico, 
.elTerci noi figurato tutto qucAo eferci- 
to di mali uniti in quel luogo , cen- 
tro di tutti i mali : diremo tra noi me- 
defimi : Se io giungo una volta a fal- 
carmi, io folo goderò più, che non pe- 
neranno nell’ Inferno tutti i Dannati ; 
ed una fola di quelle briciole , che ca- 
dranno, per cosi dire, dalla mia men- 


volgeffero per la mence quelli pcnlìeri , 
come farebbe poflibile, che dipoi. *’ in- 
ducefiero a peccar mai ? Quei fanti Ani- 
mali sì milleriofi , veduti camminare dal 
Profeca con una velocità pari al fulgo- 
re , in Jìmi li rudi nem fulguris ccrufcantis , Ticc .1 
per quello camminavano sì veloci , per- 
ché fopra il loro capo tenevano Icol- 
pito un ritratto del Firmamento : Si- 
mili tudo firmamenti fuptr capita [ecrum. 

L’ iddio farebbe anche di noi , o Di- 
iectilTuni, fe fopra il nodro capo tenef- 
(imo fcolpira un’ immagine viva del 
Paradifo. Come farebbe poAìbile , che 
cambiartìmo mai un pelago immenfo di 
felicità per una fogna fango fa di un pia- 
cer Tozzo* 

Io mi ritruoro quali al fine del mio XL 
Ragionamene , e pure pollò dire, che 
ancor non h« cominciato, in riguardo 
a ciò , che mi rimarrebbe a fpiegar- 
vi . Tuttavia non pollò , fonza mancare 
al mio debito , lafciare di rapprefen- 
tarvi due verità . La prima è , che 
queAa Beatitudine , che vi ho rozza- 
mente adombrata , fi raddoppierà quali 
rante volte , quanti fono i Compagni 
3 goderla. Citici Sodi , tot Gaudi a, dice 
Santo Agoftino . Imperocché , elTendo 
fra tutti i Beati un’ amidi impareg- 
giabile, vi farà parimente un’ impareg- 
giabile comunicazione di tutti i beni 
goduti da ognun di loro; e però argo- 
menta benifiimo Sanno Anfclmo : Se I’ 

Anima non capirà dentro fe il fuo mr- 
defimo gaudio , conre farà capace del 
gaudio di rutti gli altri innumcrabrli 
Tuoi Compagni sì amari ? Si cor borni- Profvleg. 
nis de tanto Lonofu* vix capii gamdium c " 
fuum , qu'mtdo capax trit tot , (? tanto- 
rum gatedi or umì Anzi quello che vince 
ogni alienazione fi è , che un Beato 
luperiore di gloria , gedrà più per la 
gloria del Beato inferiore , che non 
ne gode quel medefimo Beato inferio- 
re , che la pofltede ; mentre amando 
il Beato fuperiorc più Dio , che noi* 

1’ ama quel Beato inferiore , verrà a 
rallegrarli di quell' onore , che rifiliti 
a Dio dalla- beatitudine dell’ inferiore-, 
e più , che non fe ne rallegra 1’ iAcflfo 
inferiore beatificato : in quella guifa , 
che la rugiada del Cielo nel fono di 
una Madriperla maggiore, diviene più 
ricca perla . 
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Xir. t* altra rificffione imporrantifiìma è , 

che quello godimento sì finifuraco nel- 
la fisa ampiezza , ha da durare in eter- 
; ficchi quando fiano feorfe tante 
auigliaja di fccoJi , quanti faranno i 
momenti che durerà il noilro Mondo , 
non fari partito neppur un iflante di 
quella durazion fenza fine» Per quello, 
fe il bene tanto è più /limabile, quan- 
to più dura lungamente : quanto farà 
/limabile quel bene , che dura Tempre ?. 
L' Eternici, aggiunta ad ogni piccolo 
piacere , gli acci efee tanto ■ di pefo , 
che lo fa dirottare fubito un bene im- 
n ionio t Glori* pontine , di tal maniera 
che*, fe folle polllbile che finiflè mai 
quella feliciti , della quale è beato ora 
Dii, farebbe più digitile il godimen- 
to eterno di un folo Santo nel Cielo , 
che quel pelago immenfo della divina 
felicità, quando dovellc una volta re- 
care afeiutto. E fe quello è vero, co- 
me è veriftìmo, chi può mai mifurarc 
ii fondo di quella Beatitudine, che non 
avri mai termine, non folo nel nume- 
ro de i beni, i quali ella accoglie, ma 
nè a»chc nella loro cootinovazione ? E 
poi fi rruova nel Mondo chi polla dif 
prezzare così gran bene , e cambiarlo 
con un bene da fchcrzo ì Le Leggi pre- 
lùppongono che da ognuno fi tenga con- 
to di qualunque piccola- rendita, fe fia 
perpetua. E pure la Legge divina èco- 
lfrcrta a mirare tanti Crilliani , che non 
fan conto di una rendita così imir.cn- 
fa, quanco è pofTedcre iu Dio rutti i 
beni; e così perpetua, quanto è porte- 
ne toy. 14; derli in eremo ! Pro nìhìl $ itubuerunt 
Ttrram drfitlersbilem . Hanno gli /cioc- 
chi il Paradifo sì a vile,, che quantun- 
que chiamatavi dal Signore con mille 
inviti, atterriti con le minacce, allet- 
tati con le preme (Te , follccitati con in- 
numcrabili benefizj , eleggono tuttavia 
di vivere ora piuttollo una vira belia- 
te tra l'immondezza di tutti i vizj, e 
poi nell’ Inferno hiu vira dannata fra 
l’ inceffabilezza di rutti i mali , che vi- 
vendo crifliauamence , giagnerc ad un 
polTc fio così felice. E come portono i 
Santi mirare dal Cielo queflo cambio 
sì Urano fenza concepire uno fdegno 
altiffimo contra gente sì. fconfigliata ? 
Si fdegnano tutti i Pittori nel leggere, 
che in Venezia, forte già cambiata con 
un Quadro dipinto a fiori quella nobi- 
le tela ,. fopra di cui Paolo Veronefe 
aveva efprcflTa la Gloria del Paradifo. 
Qxì quanto crediamo noi , che fi ri- 


fentano tutti i Comprenfori , intenden- 
ti di quella Gloria, quando mirano che 
- un Viatore infenfato di per un fiore di 
marcio piacere , non un Paradifo di- 
pinto , ma un Paradifo vero , unico, 
e /empiremo Il vedere la faccia beata 
nel nollro Dio è un bene sì fmifurato, Cinrifrsrt 
che per vederla folo un momento , af- * u c ' 
fermò il Demonio di eflere pronto a 
patire pazientemente tutta Ix pena de i 
Dannati inficme , fino al giorno dell’ 
eflremo Giudizio ; c perù qual cortp 
non riceverà nui ua bene sì intermi- 
nato , sì inefplirabile , tnentr’ egli é 
difprezzaro sì bruttamente da' Pecca- 
toli ? Può bene ognuno che pecca , 
confettare apertamente col Figliuol Pro- 
diga di aver peccato contro del Cic- 
lo, Peccavi in Ctlum j mentre fe L’ è 
giuocato, c 1' ha perduto per nulla : 
fioche quando mancarti; ogni altro ar- 
gomento a difceprirci 1’ immenfu mali- 
gnila di qualunque colpa mortale, ci 
dovrebbe erter baflevolc quello folo 
cioè il fapere, che ella ci rapifee una 
iinmcnfa felicità» 

Se non che il Peccato non dimoflra Xlir* 
la fux malizia col fuo nuocere , che 
egli fa al Peccatore y in rubargli il Cie- 
lo i ma la dimolìra anche più col nuo- 
cere che egli in certo modo fa a tutti i 
Beati, privandoli di quei gaudio, che 
rifiaterebbe in erti dall' aggionta di un 
loro Compagno nella Beatitudine, men- 
tre chi pecca s’inabilita totalmente dal ; 
canto fuo a poflcdcrc mai più la Gloriar 
cclelle. Anzi quella medefima maligni- 
ti dej Peccato fi oppone anche a Dio, 
mentre, non gli permettendo che appa- 
ghi quella ftmmi brama che egli ha di 
comunicarci tutto fe fleflw , oltraggia 
Dio con la maggiore di tutte le portabi- 
li ingratitudini, cheèil rifiutare il mag- 
gior di tutti i poflìbili benefizj , cioè 
il Paradifo. Mirate, però, Diletcirtimi , 
quanta fia la malizia infaziabile del Pec- 
cato : che non contento di avere da 
principio fatta in Cielo una ilragc sì 
luttuola negli Angt'i, di li difcacciati 
in bando per cagion fua r tenra ancor 
nuovamente d’ in orbidsrc la feliciti di 
quegli altri, che vi rimafero, anzi di 
tutti parimente gli Eletti , iòttentraci 
appretto a riempir le loro rovine, men- 
tre non fa altro mai , che impedir la 
loro aliegrezzt , o diminuirla , oppo- 
nendoli con odiofifliino argine a quel- 
la piena beata , chi fgorgiicrebbe J *11*' 
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coloro che fi dovevano infallibilmente 
falvare , fe non peccavano ! E noi vor- 
remo piar fcguire a peccare peggio che 
mai, benché con ciò portiamo sì gran 
rammarico al nortro Dio, non che a 
taira la Patria del Paradifo? Pera quel 
miferabilc, che non teme di grugnere a 
F£ u>) C CC elfo . lìefìctenr Peccai t ra a ter- 

ra , ita ut ncn fin/ . E voi frattanto 
tappiate , che chi ora volta le (palle 
al Ciclo, peccando con tanta facilità, 
lo avrà in eterno davanti agli occhi pa- 
tendo . Ed oh con che furiolà difpe- 
razione dovrà pagare ogni Reprobo nell’ 
Inferno si vergognofo rifiuto, e con che 
(Irida rabbiofe lo dovrà piangere ! Ma 
che prò? Le lagrime di rabbia mai non 
lèrvirono al male di medicina, tira di 
alimento: che però non potendo quel- 
le, cè iir Cielo entrare, nc filila Terra 
eternarfi, hanno la lor fede (labile nell’ 
tuie ij. iS. Inferno, ibi crit fi 'tu < , ce fi rider dtn- 
tìum , rum viderttit Abraham, 0 Ifaa : , 
ti" Jactb , àr orma Prcphetat in fogno 
Uri , va autrm expelli foni * 

XIV. tessete voi dunque qual più vi pia- 
ce di quefli due partiti sì oppofii : o 
tollerare qualche leggiera fatica , per 
meritare di edere a camelli voi pure in 
quel Regno beato con canto gaudio : 
o affa potar qualche indebita correntez- 
za a collo di cllere da un tal Regno 
mandati in eterno bando afe paludi 
Infernali, con tanto pianto. Qui non 
v’ è mezzo. Fate conto, che come già 
quell’antico Romano affermò dentro il 
Senato Garragincfe , di aver feco recata 
neda fui toga c la Pace, e la Guerra, 
perchè fi appiriialfero a quale delle due 
più loro aggradine ; cosi affermo ancor’ 
io di tenere in quella vede Sacerdota- 
le e l’uno c l’altro, e ’l Paradifo c 1’ 
Inferno , proponendoli in quello punto 
sì volito colpetto , affinchè vi appi- 
gliate fpeditumente a quello, che giudi- 
chiate far più per voi . Che dire dun- 
que? Venite a rifoluzicne. Vorrelle for- 
fè il b'ne, che fi rlttucva steli’ uno par- 
tirò , e nell’ altro, lafciando il male? 
Vorrcfte di qua godere co’ peccatori , 
e di là gioire co’ Santi ? Ncn è portì- 
W. iì;- • ^ilc • Q£ì feminant in lacrymit , in 
gaudio n;ese*>t . Norr fi può dal Paradi- 
so degli Animali , goduto in terra con 
vanta diffolutezza , paffute in Ciclo al 
TaradKo degli Angeli - . Ferii Canti . 
Pare a voi dunque che al gabinetto 
del Re Aia mai bene aver’ adito da! 
porcile } Ss in Cielo abbiamo a riem- 


pite le lèdie lafciatè vuote dagli An~ 
geli che nc caddero ( come dicono 
molti Autori ) confiderate voi fc è do- 
vere che fi vada in effe a pofarc quali 
un Monarca , chi allora allora fi (fava 
rivoltando in una pozzanghera ! Su* r.Pet- u t- 
Ut a in ve luta km luti * Che fu fuor del- 
le fedi Angeliche pur fia vero , che 
noi dobbiamo , come uomini , avot 
le noflrc ; dove andercte voi per fè- 
dere con buona fronte? Fra gli Appo- 
ftoli. J Ma inoltrate un poco le Anime 
da voi pure ridotte a Crirto . Piaccia 
a Dio , che in luogo di dargliene , 
non giic n’ abbiate piuftofio rubare mol- 
te , con incitarle a mal fare ! Fra i 
Patriarchi ? Ma d/vc fono i fofpiri 
volili iniziabili , a Dio diretti ? Fra. 
i Profeti ?• Ma dove fono i fudori vo- 
ilri incedami , a Dio dedicati ? Fra i 
Martiri ? Ma come , fe in vece di (o- 
iìencrc a vifo aperto , com’ efiì , la 
Reiigion Cti diana , ari «vaile a vergo- 
gnai vi di profedarh , fe non ancora a 
vanagloriarvi di averla prevaricata ? Fra 
i Penitenti ? Ma iafio a voi giudica- 
re, fe tali vi dichiarino i giuochi affi- 
dai , dà voi tenuti per ufi , le courer- 
fazioui , le crapole , i tifi ofeeni . Gi- 
rate dorè volete : la vita- che voi me- 
nate , non Iva per (c in Paradifo nep- 
pure un’angolo. Fuora , fuora : Ferii Apoc.u.ir 
canti , ZT venefici , 0 impudici , CT >"<- 
mici de , 0 id-cit fer viene et , 0 entri s 
fui amar, 0 facci mendacità» . Se voi 
volete da ora innanzi fperar più fon- 
datamente di avere un luogo ancora voi 
fu le Stelle, che avete a fare? Comin- 
ciare da ora innanzi una vira fimile a 
quella else là fi mena . Quitvdi è che 
1’ Apportelo San Giovassni , dopo aver 
detto : Scimus fuonianr rum appai ut - *• J° ; u 
rii , Jìrr.ilet ci erirnut , tpucninm videbi- 
mut- eum ficuti e fi , foggi ugne fu biro : 

0 etnnii • fui habet itane Jfem in ee , 
far. fi. ficai fe , ficai 0 Uh fati firn efi . 
Ccnciofiìachè non vi è cofa , che poffa 
levarvi si Paradifo, fuorché il Peccato. 

Non ve lo toglie la ignobiltà de’ sva- 
tali , messere ivi fono asnmcffi ancora i- 
Bifolchi : non ve lo toglie là povertà , 
non ve lo toglie la ignominia , «un- ve 
Io toglie la infermità, ncn ve lo toglie 
l’ idiotaggine, non ve lo toglie 'addor- 
mita dcHe membra , donandoti il Para- 
difo , anche a i lodisi , agii fciancati , agli 
fcilinguati : agli- attratti : Paupcres , ac Luc - ,4J 
debite! y 0 ctxet , 0 chieda mtredue 
huc • Ve io toglie fi Peccare Iblei Pero: 
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jgui haiit hdns fpom , foniti ficdt fe . Ma 
come accende a fancificar fe medefim» 
chi non alerò mai fa che fporcificarfi ? 
Ah che non è quefto il modo da com- 

f tirire dinanzi a Dio , per afibmigliar- 
o nella Vifionc beatifica. Spirico lor- 
da potenze lorde , penGeri lordi , non 


fono fpecchi da metrert innanzi al ro!- - 
to di sì bel Sole. Chi vuole meritarli 
di veder Dio nella fua Gloria più (ve- 
lata , più fplendida , a faccia, a fac- 
cia,' cominci a mondare il cuore. Bet- 
ti munii corie , quoninm ìp/t Deum vi- 
dtbunt . 


RAGIONAMENTO 

V I G E S I M O. 


Il Purgatorio mofira quanto fia gran 

il Peccato . 





I. S5ESI Tormentare ì poveri Infer- 

mi non concorre folaincn- 
ce il calor febbrile : vi con- 
corre quel calore ancor na- 
turale , che per altro do- 
vrebbe fomentare ad eflì 
la vita; mentre di anibiduefi viene, fe- 
condo il parere di molti, a formar la 
Dmicl. febbre . Ora 1’ Anime fante del Purgato- 
ert. t.i. rio fon quegl’infermi, di cui ragiono: 
1 c,, ‘ tormentate dal calore violento del fuoco 
eftrinfcco, e dal calore come natio della 
brama , che nell’ iutrinfeco hanno di ve- 
der Dio, brama confomatrice più d’ogni 
ardore : ed effe, con lo flato compaf- 
fionevole in cui fi truovano per la cocen- 
ti (lima febbre di quefla duplicata lor vam- 
pa, ci aprono una (cena da riconofcerc 
l’ inefplicabile maligniti del Peccato. Io 
fui per dire, che il Peccato non appari- 
le si orribile nelle pene dell’ Inferno, 
come apparjfce orribile nelle pene del 
Purgatorio: c voglio ch # " lo confefliate 
anche voi, dappoiché vi avrò fatto ve- 
dere quanto fieno afflitte quelle Anime 
benedette per quello doppio ardore del 
lor fuoco, e del loro amore, cioè a di- 
re per la pena del Senfo, e per la pena 
del Danno, le quali coftituifcono il Pur- 


gatorio . 


I. 


II. La Carità, per cui fi converte a Dio 
S.Th fup. il Peccatore, dice SanTommafo, ove fia 
q. j.arr.i, vecmenr c a gran fegno, eflingue fubito 
il debito, non folo d’ogni colpa, ma d’ 
ogni pena ; come apparve nel buon JLa- 
opert Signori* Tomo III* 


drone , che fenza mezzo fi trovò dal pa- 
tibolo in Paradifo per un bell’atto. Amtn ^ 
dico tibi : Hodie mecum tris in Pdruiifo . " ' ' 

Ma perchè tale non è la noflra conver- 
fionc ordinaria, e perchè alla noflra con- 
vezione ordinaria non aggiungiamo nè 
anche un grave Audio ,• e una grave fòl- 
lecitudine di foddisfare alla divina Giu- 
ftizia per le innumcrabili colpe da noi 
commelfe nella vita prefente ; avviene in 
univerfaie, che molto debito ci rimanga 
a feontare nella futura con dolor grande : 
richiedendo il dovere, che quella volon- 
tà umana, la quale fi diparti dalla vo- 
lontà del fuo Dio per li dilettazione vie- 
tata, ritorni a foggettarfele per la pena, 
accettata pazientemente. Ora l’ iftrumcn- 
to di quefla pena c un doppio fuoco , «‘.g,. 
come abbiami detto. Fuoco materiale , t Ine. 
Fuoco fpirituaie. » 

Il primo è il materiale. E quanto a IH, 
quefto, chi può negare che tutti ancora 
gli altri Elementi non fervano alla Giu- 
ftizia divina , per iftrumenti da gaftigire 
il Peccato ? Le ferve la Terra co’ tre- 
inuoci , jl Mare con le tempefte , 1’ Aria 
con le faette, c»n le gragnuole, co’ ge- 
iicidj , co’ Venti, e con le peftilenze da' 

Venti portate a volo. Nondimeno il fuo- 
co fi è quello, che Tempre è flato, e Tem- 
pre farà il principale miniflro delle di- 
vine vendette , falite al colmo. Ignisftu- Deut.i- n. 
cenfus e fi in furore meo . Vcdefi ci» ia 
quello Mondo , dove piovendo il fuoco 
fopra i Malvagi, diè fino da’ primi fecoli 
pruove sì fpaventofe della fua forza, ed 
è per dame deli’ altre più fparentofe an- 
M 3 cora 
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cera nel fine dc’medcfimi fecoli, abbru- 
ciando tutta la Terra : ma più fi vede pa- 
rimente nell’altro Mondo, dov’ egli ù- 
ltora al pari le perdite della Gloria divina 
col tormento de’ Mimici di Dio nei.* In- 
ferno, c coi tormento degli Amici nel 
Purgatorio . Ignit furcenfus eft i > furore 
mio : fuptr vos ardebit. Ma per intende- 
re quanto quello tormento mcdclimo fia 
ecccflìvo, conviene por cura, nel calo 
noli io , a due cofe : cioè alla qualità di 
quello fuoco, che è il Carnefice ) ed al- 
la qualità di quelie Anime ncbilillimc, 
che Hanno, agguifà di Giuftiziate, ge- 
mendo fiotto il braccio pelante di untai 
Cai nefice. Per ciò , cnc appartiene al 
fuoco , hanno ben trovato i Matematici 
il modo di pelare le fiamme che fion di 
qua : ma non già i Teologi ancora han 
trovato il modo di pelar quelle fiamme 
che fion di là . Chiegga pure li divotif- 
fimo Efdra con fanra cuiiofità*qucfte bi- 
lance , dicendo : Ptmdrru nubi pondus ignit : 
la Terra non ha da potergliene marpre 
Ilare. Sipi.ò nondimeno conghictturarne 
alcuna cola dal confidcrare che egli è un 
fuoco della inedefima qualità, dilla qua- 
le è il fuoco Infernale, come infogna San 
Tommafo, full* auroriti dellecclebri pa- 
role di Santo Agoftino: E'dtm igne /or- 
ane tur Damnatus, (jy purgarur Elellus • 
Un’ ifteflo ardore è quello, che purga 
l'Oro nel crogiuolo, e che fa fumare i 
catboni nella fornace . Per tanto non 
dovete figurarvi , che egli fia come il 
noftro fuoco comune , perchè troppo 
andrclle a ferire di là dal vero. Il no- 
ftro fuoco è accefio in una materia craf- 
fa, e condcnfa, ond’ è come un rafiojo 
dalla fiua coda: laddove il fuoco deli* 
altro Mondo è accefò in un fòlfo infer- 
nale a noi nulla noto, cioè in una ma- 
teria combuftibile al maggior fegno , 
ond’ è come un rafiojo dalla banda del 
raglio . Però vedere che chiamali non 
ardore fempliecmente, ma fpirito di ar- 
dore . Si abluerit Dorninus fordts filinrum 
Sion in ffirìtu jnd/cii , CT /pi ri tu arde- 
rti : perchè è una fiamma , che quantun- 
que fia materiale, par nondimeno, che 
ella fia rutto fpirito, tanto è poiTente , e 
tanto è penetrativa. Figuratevi dunque 
che una Scintilla fola di quelle fiamme 
bruci affai più, che non brucia una del- 
le noflre fornaci : onde polliamo credere 
che chi toglieffie da quell’ incendio una 
di quelle fante Anime, c la gettaffe nel 
mezzo di una gran fucina di Fornacia- 
io, o di Fabbro, le recherebbe un tal 


refrigerio , quale fi recherebbe a chf it 
un bagno bollentiflìmo d’ acqua ardente , 
folle trasferito a un bagno foaviflimo 
d’acqua tiepida. 

Aggiungete quello che io vi difli già , 
favellandovi dell’ Inferno: cd è, che il 
noftro fuoco comune è fiato fatto da 
Dio per utilità de’ viventi ; ma quello 
del Purgatorio è flato fatto apporta per 
vendetta de’ trafgrefibri . Non avete of- 
fiervata mai la diverfia forma che tengo- 
no net tagliare , Un CcruGco , cd un 
Carnefice ; Il Carnefice , purché efejfui- 
fra la fcntcn?a del Giudice, non mira 
come fia doiorofa la piaga che egli ha 
da fare, ma un Ccrufiico inifura il col- 
po , addormenta la parte che ha da ri- 
ceverlo, procura nel paziente il minor 
dolore che può; mercè che egli c ve- 
nuto a curare, e a beneficare, e non a 
tormentare, cd a nuocere. Ora fie quel 
fuoco che c dato all’ uomo per fuo fcr- 
vizio, tanto nondimeno talor gli appor- 
ta di pena; qual pena non gli appor- 
terà quello, che gli farà darò fóto per 
fuo fiuppiizio ? Maflimamentechè que- 
flo fuoco ancora ( come vi difli pur 
del fuoco Infernale ) oltre 1’ atti» irà 
nacuralc che ha da fc fteflb, ne acqui- 
fera un’ altra fòprannaturale , di lunga 
mano piò violenta, e più viva. Uram 
tot , dice il Signore , ficut uri tur argen- 
rum ; quafi che non il fuoco fia quel 
che abbrucia quelle Anime , fia Dio 
flefTo : quel Dio, dico, che è fuoco di 
carità , ma che per loro fi fa fuoco di 
cruccio, accreficendo lènza mifiura la for- 
za al fuoco ordinario con la virtù del 
fuo braccio sì poderofo. 

Quindi è, che nelle parole addotte di y 4 
fiopra, dice il Profeta, che Dio laverà 
le macchie delle Figliuole di Sion, non 
folo con uno fpirito di ardore, ma an- 
cora con uno fpirito dì giudizio: in /pi- 
riti* j udic i i , & fpiritu ardori s ; dando- 
ci cosi a divedere, che il fuoco del Pur- 
gatorio, non folo farà fommamcntc at- 
tivo al punire, ma farà ancora fom- 
mamente giudiziofo a punire con pro- 
porzione , chi più , chi meno ; come 
quello che non opera fecondo ciò che 
porta la fua natura elementare , ma 
opera fecondo ciò che porta l’ obbedien- 
za da lui dovuta al Signore, che lo ma- 
neggia. Tra noi le fiamme guidate dal- 
la Natura, abbruciano egualmente tut- 
te le cofè ciac lor fi parano innanzi , 
fino ad incenerire tanto una Donna ve- 
nale , quanto una Vergine . Non così 
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il fuoco, che opera per fervire alIaGiu- 
ftizia divina . Conciofliaché s’ imbeve 
egli de' fentimenti del fuo Fattore: e 
ficcome tratta ciafcuno conforme i me- 
riti , cosi compenti» le colpe fecondo 1* 
odio, che loro porta il Signore; di tal 
maniera, che fe cadefle in quell’ incen 
dio un’ Anima fenza peccato, nulla vi 
patirebbe ; come nulla patifee nel fuoco 
l’Oro, che non ha lega, ma vi ripofa 
- tutto quel più che li vuole, tranquil- 
lo , e tacito, qual» che fàppia di non 
aver che temervi, mentr’ egli è mot» 
do. Mirate per tanto che fiamma fari 
mai quella, che oltre la virtù fua na- 
turale, ne acquiferi un* altu tanto fu- 
periore nelle mani di Dio , cui farà 
iilrumento vendicativo a riordinare fa- 
viamcntc con la pena, ciò che ftolta- 
s. Ai)?ufh mente fi difordinò per la colpa i 
lur* Doiru rum iniquità! J ugge flit , tantum 

<j.j, e ft i4. /«fieni pana deftvìet . Ah Dilettilfimi ! 
«ter jc. quanto andate ingannati tutte le volte , 
che voi non fate differenza veruna tra 
peccato e peccato, e tra 1 cadere uni 
volta fola nel lezzo, cd il rivoltarvici , 
come gli animali più fuccidi, molti e 
molti, con dir tra voi: No» importa', 
da eh * ho peci sto una volta , pcjfb tor- 
nar e a peccare ancor la fr onda i tanto 
al fine ho da confeffarmi . Ma non di- 
feorre già così pazzamente quel fuoco 
dtl Purgatorio . {Quantum fluita iniqui- 
tà s fuggej/it , tantum fapìtns pana do r t- 
•viet . Farà ben* gii, che c favio, gran 
differenza tra chi non peccò più che una 
voha fola, c chi moltiplicò fenza nu- 
mero le fue colpe; faprà ben didingue- 
xe tra chi peccò per mera fi agilità , c 
chi peccò perche gli piacque il pecca- 
re, fecondando e stogando la fua mali- 
zia; e- delle delle colpe già perdonate 
faprà ben’ egli formare un nuovo pro- 
cedo , per correggerne ogni reliquia . 
In vano per lui farà il nodro Cuore co 
me un’ AbifTo , perchè penetrerà per tut- 
ti i fuoi feni :: riandrà, tutti i fuoi rag- 
giri, ricercherà tutti i fuoi riportigli, fi 
fermerà, in ogni canto più ailrufo a mi- 
rarlo tutto : e finché vi farà punto d’ 
imperfezione da confumare, non lafcic- 
rà di operare d’ intorno* ad effo,- come 
non ceffo l’ardore di una fornace, fin 
che la pietra, che fi cuoce ivi dentro, 
non fia divenuta bianca a ragione.. 

Yk In tale dato dimoreranno 1’ Anime 
lungamente , cioè per anni , c per an- 
ni , fecondo che più lungamente avran- 
no perfeverato nel male, c. più lunga- 


| mente avranno fatto afpettare quella Pai 
| zienza divina , che attendcvale a peni- 
tenza. B dirti 1* Anime, perchè quella 
è l’altra conliderazione , che dobbiamo 
avere dinanzi agli occhi, affin d’ inter. - 
dere qualche cofa delle pene inelplica- 
bifi del Purgatorio. Il foggetco , che 
patifee immediatamente, non è più il 
Corpo, ma 1’ Anima. Óra 1’ Anima , 
ficcome è capace di maggior piacere , 
che non è il Corpo , così è anche fen- 
za paragone capace di maggior dolo- 
re : e però , chi può efprimere qual 
Pentimento cagioni in lei quello fuoco 
sì operativo , applicatole intimamente 
dalla mano di Dio per darle martirio? 
Non vedete voi come più l'ente il cal- 
Jo, il freddo, e le intemperie della da- 
gione inclemente , un Gene luomo di 
compiellion delicata , che non le fente 
un Contadina di natura felvaggia? Un 
povero Contadino , mal veflito di ver- 
no in una capanna di paglia a guardar 
l’armento, efpoflo al Sole la fiate in 
una campagna aperta a legar le biade, 
neppur fi duole : laddove un Nobile , 
con tanti ripari , con tanti iiguardi , 
afferma ad ogni tratto nelle fue danze 
dorate, che non può vivere. Or figa- 
ratevi che il nortro Corpo è ruftico e 
grofTolano , come quel che è fatto di 
far.go : ma 1* Anima , che è di natura 
celcrtc, è fbpra-nmodo gentile ; e pe- 
rò 1’ Anima fente incomparabilmente più 
il dolore dr quel che Io lenta il Corpo. 
Anzi , fe il dolore che proviamo nel- 
le afflizioni delle nodre membra , non 
è altro , conie dice San Giovanni Da- 
matene , che una naturai compaffion 
dell’ Anima al Corpo fuo compagno , 
il qual le fòpportaf converrà dire che 
il Corpo ferve all’ Anima piuttodo di 
fchcrmaglio c di feudo , a rintuzzare 
la punta d’ogni dolore, che di affali- 
tore a recarglielo : e ciò in due ma- 
niere ► La prima è , quando- il Corpo 
da principio- relìiìe con le fue qualità 
contrarie , ficchè il dolore non giunga 
all’ Anima sì vigorofb e sì vivo ; e 
1’ altra è , quando rimanendogli a poco- 
a poco idupidito iT fenfb dalla vee- 
menza del fuo patire , fa che il tor- 
mento fia da lei tanto men fentito coE 
remptry -quanto è più grave. Ma quan- 
do l’ Anima è feparata , cd è per co- 
sì dire fenza il terrapieno di qucdo> 
Corpo , che la ripari , niun colpo ad 
elTa mai giugnerà rintuzzato : anzi- ella 
feroprc verrà toccata fui rivo: con una 
M 4. penai 
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pena inefplicabile , non mai mitigata 1 
dal . tempo . Aggiungete che in queHo 1 
Mondo il Corpo lì rifetue falò in una 
parte di fe, recando le altre fenza tor- 
mento, fe non quanto la naturale con- 
formità e conneffione obbliga un mem- 
bro a rifentirfi del male, che (la nell* 
altro. Nel rimanente non è poflìbile , 
dicono i Medici , che il Corpo umano 
pi uovi ad un tempo naturalmente tutti 
i malori , di cui le vengono ad uno ad 
uno, è capace in ogni £ua parte. Ma 
non così nel Purgatorio . L’ Anima è 
individuile, e però ogni punta di do- 
lore la t'erifee in tutta la fua edema ad 
un' ora lidia , c fa che in ciafcun mo- 
mento ella tia tutta inficine mifera , 
tutta inficine martirizzata. Per tanto , 
fc l’ Oggetto tormentatore ( che è il 
Fuoco ) farà sì attivo j fe la Potenza 
tormentata ( che è 1’ Anima ) farà sì 
delicata; e fe la Congiunzione dell' Og 
getto, e deila Potenza farà sì valida, 
s. Th. 4 . per adoperarvi Dio medefimo la fua 
ein.ss.q.T. wano ad entrar ben dentro, Alanut Do- 
fuppjq.ico n>int tettgtt me ; converrà dunque con- 
. chiudere, che il dolore di quelle Ani- 
-1 nV" mc fante fu peri ogni nolti a apprenfìo- 
s. Gre?, in ne, licchè la minima di quelle pene lor 
p ''- »y . propie , debba anteporli a qualfìlu gran 
l'.Cor* *^ai feria di quella vita ; come cfpreffa- 
Bcà in mente fu foJÌenuto da S. Tommafo , ma 
non già. folo, mentre egli in ciò non 
altro fc che aderire al fentimento co- 
s. Cafzr. ninne degli altri Santi , preceduti ne’ fe- 
mP *s. ha * Coli più vetulli . 

VII. • E pure v ’ è di più : perchè non fol 
fuila jera non v’ è mai pena, clic polli 
paragonarli con le pene di quelle Ani- 
me benedette : ma può di vantaggio 
darli anche il cafo, che qualcuna di lo- 
ro, toltane la difperazionc, pati fca più , 
fecondo lo flato prefente , di quel che 
patifee qualche Anima nell' Inferno : il 
che. può di leggieri avvenire, quando 
un’ Anima nelj’ Inferno patifea per un 
fol peccato mortale , non dcteltato in- 
nanzi all’ diremo paffo ; c un’ altra nel 
Purgatorio pati/ca pefc mille , e mille , 
Ahu!. Fa- dctcflati bensì, ma non foddisfaiti, E 
rsdrx. in forfè quello roedtfimo prefe ad infinuar- 
c. 4 6 . c j fo S:m« Chicfa, quando alle pene 
del Purgatorio non dubitò di dare il 
nome di pene ancora Infernali, dicen- 
do a Dio : Lìbera jlnimaj omnium fi de- 
li nm Difterici or um de posati Inferri ;. per- 
chè quantunque non (reno pene d! Infer- 
no nella difperazione , fon però limili 
alle pene dell’ Inferno nella qualità , c 


poffono talvolta effe re forfè fuperiori a 
qualcuna, per qualche tempo, nella in- 
renlionc . 

II. 

• * 

Vi crederete DilettifTirui , che io ab- VILI 
bia finito di ragionare de’ tormenti dei 
Purgatorio, fioche non mi rimanga più 
che dir’ altro : e pure appena ho prin- 
cipiato. Se non vi foffe in quel luogo 
altro fuoco , che il fuoco materiale , 
troppo li ltimerebbono fortunate quelle 
fant’ Anime . Molto più fenza paragone 
le tormenta un’altro fuoco, fc così vo- 
gliane dirlo^ che è fuoco fpirituale, ed 
è il deiidetio di veder Dio : No» fc ne 
può dubitare. Se ogni dolore dell* Ani- 
ma fi fonda fopra 1’ Amore, conviene 
che le Anime del Purgatorio , le quali 
amano Iddio inefplicabilmente , ioefpli— 
cabilmcnte pure fi dolgano di non po- 
terlo ancor polfedere. Il Profeta Daniel- 
le tre volte fu chiamato dall’ Arcangelo 
Gabriello, Uomo di defiderj: V’ir defi - V- 

deriornm : forfè per lignificare , che il 
cuore di quel Profeta era un albergo 
di tutti i dtfidcr) più gialli , bramando 
egli ardenti Almamente per tutti i moti- 
vi c naturali, c foprannaturali e divini, 
di vedere óra mai (pezzate al fuo Popo- 
lo le catene della fchiavirudine vile di 
Babbi Ionia , e di vederlo ripatriar fano , 
e fulvo, nella bella Gerulalemme . Vi* 
de f deriornm es . Or quanto darà me- 
glio un titolo fomigliante a quelle Ani- , 
me fame del Purgatorio, che mirande» 
verfo la vera Gerufalcmme del Paridi-, 
lo , fi confuraano molto più per lu fiam- 
ma interiore delle lor brame, che noi» 
per la fiamma elleriore del loro incen- 
dio ! Singolarmente elle bruciano di do- 
lore per tre vampe di defiderj, fonda- 
ti fepra tre ragioni di Amore , che regna 
nel loro cuore. Il primo Amore è un 
Amor naturale, il quale confitte in una 
innata inclinazione , che l’ Anima ragio- 
nctole ha verfo il fuo Creatore, corno 
fuo pi imo Principio, e fuo ultimo Fi- 
ne; onu’ è, che feiolea, che fio dalla fer- 
vuti , nella quale già la tenevano come 
oppreffa i Senfi corporei , fi fent-e tolto 
(bfpignere verfo d’ ctfo con maggior 
impeto, di quello che abbia ogni fiu- 
me correndo al Mare : dal che ne fe- 
gue, che quando una incliuazion tanto 
impetuofì. venga poi ritardata da quell’ 
oftacolo , che 1’ Anima ritrova fatta 
prigione nel (maglio dei Purgatorio, , 
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dimori quivi in uno flato di 
indicibile, qual’ è quello che pruova in 
fe qualunque cofa impedita dall ire al 
centro . Guardate il fuoco riftretto den- 
tro una mina . Perchè egli è trattenu- 
to, non più che per poco tempo, dila- 
lirfene libero alla Tua sfera, quali icon- 
quafli non eccita , e quali ftragi non 
porta nella Natura? ed apprendete da 
quello leggiero abbozzo, quanto Ita piu 
quel che cagiona in un’ Anima quella 
brama di volare al luo Dio, rattenuta 
dalla fona contraria di tante pene nell’ 
intimo della terra . 

L’altro Amore è foprannaturale , ed 
di fperanza , per cui 1 ’ Anima , appren- 
dendo viviirunamcnte che Dio e « torn- 
ino e il folo fuo Bene, ftcnde verfo lui 
.le lue braccia, e dcfidera llrmgerio t.,t- 
tò a fc con una tal brama, che accan- 
to a lei fiacchi e freddi fi pollone» dire 
i fulmini più veloci: onde mentre que- 
llo defiderio vien contrattato, qual lin- 
gua potrà fpiegare la pena, che ne ri 
ccvono quelle Spofe innamorate, ed in- 
fluite? Figuratevi che da qualche piu 
folca nuvola venga lanciato un fulmine 
in uno fcoglio, c mirate come quella 
forza, che lo fpingea sì veloce, rivolta- 
ta contro di lui , fa che la punta dc.la 
faetta fi llritroli in mille ichcgge ; e do- 
po tutto ciò dice fra voi : Quelta e un 
ombra fuperficialc di quella ttvage, che 
pruova il cuore di quelle Anime fante 
per l’impedimento frappotto tra loro 
Dio, mentre con tanta anfia lanciavai) 
verfo lui. Io credo rhe fe 1 ’ Anime non 
foffero immortali , batterebbe un tal im • 
peto, ritardato da tale incontro, a far- 
le fubito in minutilfimi, pezzi . Mafiima- 
roentcchè , non folo effe vengono addo- 
lorate per la dilazione di quella Beati- 
tudine , alla quale alpirano tutte con 
cuor sì vallo > ma molto più vengono 
tormentate da i primi gradi di Gloria 
perdati per loro colpa: giacche alla fi- 
ne ih ritarJamento del ben che afpccca- 
no, ha il fuo rimedio col tempo: ma 
non ha già rimedio alcuno la perdita 
che hanno latta di tanta Gloria di più, 
che per tutti i fecoli non potrà mai da 
loro ricuperarli . 

Finalmente il defiderio del terzo ge- 
nere, che (opra ogni altro riefe e t or men- 
tolo nel Purgatorio, è il dcfidc.io fon 


tutti gli altri c più valido a totmentar- 
e, ficcome quelle, chi quali Spofe per- 
ette , per quanto amino di unire Dio 
tutto a fc , molto più amano di dare le 
tutte a Dio. Quella Carità, qual Rci- 


na, viene accompagnata dal feguito di 


tutte r altre virtù, che unitamente fi 
accordano a caricare di nuovi impulfi 
quelle Anime verfo Dio , accendendole 
a bramare , non folo di vederlo qual 
egli è in fe chiaramente , ma di 0110* 
ra'lo immenfamenre per le virtù della 
Religione , di ringraziarlo immenfiimen- 
tc per la virtù della Gratitudine , di 
trasformare immenfamenre la loro vo- 
lontà nella fua per la virtù della Raffe- 
gnazione , e così andate decorrendo 
deli’ altre virtù pur fimi li , le quali tut- 
te fono un nuovo pelo ad incitare l’ A- 


nima verfo Dio , e poi 


riefeano pure di 
nuovo pelo all* Anima llclTu , che non 
può feguire, a proporzione dell’impe- 
to, il loro invito. Quelle Anime dun- 
que, che fono veramente compofte di 
defiderj, ficcome ben tre volrc lì pof- 
fono chiamar le Defidcrole , con più ra- 
gione di quella che ebbe l’ Archangelo 
in dir tre volte all’ infervorato Daniel- 
lo, vir D'/ìdcricrum ts ; così ben tre 
volte per gli ftetti capi fi poffono pur 
chiamare le Inconfolabili , mentre i 
inedefimi defiderj fi vengono luro 
finalmente a rifolvete tutti in pe- 
nà • 

Nc perchè quell’ Anime giufte fian sì 
conformi alla volontà del Signore , fen- 
cono però meno i loro tormenti : in quel- 
la guifa che benché Critto foffe confor- 
me alla medcliina volontà più di effe , 
non però meno fenriva la fua Pattfone . 
Anzi quell’ alca conformità di volere , 
che pruovan’elfe al voler dell’Oggetto 

’ ‘ fe 


amato, c quella appunto che viene, 
ben fi guarda, a coftituire in quelle A- 
nime belle il dolor più vivo. E la ra- 
gion’ è, perchè, quanto effe per tal ca- 
po vonebboao più piacere al lor fo ar- 
mo Bene, tanto più fentono il no.» effe- 
re ancora tali, quali egli le bramareb- 
bc: e così vengono a provare m fc quel- 
la pena , che proverebbe una Copia , fe 
aveffe fenfo, in vederli difforme dall’ Ori- 
ginale, quando gli vorrebbe in tutto 
effere fimigliante. Quella pena m loro, 
la mio credere, è la maggior affoluta.- 
dato fu 1 ’ Amore di Carità ; il quale mence di tutte le altre , fe non voglèa- 
Amore, come divino, quanto è più poi- ino anche dir che quella fu quella, la 
feute di tutti gli altri ad infiammare il .quale da al Purgatorio il coftitutiv» 
cuore di quelle Amine fante, tanto di ‘più clfcnziale, c piti cfpreffo di Purgar»- 
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ri», mentre le altre che fcmbr.ina piuc- 
tofto aceclTori?, che principali . Tanto 
che quota pena ftefia , che al fine è pe- 
na di Danno, le per un verfo cede a 
quella , che è nell' Interno , per un’ al- 
tro verfo contende . Cede, perchè a quel 
le Anime fante ti feioglieranno una vol- 
ta » nodi che le trattengono; laddove i 
Dannati non porranno mai rompere nep- 
pure un anello fo!o delle lor carene per 
tutti i fecoli . contende , perche i Dan 
nari fon privi veramente di Dio; ma di 
Dio mal voluto da loro, c mal cono- 
feiuto; laddove quella Anime elette fo- 
no prive di Dio conofciuto da lor vi- 
vi Almamente , c vivilfimamence defidera- 
cò; e parò, fe il non poffedere Dio è 
r Inferno dell’Inferno medefimo, anche 
^Stilar, de ^ ^ 0< jja j|j /ommo Bene ; che farà 
«Va. * mai non polTedere Dio a chi l’ama 
pili che fe fletto? Che fe i Dannati 
amano pure Dio, a loro difpetto, non 
come buono in fe, ma come giocondo 
a chi lo vagheggia; tuttavia, ticcomc 
egli è mimicamente più buono in fe , 
Abul. in c he non è giocondo a veruna Creatura 
c ’ 6 . di lui capace ; così pare che per tal-ca- 
J po più debba affliggerti , in vederli pri- 
va di luì , quella voloncà, che l’ama 
con amore di benevolenza perfetta, in 
grazia di lui medefimo, che non quella 
volontà , che l’ ama con amore di con- 
cupifeenza flravoita , in grazia di fc , 
portata a ciò da un amor propio , non 
giuflo, ma irragionevole , porto il pre- 
fenrc demerito di goderlo. In ogni ca- 
fo, certo è, che niun’ altra pena più fi 
avvicina alla pena de’ Dannati, ed all’ 
efilio perpetuo dal Paradifo, che l’ efi- 
lio dal Paradifo per qualche tempo , 
provato nel Purgatorio: onde c credi- 
bile, che niun’ altra querela fi oda lag- 
giù fra tante angofeie, che quella, dcl- 
v Viar 1 * lunga dimora nel loro bando: Heu 
A Vt: alt. PÙhi , quia imolatus metti proiongarui 
1 . 1. c. t ft ! Lunga perchè par lunga , e lun- 
ga perche fpefliilimo lunga eli’ è: come 
lì raccoglie dal fentimento univcrfitl del- 
la Chiefa, che appruova per ben fon- 
dati gLi Anniverfarj in prò di un De- 
ferito, dopo ancora i cento c i cento 
anni dal fuo paflagg.o. Quindi c v che 
quella fperanza , la qual’ è per altro il 
joUicv© di tutti i miferi , ferve li di 
Prov. »j.M. Carnefice più. fpiccaro ; Spct qui iiff'tr- 
tur , affligit A^tmctm : e tic odo- la volon- 
tà a. girila dello Sparviere : che quando 
non raggi ugne la. preda, volge controdi 
fe medefimo il nolita mal fortunato, e 


fenice fe. Frufirata cupidità / , n»n fet- *. U £, V . , ' C * T ‘ 
vanendo quo ttmebat , vertitur in dolo- V * ** 

rem ' * ' Y rr 

So che i più di voi -poco apprende- AlL * 

tanno qucila gran pena, perchè al pre- 
ferite non reca loro vcrun travaglio lo 
llar lontani da Dio. Ma v’ingannate , 
Dilctoilimi , v’ingannate. Tre impedi- 
menti fan sì, clic non ientiamo ora pe- 
na dallo ilare lontani dal iuo cofprtco . 
il prinv> proviene dalla banda del no- 
flro intendimento, ofeuraro dagli ogget- 
ti corporei. Un Bambino, mentre egli 
è dentro l’utero della Madre, non len- 
te punto le miicric della prigione, in 
cui fi ritruova ( ve lo concedo ) non fi 
affligge delle fae rtrettezze , non fi 
aceri ila della fua Solitudine, non fi la- 
menta di giacere ivi condannato alle te- 
nebre, quando tanti godono al chiaro 
la bella luce del giorno . Ma fe un Uo- 
mo, dotato già di giudizio, dopo ave- 
re un pezzo goduto di quello Mondo 
vifibilc, forte collrctto a itarfene « nove 
meli rinchiufo nelle vifeere di fua Ma- 
dre, qual prigione farebbevi mai di que- 
lla più intollerabile , quali catene più 
dure, quali ceppi più dolorofi ? O a noi 
fumo, come Bambini privi di ferino , 
imprigionaci nel feno della Natura, c 
però poco ci duole tra le noftrc Tene- 
bre il viver privi delia luce divina. Mi' 
non così , dappoi che la morte ci avrà 
tratti fuora da quell’utero tenebrofo del 
Mondo, dove or viviamo. Allora, co- 
me uomini già maturi, avremo altri fen- 
timenti , altri penlìeri , altre fpccic .* 

Cum ej] tm parvulus , i eque bar ut parva- i.Cei.ij.» r - 
lus , fapiebam ut parvuhtt , cogitai am 
ut parvulus ) tum autem fati ut fum 
vir , evacuavi qui erant parvuli . Nè 
anche l’ Aquila , finché dorme , fen- 
rc pena di ftar legata allo ofeu- 
ro; ma fate un poco che ella vegga il 
dì chiaro, e la preda proflìma, oh co- 
me fi slancia allora per arrivarla l oh co- 
me tenta di ilrappare que’ laccj che la 
ritengano ! oh come fi dibatte , oh co- 
me fi duole , fe non può romperli ! In 
fatti di quella pena fola quelle Anime 
fi odono far querela, come fe le altre 
in paragone di quella non foflcr pene ? 

In amari tudinibus mtratur ocuiut mtus . Job 17- *- 
Tutto il corpo di Giobbe era coperto 
di piaghe, anzi era tutto piu.tofto una 
piaga fola: c nondimeno, perchè egli era 
figura di un’Anima tormentata nel Pur- 
gatorio, fra tutti i luoi membri afflit- 
, ti 1 quello che in lui più fi ritentiva 
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eri I* Occhiò, a cui fi nascondeva !a*i- 
Job »4. Ila del vero bene. Cur faciom tuam ab- 
f( ondi sì In .amari tuAinibus mora tur och- 
Ihs meus . Quali dicefle : quello c il do* 
lor de i dolori , quello è il cruccio , 
quella è la camitici», il non potere an- 
cor vedervi, o Signore. 

XIIL Nè folamcnce 1* ignoranza del nollro 
Intelletto c’impedifce il formar concer- 
to adeguato di ciò che fiali in quelle 
Anime d’eflcr prive delia bella viltà di 
Dio j ma ce l’impedifce in fecondo luo- 
go altresì lo fregolamento della nollra 
Volontà, avvezza folo ad amare prefen- 

Dan. Se- temente cofe di terra . I Frenetici non 
narr.de c»uf. patifeono fete, perchè lo flomac* loro 
>n«omar. p er< j uto || fenfo, per la ridondanza 
di altro umore noccvole . Volete voi 
fapcr la cagione, per la quale ora ab- 
biam sì poca fece di Dio ? Eccola : fiam 
iimiglianti a i Frenetici , come nella ce- 
cità della mente, così nella ripienezza 
pure del cuore . Ma tali non fono già 
quelle Anime fante. Tenete per cofa 
certa, che come non può Spiegarli quan- 
to la loro volontà fi porti ferventemen- 
te verfo il Signore, così non può Spie- 
garli, quanto li affliggono di non pote- 
re ornai giugnere a pollcderlo, mentre 
Ar'ft iHift 8*^ ricine a porre il piè fulla fo- 
An.ro." l.]. glia di sì bramato pofiedimenco. Il ca- 
c. 6. n. 8 ] or è quello, che principalmente cagio- 
na la fete ardente : onde quegli Anima- 
li che han poco Sangue , ficcomc fon 
meno callidi , così ancora fon mea fiti- 
bondi. Ed a quelli ci ralfomigliamo ora 
noi , che mentre nulla fiam’ arfì di A- 
rnor divino, per non dir che fiamo an- 
zi gelidi , non ifperimentiaino la Sma- 
nia di sì gran Sete , nc bramiamo anco- 
ra noi di arruffarci in quella fonte di 
vita , quali Cervi infiammati dal lungo 
correre. Non così i Santi, tra cui Sap- 
piamo, che alcuni per l’alto incendio 
che provavano in fe , bramavano già 
tanto di veder Dio, che andavano gri- 
dando ad ogni momento : Io muojo per- 
chè non muojo , io muojo perchè non 
muojo i infino a che conlumata dalla 
veemenza del loro fuoco nalcollo, giun- 
gevano a morire di puro amore. Per 
tanto fe la C.rità può divenire carne- 
ncfice di un’ Anima , mentre ella è cir- 
condata ancora dal fango di quello Cor- 
po , che Sempre la tira al ballo : penfa- 
te fe potrà molto piò divenir Carnefice 
di un’ Anima Separata dal Corpo cioè 
di un’Anima tanto piò Sciolta al volo, 
Scarica di ogni mole, sbrigata da ogni 


materia, libera dalla illufione di le’nft 
vili: di un’Anima, dico, che coùofce 
perfettamente già Dio, Come Sommo- 
bene, e che è portata a lui , non folo 
dal pefo fuo naturale dell’Intelletto , 
che è fatto per unirli alla prima veri- 
tà ? non lolo dal pefo Soprannaturale del- 
la Volontà, che è fatea per abbracciar- 
li con la Somma beatitudine, ma molto 
piò portata da quel pefo immenfo della 
Grazia divina , di cui eli’ ha pieno il 

cuore * YTV 

Finalmente noi non Sentiamo finora XTV. 

di eflèr privi di Dio , perchè finor noù 
fiamo abili a polfedcrlo . Qual Princi- 
pelfa, mentre era in fafee , afpirò mal 
alle fomme nozze Reali , o fi dolle dì y 
non potervi ancor’ arrivare ì Chi di noi 
fi duole, perchè non è riconosciuto per 
Re? Certamente ninno, perché uiuno fi 
duole di non polTedere quel grado, per 
cui non ha veruna difpolìzione , o ve- 
run diritto. Ma fe ve 1’ avelie, ohquan- 
to fi affliggerebbe! Fingete un poco che „ 
un Primogenito illullre, dopo la morte 
del Monarca fuo Padre, mentre è in 
procinto di falire fu ’l Trono dovutogli 
per retaggio, fi vedefle rilketto in una 
prigione a marcir tra lo Renio , e tra 
lo Squallore: come Sentirebbe egli allo- 
ra un cambiamento sì orribile di fortg- 
na ? Quelli anni addietro il pattato Re 
d’Inghilterra, efclufo , ed elisie dalla 
Città Reale di Londra , tuttoché al 
te mpo tncdefiiuo fi vedelfe accolto , c 
apprezzato per varie parti di Europa fe- 
condo il merito j per quello folo titolo 
non lafciava di riputarli nondimeno in- 
felice , perchè era privo delia Corona 
dovutagli . Non è dunque da Rapire , 
che non Tentiamo al prefente 1’ eflcr 
privi di Dio, del fuo trono, de’fuoi tè- 
fori mentre non fiamo ancor abili a 
poflederii. Ma quando un’Anima fi co- 
nofeerà in punto di clfcrc invellita di 
quello immenfo Dominio} e dall'altra 
banda fi vedrà trattenuta da un carce- 
re profondilfimo , aggravata di ceppi , 
avvolta in catene, arrecata fra manette 
di fuoco che mai non Janguej chi può • 

Spiegare quanto fi dovrà mai querelare 
della Sua forte ? Quella è quella gran 
miferia, che sì fortemente era apprclà 
da Salomone, Quo A alias status in Re- ^ l4> 
gno , ino fi a confumatur . Nè potrà allo- 
ra 1’ Anima divertirli come fa ora , che 
unirà al Corpo va Spargendo i fuoi de- 
lìderj per diverti allctti di ricchezze, di 
piaceri , di paflatempi , di onori > che la 

di- 
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diflr.tggon* ; ma unicamente bramerà 
quello Colo, di veder Dio. Un Fiume 
divifo in più rami, corre lentemente : 
ma non così, fé egli venga riilrctto in 
un canai folo. Quelle fante Anime, re 
llringendo nel Purgatorio tutte le forze 
della voloAti in una femplice brama , 
non c credibile con quanto impeto cor- 
rano a verfarfi tutte in feno del Dio 
bramar*, e quanto però abbiano a noja 
quella muraglia, quel molo, che le ri- 
rarda dallo sboccare in un Oceano di 
tutti i beni. 

III. 

XV. Quello dunque è l’altro fuoco, nel 
.quale abbruciano le Anime fconfolate 
del Purgatorio, fuoco fpirituale ; ed in 
effo fi fìruggtno con pene inefplicabili , 
e incomprenfibili a chi non ama, come 
elleno, il fommo Bene. E noi frattanto 
dobbiam cavare un doppio frutto da 
quello Ragionamento ; 1’ uno che riguar- 
da il bene loro, l'altro che riguarda il 
• bene noftro . E per ciò che fpetta a 
quelle Anime , dev’ effere il primo frut- 
to un vivo defiderio di follevarle da sì 
grandi afflizioni , con le orazioni fparfe 
per effe, con le limoline, coi digiuni , 
con le difcipline, e con le Mede udite, 
e con le Mede fatte celebrare in prò 
Fanmac. loro. Cornano alcuni Autori di una tal 
le ' Bello 1 ' '** P e ^ e ftravagante , che chiunque n’ 

Felopea, era tocco, perdea tutta la memoria, fi- 
no a non riconofcere più, quando poi 
guaride, nè anche il propio Padre , e 
la propia Madre. Or’ io Ito per dire , 
che di una tal pelle fia flato tocco più 
di un di voi, mentre non conolce più 
nè Padre , nè Madre , lafciandogii 
ftar nel fuoco fenza foccorfo. E quelli 
fon quelli , che tanto da voi furono 
pianti nel loro morire, ed ora da v*i 
fono tanto dimenticati , come fc nulla 
vi appartenelfero morti ? Sì , che fon 
morti i mjfcri doppiamente : morti nel 
loro cadavere, c morti nel voltro cuo- 
„ re : potendo ognun di loro dir con ra- 

,D ‘ gione : Oblivioni datusftttn totnquam mor- 
timi a tordo. Quando anche non vi ap- 
parteneflero per veruna c*ngiunzionc di 
parentela, farebbe una crudeltà non vo- 
K Ho». ». j er jj foccorrerc in tanta anguilla . Quan- 
to più dunque cflendovi sì congiunti ? 
Le cicogne più invecchiate , e più in- 
ferme, dice S. Bafilio, venir nel volo 
lòflenute per l’aria dalle più giovani y 
e nel Mare fi fono veduti i Delfini foc- 


toperfi al cadaféro di un loffi fhflrffi 
Compagno , affinché non andaflfe a 
fondo. Non farà però una barbarie mal 
conoiciuca fra le medefime Beflie , il 
mirar voi que’ miferi in tante pene , 
e tuttavia lafciarli quivi vanamente af- 
fannare, ed affaticare in gridare ajuto ? 

E forfè che l’ ajurarli vi farebbe ogni 
volta di grave collo ì Anzi quello è 
quello , che fa più comparire la no- 
lira inumanità verfo i Morti a noi fup- 
pJichevcJi, vedere con quanto poco gii 
potremmo fpefio foccorrerc , e don vo- 
gliamo . Quindi è , che non pur da 
noi fi tralafciano le limoline , e i di- 
giuni , e le difcipline , c aìtre divo- 
zioni più ardue , che potfebbeno im- 
prenderli in grazia loro y ma fi trafeu- 
rono le Indulgenze medefinte , che per 
lo più non ci fono , nè di feomodo , 
nè di fpefa , almeno confiderai le . 

So , che nell’ incendio di una Chiefa Ju». 
famofa , vi fu chi osò palTare in mez- 
zo alle fiamme , lòlo per porre in Cal- 
vo alcune pitture di grande ftima. Sic- 
ché , quando fi potelfe , dovremmo , 
per così dire , lanciarli in mezzo ai 
Purgatorio medefimo , affine di rapire 
da quell’incendio , non una morra te- 
la, ma un Immagine viva del noftro 
Dio. Così faceva la finta Crjfiina Mi- 
rabile, che con animo invitto fi andava 
a porre ora tra macine , ora tra mana- 
je , or tra ruote, ed ora in mezzo alle 
fornaci medefime più avvampanti , per 
liberare alcuna di .quelle Spole del fuo 
Signore dalle lor pene implacabili. Che 
farà però non curarli di ritoglierle da 
quel fuoco , nè anche fenza alcun co- 
llo ? Si attende a godere della roba 
lafciataci come in dono da’ nollri Mor- 
ti , fi attende a mangiare , fi atten- 
de a vcllire, fi attende a vivere, più 
clic fi può , allegramente . alle lor fpe- 
fe: e chi patifee, fuo danno . Stava fe- 
polto vivo il povero Giufeppe dentro la 
fua famofa Ciftcrna; e frattanto i Fra- 
telli di lui, che faceano ? Sedevano in- 
torno alla bocca di quella Cava, sbe- 
vazzando , e folazzandofi , con diporto 
canto più crudo , quanto più vicino 
ad udire i pianti fraterni : Bibtntts vi- 
num in phinlis , nìbil patiebantmr, fuptr 
contritiont Jofeph. Ma pure , le il luo- 
go ove (limolava il mifero Giovanotto, 
era fondo, e fofeo, non era certamen- 
te di fuoco '. Ma noi con crudeltà 
molto più fpietaca, mentre l’ Anime de’ 
nollri Congiunti Hanno fcppellite in un 


por- 
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pozzo di filmine ilriflr.ne , palliamo il 
rompo allegramente in omo alle Iponde 
d’ clTcr , fai za dar luogo ad un pende- 
rò anche mimmo di cavarle , di confo 
larle , o di recare acqua ad ellingue- 
re i loro ardori , quando ne abbiamo 
anche tanta , che ce ne avanza . I>*- 

trss f»ei prmtrterunt me petit Terreni . 
Così potranno dolerli aneli’ fife a ragio- 
ne , mentre i loro Figlinoli , e i loro 
Fratelli a guilz di un Torrente gonfio 
per la piena di niolti beni , corrono ad 
aumentarli a tutto potere, lenza voltarli 
indietro a rimirare una volta fcda le pe- 
re , e i pianti, non già degli Uranio- 
ri, ma de* dime ilici , e ad ©ti'crire adcfli 
una goccia delle loro- acque . 

Almeno » le non ci muove a tanto la 
Carità da noi dovuta a quell’ Anime 
rare a Dio , ci muova il proprio inre- 
rdfr ; da che quello è il modo di aver 
chi ne bi fogni ci fovvenga poi con for- 
tillimo pur scinto ; come elleno fanno 
far molto largamente, e Dio Joro con- 
cede di porcr fare , per autenticare con- 
ciò quanto a lui fi a grato , che quelle 
fue Spole elette fe fona it» carcere, non 
finn però in abbandono. Mi piace rife- 
rirvi in quelle» p opolico un avvenimen- 
to di lìngolar maraviglia, fucceduto mo- 
. «ternamente . L’ Aiuto itficn ne’contorni 
* di Roma, lì trovò un uomo, ciré tra 
le fue dillo! ucczzelTe , protettavi un af- 
fetto fpecfale all’ Anime del Purgatorio , 
da lui foccorfc con fuflfragj frequenti . 
Ora accadde, che in-, iiupp.uidofi co'lui; 
in una gravilitma inimicizia , per non 
Jalciarvi li vita, fc n’andava una notte 
folo a cavallo verfo la Circi di Tivoli , 
figgendo dalla forza de’ luoi malevoli , 
fen«* avvederli frattanto, che mentre nc 
fuggiva la forza, andava il mifero- ad 
•incontrarne le frodi. Conrioflìachè, ri- 
fàpurofi quello fuo viaggio dagli Avver- 
tir j-, (lavano gii quattro armati, per ap- 
pettarlo alla via, nalcofti dietro- un- ccl'-v 
paglie . E già egli era vicino a dar negli 
aquari ; quando abbattutoli in una quer- 
cia, da cui pendevano i quarti di un 
famofo AfTalTino gijftiziaco poc’ anzi 
ii quei' contorni, lì riftetre alquanto , 
affine di recitare alcune poche orazioni 
per l’Anima, del Dcfonto. Ed ecco vede 
una cofa di llupor Ibinmo.. Vede che 
quelle membra fi riunirono di nuovo 
inficine fotte il loro capo, c fe ne for- 
ma un uomo il quale , faltato in p’c- 
di , lì avvicina- all’ Aiiico . e pigliato il 

«ayallo di lui per la briglia: Contenta- 
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tevi, dice, di fcavalearé, e di attender- 
mi qui lenza dipartirvi , che or’ ora tori 
no . Non dubitate che non eie-guitte co- 
bai molto prontamente l'ordine avuto di 
trattenerli ivi fermo. Era sì gelato p:r. 
lo fpavenco, che non potè neppure fn«- 
dar Ja lingua a rifpondere , non che le 
gambe a fuggire. Si fermò dunque, c 
l’altro montato fu, proeguì il viaggio 
a cavallo, finche dopo alcuni palli in- 
cappò nell' infidie de’ quattro armati, i 
quali al barlume delia notes credutolo- 
l’ Inimico , gli (caricano adJoflb tutti i 
loro arihibufi; e mirandolo cadere a 
terra, li diedero- rollo in fuga, come lì 
Paole, prima, che accorrere la gente al 
ronior de’ tiri, perfuafi dentro di fc di 
averlo infallibilmente lafciato lenza vita 
fu la via pubblica. Allora quel Morto 
finto li l izzò in piedi , e riconduce il 
cavallo a mano fin li dove nc avea fer- 
mato il Padrone, cui fe palefe il lingo- 
lar benefizio, che gli _avea fatto, con 
dirgli , che a lui erano apparecchiate 
quelle imbolò are , dentro alle quali fa- 
rebbe lènza dubbio reflato morto, e nel 
Corpo e nell’Anima, fe egli m nome 
del Purgatorio , che molto bene e rico- 
nofee , e rimerita i proprj Benefattori , 
non gli folle accodò in ajuto. Mi rade 
dunque per innanzi a toglierli da’ cimen- 
ti , e a correggerli ne' collumi , c ciò 
detto, ritornato il Cadavero, come pri- 
ma, a dividerli in quattro parti nel luo- 
go antico della quercia, lafciò colui sì 
cambiato nel cuore , che tra pochi gior- 
ni velli l’Abito di una ftrertiiìì.na Reli- 
gione, per finire ivi Puntamente quella 
Vira, che era Unto in pericolo di finire 
così fventuraramence . Ecco ciò che vuol 
dire, tcnerfi amiche q «elle Anime ber 
nederte con fovveniinenti opportuni. V’ 
c grazia sì proficua, sì podigiofa, che 
non ci polliamo a i bifogni da lor pro- 
mettere ì 

Ma che farebbe poi fc taluno, non fo- 
lo non contribuilfe lor que’ fuflragj , che 
ci configlia la Cai irà criftiana, ma nc 
anche delle loro quel che comandacici la 
Giullizia ì E non vedete voi come l’A- 
varizia arriva ad indurare di modo il 
cuore a gli Eredi, che non vengono mai 
a capo di foddisfarc legati ancora ami- 
chiflimi ? O s’ interpretano le ultime in- 
tenzioni a capriccio, o li caviila, o li 
contende, o fi danno parole belle, ma 
Aerili: e fc in quel mezzo che fra’ Vivi 
fi litiga , il Morto brucia, bruci purlun- 
garuciucj ciò non- dà pena a chi più: 
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dolgono i peti del teAaiMCnto , clic non 
dolgono i pianti, del relatore. Ale.'fan- 
dro Magno , morendo, iafciò a'i'uoi Ca- 
pitani in erediti, la Tua Monarchia , da 
dividerti in tante parti-. E pare morto, 
che fu, ebbe a giacere trenta giorni in- 
fcpolto fopra la terra come un ghimcur 
co, canto gli Eredi, intenti a. contraffar 
fòlla divifione, purché tiralfe ciai'cuu a 
& dalla porpora dei' Defonto più hello 
lquarcio , nulla affatto curavano del ca- 
davero.. Noi non vediamo rinnovare al 
dì d’oggi queft’ avare inumanità verfo i 
Corpi de’trappaflati ma lè vediamo rin- 
novare. pur troppo verfo delle Ànime , 
le quali nccctiìriamo ad affettare nel fuo- 
co quel riftoto defideraco, che parrebbe 
a noi troppo duro afpectar egualmente 
in un letto morbido, fc fteftìmo ivinul- 
la più che feriti , o> febbricitanti . O , 
quanto ti confa bene a coloro quel tito- 
lo, che loro diedero i facri Canoni » 
chiamandoli micidiali delle Anime bifo- 
gnofe 1 Egentium necatores . Che fe di un 
Marito il quale abbandoni la Moglie 
inferma, dice la Legge dover farti ra- 
gione che l’abbia uccifa : Si Moritele 
tfretantem uxcrttn dcftruit , idem e/i , ac 
fi occidenti giudicate voi fe non farà 
quati ammazzare quelle Aniine fventura- 
tc , l’ abbandonarle , non ammalate fopra 
un letto di piume , ma tormentate den- 
tro lagune di fiamme ! Bi fogna- ben dire 
che tra molti Criftiani tia fpenta ornai 
non folo la. Cavità, ma la- fede ftefta , 
mentre ti pratica una crudeltà così fiera 
fenza rimarlo . E pure chi può negare, 
che. aon.fi pratichi?. Polliamo gii nel 
favellare de’ Morti addartar quante fono 
all’ intento noftro quelle parole, fegnalate 
di Daviddi : lntroikunt in inferi or» terre. , 
tradentur in manne ri adii , partee- vul— 
fium erunt: perchè effondo tre i beni , 
che l’uomo gode in vita, come più prò— 
prj: il Corpo, l’Anima, la roba; quan- 
to al Corpo tntroibunt i Morti- in infe- 
riora terrt, perche faranno incontanente 
mandati alla, fcpultura, per timor che 
tardando, infettino l'aria.- quanto all’ 
Anima tradentur in manne gladi i , per- 
chè faranno dati in potere della divina 
Giuftizia vendicatrice, a feontar lè col- 
pe cominciti:; e quanto alla Roba par- 
tee vubtum erunt , porche il loro avere 
farà lacerato- a gara, di unte- Volpi,! 
quanti faranno, gli Eredi alluri e crude 


ridimi miei , fe non amate i Mòrti', al- 
meno temeteli , c fe nè anch’ctiì teme- 
te, temete pure,, temete chi fa per et- 
ti- Voi fapcte che giudizio- fenza nife- 
ricordia è quell* che Dio riferba a chi 
noa abbia ufata mi feri cordia .. Juiicium I,c *» **- 
[ine mijtricirdi m ill > , <fut non ftch mtift- 
ricordiam . E da ciò falò inferite qual 
giudizio tia quello, che egli apparecchi 
a chi neppur ha voluto ufure giuftizia.. 

Nè bafta dire: Farò, non mi ì ancora 
comodo . Concioflìachè , fe fu fempte du- 
riflìmo l’afpcrtare, giudicate quanta du- 
ro farà 1’ appettare in carcere , 1* afpctta- 
re in tenebre, l’afpetcarc in cortnenti , 

T afpettare nel fuoco , ed in fuoco tale , 
che ogni tormento di edò può dirti un’ 
ara, ogn’ ora un anno , ogu’ anno mr fe- 
colo di nuova angofeia a chi grida, e 
non gli è rifpoiìo .. 

L’altro frutto y che dee cavarti dall’ XVIIL. 
odierno Ragionamento, riguarda i Viri r. 
ed è l’intendere quanto tia gran male il 
Peccato. Oh che grande (pecchie ,. che è 
il Purgatorio , per farci vedere l’ odio 
che porta Dio ad ogni colpa i Io fto 
per dire, che il Purgatorio dimoilra me- 
glio la Divina Giuftizia, che non la.di- 
moftra l’Inferno; ©almeno dirò, che do- 
vrebbe più fpavenrarci- un’ Anima fola r 
trattenuta in. quella purga fevcra per po- 
co d'ora,, che non molte e molte Ani-^. 
me condannate a quell’ incendio funefto- 
per tutti i fecoli . Imperocché, chi fono 
quei che punifeonti nell’ Infoino ? Sono 
i Ribaldi, fonoi Ribelli, fono quei Rei 
di lcfa Macftà divina , che non folo han- 
no portate le armi contro al loro Si- 
gnore,.. ma lè tengono attualmente in 
mano fguainare , benché non abbiano 
forza di maneggiarle ; e confervano at- 
tualmente un odio implacabile centra 
Dio- loro Creatore. Qual maraviglia è 
però, che. ti gaflighidal Principe una.sì. 
empia temerità negli Schiavi ? Ma le A- 
nime del Purgatorio fono Spofe , fono- 
Figliuole, fono Fedeli, ed amano at- 
tualmente il loro- Creatore , più che fe- 


li, che più. clic avranno «j- 
deludere là .nenrr dlli TH*. 
avranno di amor: pi. adv.Tp 
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fteffe. E cha nondimeno la divina Giu- 
ftizia non diftìmuli niente in lorodi mac- 
chia, o che almeno non ti concenti di una- 
piccola foddisfazionc ; ma voglia fuoco- 
sì : penetrante,. fuoco materiale, fuoco 
fpiricualc , fuoco che neppur cede a quel 
degli Abiftìi: oli quefto sì eh’ è rigore L 
• Quefto fa noto quanto tia grande la fan- 
nia 1 riti del Signore, e quefto c ballante a. 

| ~"-icar di terrore ogniimeute favia .Quan- 
i\\ . ri Rei condannò' a morte Filippo Secon- 
do,, 
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io, Re delle 'Spagne ? E pure miuna 1 
fencenza fe tremar tanto i fuoi Sudditi , | 
quanto quella che pronunziò, condan- 
nando a morte il fuo Primogenito Car- 
lo, e niuna a lui -meritò più fondata- 
mente il Nome di Giulio. 

XIX. Poi v’c da conlìderare , che la difi- 
lla Giustizia punifee £on tanto rigore , 
non folo un' Ànima cara i ma fpeffo an- 
cora un’Anima trionfante. Ad un Efer- 
cito vittoriofo non fi coftuma di.chiede- 
ie fìretro conto dell* fpoglic da lui ra- 
pite, molto meno fi coftuma di chie- 
derlo al Capitano : e benché il Pifco 
non manchi di avere in quelle le fue ra- 
gioni, pure il diffimula, condonando al- 
la gloria delle lor palme gli (capiti che 
gli fa di vati , e di vcfti atte ad arric- 
chirgli i tefori. E pure, fe comparifca 
al Tribunale divino un’Anima, che ab- 
bia convertiti alla Fede più Popoli, che 
non ne convertirono gli Apposoli tutti 
infieme ; quando fra tanti acquifli , e 
fra tanti allori , di cui va gloriofa nel 
fuo Trionfo , ella rechi una leggiera 
macchia di peccato veniale , Dio vuoi’ 
erpreffa vendetta di quel peccato, e la 
Giurtizia divina grida altamente , pa- 
gami , pagami : Hedde tjuod debet : 
e ciò fino all’ ultimo fòldo , ufque ad 
■ntnijfìmttm quadrarti cm ; non col dana- 
ro che nulla corta , ma con le carnifi- 
cine più fiere, e più formidabili , che 
fapeffe mai ritrovare, non dico qualfì 
fia Giudice per fupplizio de i Delin- 
quenti , ma neppure qualfifìa Tiranno 
•L Honrr. per pompa del fuo furore. Le Leggi 
C.d* Pan. vogliono pure , che i Figliuoli 

de’ Soldati veterani , dov’ errino, fian 
punici, ma puniti piò mitemente, quafi 
che in grazia de* Padri , i quali «fpofe- 
ro non una volta la vita, ma molte , 
c molte, in fervizio della Rcppubblica, 
non vi ila fallo, che ne’ Figliuoli non 
poffa fpcrar pietà, fe non può fpcrar 
perdonanza. Come dunque la Legge di- 
vina « mai canto «fìtta , che non voglia 
condifcendere in nulla con quelle Anime 
fante, che, fe fallirono, fono contutto- 
ciò pur figliuole di quel fupremo Capi- 
tano Gesù , il quale per la falute dell’ 
Unian Genere durò trentatrè anni ad 
efpor la vita ad infiniti pericoli, c fi 
nalmente la fagrificò generoloin grembo 
alla morte? 

XX. Si aggiugne, -che in -quelle fiamme fi 
punì (tono falli, anche pianti, anche per- 
donati , mentre fi foddisfa .a quel reato , 
che dietro fe lardarono in noi colpe , 


eziandio rimeffe . Onde ptr che ciò fia 
punir, non folo il Peccato, ma infin® 
forme, che il Peccato lafciò rtampatc 
nel cuore, il che è una mortra altiflima 
di quell’ orrenda malvagità, della quale 
il Peccato è carico; «di quel? odio inef- 
fabile , impercettibile , che Dio gli por- 
ti, non falò dove lo feorge prefence i» 
atto, ma dove ancora fa che egli èrta- 
lo. Quanto farebbe veicnofo quel Dra- 
go, il quale obbljgafle a ridurre in ce- 
nere fin le campagne fteffe per cui paf- 
sò? Quello è il Peccato, dei quale io 
non faprei che dirvi mai di peggiore , 
per dipingervi al vivo la Tua malizia. 

E pure fi troveranno tra voi pn-fone tan- 
to accecate , che vorran feguire a pec- 
care , e non temeranno di dare all’ Ani- 
ma propria quelle ferite, di cui fanno 
per fede dover poi riufeime una rolrz 
sì dolorofe infino le cicatrici . 

Finalmente, affin di penetrar col pen- TX!» 
fiero più intimamente in queft’abiffo di 
malignità delPeccaco, fappiare, che non 
folo nou c {limato troppo rigore da quelle 
Anime belle l’effer tenute nel fuoco, per 
pagamento delle lor colpe partite ; che 
anzi fe Dio le chiamaffe alla Gloria no» 
ancor monde, e(Tc fapplicherebbono iftan- 
temente che le laici prima purgarcela quel- 
le fiamme. Mi fpiegheròconunafimifir»- 
dine indubitata. "Una nobile Donzella, 
deftinata alle nozze di gran Signore , men- 
tre è nundara a levare dalla fua Parria, 
perche el'a parti alla Corte, vien foprap- 
prefa per la ria da una rogna molto fcfti- 
fofa , lingolarmente «effe mani , e nei vof- 
to. Per quanti inviti le faccflé allora Ito 
Sport», impaziente di vederla, credere 
però voi che ella s’indurrebbe a compa- 
rir mai nella Sala di quella Regia, per 
farli feorgerc tra I’ ahre Dame sì fchifz } 
Certoche no. Rifponderrbbe umilmen- 
te, fi buferebbe, chiederebbe tempo a 
purgarli, c a racquiftare la primiera bel- 
lezza , e il color perduto . Oa così mi 
figuro, che fc per imponìbile la divina 
Giuftizia condifcendeffe a permettere , 
che fi chiamaffe -alla Gotte del Paradi- 
fo, l’Anima già dertinata per le nozze 
del Re de’ Re, fenza veruna purga pre- 
cedente di fuoco ; quell’ Anima beffa , 
nel mirarli macchiata di alcuna colpa , 
benché leggiera, ricufjr'bbe l’invito, e 
Applicherebbe con iflanza grandiffirna> 
di venir prima ripulita, e rabeilita nel 
fuoco; ficchè hfeiafe in elfo a guifa 
dell’ oro , ogni mcfcolanza di (cori a » 

Che vi ciedeted ài Purgatorio non è 

fab- 
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fabbricato folo per difegno della divina 
•Ciuftizia: è fabbricato per dileguo al- 
atesi della divina Clemenza. Imperoc- 
ché, come dice Sane' A pollino, quel 
fuoco è un l'up pi ime nto dell’ Amor* di- 
vino, ei e manca all’ Anime , le quali 
pattando poi dal Puiguu-rio ai Parodilo, 
pacando da il anima a fiamma, pollando 
da una fiamma clic le ratinila con la pe- 
na , ad uni £anuna che le liitora coi 
premio, c le trasforma beatidoìc tutte in 
Dio per mezzo di una Carità che non 
avrà mai fine. A fi anni a in fi immani , 
a fiamma enfi ir ante , in fiamma)» teatif- 
cm.tem . Milieu però noi , loggiungnc la 
Deau Caterina di Genova ; le Dio tut- 
to intento a i uoilri rimedj, non avelie 
provveduto di un propizio (pedale le lan- 
guidezze della noftia Anima ! E’ vero che 
il Purgatorio è fpedal di convalei'centi , 
perche ivi li tiiloran le forze dopo la 
malattia dei Peccato, e fi tolgono le re 
liquie di sì gran morbo . Ma pure un 
lai luogo era necclfarilliiiio . Concioflìac- 
uhe l’Anima fedele, dipartita d.>l Cor- 
po, vede tatua avversione ed antipatia 
tra Dio ed il Peccato, che le ella u’e 
tuttora infetta , benché lievi flìmainenrc , 
ti aiuterebbe piuttollo a gettar da le in 
qualunque incendio più dolorofo a pur- 
gatfeae, che entrare in Paradifo con 
quella macciria, davanti la faccia augu- 
Ita del tue Signore • 

XXII E voi c * !e ^‘ :c frattanto, o Dilcttjf- 
fiiiù mici? Coni' è pollìbile clic facciate 
tzlora si poca Rima del Peccato morta- 
le, mentre vedete che sì grande è la ma- 
lizia di ogni colpa ancora vcuiale, anzi 
dell’ombra dlcffa, dirò così, di tal col- 
pa, cioè a dire del Tuo reato? Non vi ftu- 
pite ancora della vollra cecità ? Non vi 
movccc ancora a dclìdcrio di aprir gli 
occhi, di ricredervi, di ridurvi, e di 
cambiar Pentimenti nell’ avvenire ? Con- 
tentatevi però, che oggi io vi licenzj 
J«r- u COI1 ] c parole di Geremia: Sciti , (y vi- 
de , quia multivi , (y amannn e fi rtli- 
nuijje t* Dcmìnum JCtuw tu un . Fintici 


una volta d’ intendere, ft Anima pecca- 
trice quella lezione dell’Odio verfo il 
Peccato, Ja qual ti porge la divina Gia- 
lli zia, dacché gl* infegnatrenti di cita 
fon sì cofpicui , che pollato intitolarli 
dimolirazioni , Stilo , (y vide. Se non 
apprendi quanto fia male l’ abbandonare 
il tuo Dio, apprendilo almeno dal ve- 
dere quanto litica amaro 1* averlo ab- 
bandonato. Scilo, crvi.lt, quia n.alttm , 

Ó* amar um t/l reliquiffe te Domi rum Dotta 
tuum . Qui icorgi tu imnifeitamente , 
che quanto Dio fi moilru amabile nel 
Paradifo, quanto Dio fi moli ra terribile 
nell’ Inferno, altrettanto lì fcuopre am- 
mirabile nel Pmgatorio .• Mirabiliter me Jj» ri. 
cruciai: tormentando con un fuoco sì 
prodigioso, non i Tuoi Ribelli, ma i 
Tuoi Fedeli ; n< n folo dappoiché l’ han- 
no amato , ma mentre ancora feguono 
tanto ad amarlo , c mentre quali uve 
elette , quanto più lòn premute lotto 
acre torcolo, tanto più verfano dolci li- 
quori di benedizioni c di lodi, feuza 
che per elle nulla lor però li rimetta 
cortefemcncc di rigore c di rilcoflione . 

Apprendi dunque dal dolore che cagio- 
na la ferita , quanto fia il nule della 
(epurazione da ella prodotta. Scito , & 
vide , quia maini n , (jo umani in ejl reli * 
quiffe te Deminum Dtum titum . Chi non 
vorrà capire quella gran verità nella 
Scuola più alta del Purgatorio, fia li- 
cenziato come Uditore littpido c feimu- 
nito, c vada a piovare gii eiTetti delia 
l’uà ignoranza nell’altra Scuola infima 
dell’ A biffo, dove vedrà per fcmprcquel 
che al preicnte non curò qui di capire. 
Zvìgilabunt in oppnbrium , ut ziti rati e Dan. ut. 
ftmptr , 1 Nuotatori non veggono giam- 
mai meglio, che quando fono giù in 
fondo al Marc. Così ognuno di quelli 
ignoranti (éppcllito in quel profondo di 
fiamme, farà sforzato dall' amarezza del- 
ia fua pena a conkffar la malizia deila 
fu a Colpa. Scito , (y vide, qwa maini» , 

& amarum tfi rtlìqu’JJt te Dominar» 

Dtum tunm . 
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Ld Pajfiome di Crijh fcuopre quanto fa gran mule 

il Peccato . 


N quefto Mondo, .con due 
Diluvj , l'uno di acque , 
l’altro di pene, ha prete- 
fo la divina Giuftizia di af- 
fogare il Peccato . Nel pri- 
mo Diluvio, l’ acque fi al- 
iarono tanto (òpra le cime de’ Monti , 
che, trattene otto perfone , vi rimafe 
femmerfa la vita di tutto il Genere 
umano . E nel fecondo Diluvio , che non 
fu altro che la Paflionc di Crifto , fi 
adunarono infienie tanti dolori , che vi 
rimale affondata la vitafteflj di un Dio. 
i.Cor. j.ix. Ma d’onde mai tant* acque nel primo 
Sjjllan. tr. r. Diluvio , e d’ onde nel fecondo pur tan- 
• no. tjj<. n pene? Le acque del primo vennero 
• parte dal Cielo , che ruppe le fue ca- 
teratte, parte dal Mare, che gonfiò fo- 
pra gli antichi Tuoi termini ; e parte fi- 
nalmente dal feno ftcflb della terra , 
fopra la quale vennero a rigurgitare i 
fonti di quell’ Abiflfo vaftiflimo, die el- 
la chiude nelle fue vifccre . E quefte a 
proporzione fono le origini di quel Di- 
luvio più orribile di tormenti , chefom- 
merfe la vita del Redentore nella Paf- 
fionc . Parte renner dal *CieIo , cioè 
dalla Giuftizia divina; parte dal Mare, 
cioè dalla crudeltà -degli uomini con- 
giurati a danno di Crifto ; e parte dal 
fimo della Terra medefima , che fu alla- 
gata, cioè dai Cuore dolciftìmo di Ge- 
sù : il quale, affinchè la Redenzione fof- 
fè fommamente copiofa , volle che ilfuo 
Amore gli fervifle di Carnefice più fpie- 
tato di qualunque altro. Quefte tre for- 
genti di quelle immenfe pene, le quali, 
per così dire, misero a fondo 1’ Anima 
e ’1 Corpo del Figliuolo di Dio, voglio 
che noi cerchiamo oggi di mifurare in 
qualche maniera , per dedurre dalla mol- 
titudine de’ dolori di Crifto la malizia 
ànefplicabilc del Peccato, alla cui di- 
ffrazione dii furono indirizzati più fpe- 
zialmente . Cominciamo dalla forgenre 
più intima e più iomfediaca fra le tre 
addotte. 

• Operi Segneri « Tomo III* 


T. 

La prima forgente di quell’acqua , ^ 

che affogò la terra nel Diluvio , venne 
dalla terra medefima , nel fono della 
quale, fui principio delle cofe , Iddio 
ve ne richiufe copia grandiflàma , forfè 
a quefto fine medefimo di purgare un 
di il Mondo dalle fue colpe, con tanto 
efomplar gaftigo. Rupti fune omnes Tf *'• 

tes Abyffì magni. Ora all* iftefla manie- 
ra, la prima forgenre di quegli immen- 
fi dolori, che fopraffccero l’ Umanità 
facrofanta del Redentore, portiamo dire 
che ufcì dal fono di lui , che ad inon- 
dar la medefima Umanità con più or- 
renda pieni , fi valfo e delia delicatezza 
della fua genrilirttma compierono , e 
della robuftezza del fao forriflimo amo- 
re. Si valfe in prima della delicatezza 
dalla fua complrilione, la quale, come 
unica nel fuo genere, non è dovere che 
lia da noi trappaffata fenza riguardo . 
Confidcrate, Diiettiflìml , adunque, che 
la più bella fabbrica di Corpo umano , 
la quale abbia mai fatta il Signore, è 
quella che egli fece perfe, quando veti- . r 
ne ad abitar fra’ Mortali : Sapienti a idi- ’ * 
ficauit fibi Demutn . O fi rimiri la ma- 
teria di quefta fabbrica, o l’Architet- 
to, o il difogno , o l’Abitatore, per 
tutti quelli capi ebbe ella fommo il 
vantaggio fopra di ogni altra abitazione 
corporea, veduta m terra : e per tutto 
quefto fi venner poi nella Paffione ai 
accrefcere -parimente fenza mifura le pe- 
ne dei Redentore. 

Prima , la materia di quel fantjfliirrij 
Corpo fu tolta da’purirtlmi fangui di 
Maria Vergine: e però , chi può dir 
quanto dilicata venifte a riluttar quindi 
in lui la -coftituzione ? Par che aiefprf- 
mere tanta delicatezza fi lafciafle Cri- 
fto, fotto la perfonadi Davidde , intito- 
lare un Vermicciuolo d’infolita tenerez- 
za: Tenerrimut Ugni vtrmicufu , . Fudct- *• 
to Verme, per conformarli a’medefimi 
N fca- 
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fenfi .dtl Salvatore,' il qua’e sì poco da j una fola Palfiooe di Gesù Criflo, fece 


r(. u.7 


IV. 


S. Th. p. 


qualunque grido di gente fi vide ufare 
di coni}' linone ne’ fuoi mali, che potè 
affermare dj fe, aver lui più fpccie di 
verme, die fpccie di uomo. Igo ameni 
/urti -i,ermìty & no» homo. E fu detto 
Verme di più, tenero al fommo: qual’ 
e quello che nafee in un legno anrico, 
tenerti» tu tigni iremicuius , per (lenifi- 
care quella dilicatilfima complclfione , 
della quale andum favellando, giacche 
tanto è roccarc uno di quei ntolliffìmi 
vcrmìcciuoli, quanto è fchiacciarlo. E 
quello fu, che potè a San Bonaventura 
dare animo di affermare , che folle il 
Coi'po di Criflo più fenfitivo nella pian- 
ta de’ piedi, che non è il uottro nelpu 
ro delle pupille . 

Tanto più, che alla cfijutfitczaa della 
materia fi aggiunfe l’ eminenza dell’ 
Architetto, che fu lo Spirito Santo , 
dalle cui mani ufcì quel Corpo divino 
immediatamente , qual’ opera proJigio- 
fa. E’ offervazionc illuftrc di San Tom- 
mafo, che tutte le cole prodotte da Dio 
*• 4 $. att.'é. per miracolo, fono nel loto genere più 
perfette, che non farebbono «alccodoal 
modo ufitato: ond’è, che la Manna da- 
ta agli Ebrei nel Difcrto, c ’lVino ap- 
prettato a i Convitati di Cana , e ’1 
Pane aumentato alle Turbe nelle forc- 
ttc , vinfcro in perfezione ogni dono fi- 
ntile, derivato a noi dalle matti della 
Natura. E la ragion’ è, perche i difetti 
nelle opere , provengono tutti dalle Ca- 
gioni feconde, che fono, rifpe&co a Dio, 
come i Manovali ; onde quando al far- 
le fi applica da fc fola la Cnpion pri- 
ma, cottvien che rielcano efenn da im- 
■ perfezioni. I-'oflo ciò dobbiam dire, che 
le non potè non ettcrc perfettiflìma la 
confiituzionc dei Corpo dato a Gesù 
( come lavoro del puro Artefice (orn- 
ato ) ncn potè non edere ancora fenfi- 
. bili flìnu ; dacché va tra’ Filofofi incon- 

feguenza, clic quanto il Corpo untano 
è di miglior tempera, tanto poflegga 
più felice e più lino il fenfo del tatto. 

Che le poi fi mira ildifegno, con cui 
fa fatta la fabbrica di un tal Corpo, vc- 
dreni, che appunto fu a quello fine fin- 
golarilfinio, di farlo patire affai; fine , 
che nella fabbrica di niun’ altro fu mai 
voluto, alateti vi direttamente, E però, 
liccomt quando Dio volle adunare infic- 
nte tutte le acque, che andavano prima 
libere fulla terra, fece quel capacilfimo 
feno , che noi chiamiamo Mare ; così 
quando volte adunate tutti i dolori in 


V. 


quefto Corpo romenamente atto a rice- 
verli tutti in f« , conte in un 1 abiffo da 
lui (cavato a tal’ ufo. 

Quello finalmente che accrebbe la per- yj 
fezione, e con la perfezione ancor l’at- 
titudine ad ogni pena, nel Corpo del 
Salvadore, fu l’Anima fua fanrilfima , 
la eccellenza della quale ridondava nel 
Corpo fìcifo , per alno sì ben formato. 

Le pcrlbnc più fiottili d’ingegno hanno 
il tatto più dilicato; c per contrario le 
più grotte c più gonfie, l’hanno più ot- 
culb. Pertanto, richiedendo l'Anima di 
Gesù un Corpo propotzi. nato alla fua 
mente fublimilfima in fommo, che ne 
legai? Seguì, che (ènfibililfima fotte ai-, 
tresi la compì .-ttione della Carne fua 
verginale , e per confegucntc dilicatilfi- 
mo il tatto , che dovea lervir d’ illro- 
mento ad operazioni sì nob li in quella 
Cala, ove l’ increata Sapienza avea ri- 
foluto di lìabilirc il fuo corporeo log-, 
giorno . Nè fitto i Senfi elleriori , ma gl’ 
intcriori ancora dovevano per l’ ideila 
ragione ettere perfetti (fimi . E perciò chi 
può dir quanto l’Appetito fotte difpofto 
a poterli in fommo grado attrittar dei 
male di tutte le Potenze inferiori , com- 
patendo ad ette con un dolore rifletto , 
tanto quanto ette parivano col diretto? 
Sicuramente non è fra noi chi mai poi- 
fa capire appieno, quanto tutte quelle 
cofe concorrefléro ad addololare il Corpo 
del Redentore. Non fi può fare altro , 
che intitolare Gesù, 1’ Uomo di dolo- 
ri, che fa per pratica ciò che iia pati- 
re altamente: Virum dolerum , ó* fcit»~ jf. j). j, 
ter» infirmitatem ; termini , con cui vol- 
le Ifaia difporci ad intendere, che quel- 
la facratilliina Umanità fu tutta pottc- 
dura , e penetrata da’ dolori in qualun- 
que parte: avendo ella ricevuto un Cuo- 
re ampio , come l’ arena del Mare , per 
rcftrignerli tutti inficine , e un Corpo 
fatto ad arte, come un feno vaftilfìmo, 
a ricettarli, quando ancora venittcro a 
fiumi a fiumi . Caput au/cm aptafii mi~ Hefcr. te. ». 
hi . 

Ecco dunque come concorfèro a for- VII. 
mare quella gran Palfionc dell’amabile 
Redentore le lue purilìlmc , pieziofiflì- 
mc, c dclicatiflìmc membra, le quali 
però ci furono rapprenfentate dal Profe- 
ta Zaccaria (dito (imbolo di una pietra 
ripiena di occhi , Super lapiderà untata ft~ Zicb. j. j. 
ptem tuli ; per dimofirare che le Car- 
ni verginali di Grillo erano indente lèn- 
lìtivc al pari della pupilla, come dicea 
. San 
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5 an Bonaventura ed infieme pereofTe I fio, che il Peccato, ingiuria di Dio sì 
come una pietra. O fé vi figurafte viva- j. villana, non 'foflè flato nel giro di tan- 
nrcnte quelli due cflrcmi nel Corpo in- ti fecoli da veruno mai deplorato, mai 
Docenti (fino di Gesù : una delicatezza dctcflato abbastanza ; ne aqutilo 41 gran 


di pupsila, e un trattamento chi pietra, 
come Sarebbe poflfibile , che voi più pec- 
cale con giubbilo? Comparve una vol- 
ta il Signore alla Beata Caterina da Ge- 
mvaj con Ja Croce la le (pule, e con 
tante piaghe in tutto it Tuo Corpo , che 
cadevano il Sangue per ogni banda a 
guifa di pioggia. E quello si Lgrimabf- 
le afpetto molte nel cuore di queli’Anima 
Santa un dolore , ed un’ amore sì impe- 
tuoso, che come fuori di fc andava gri- 
dando : Amor mio non più peccati: A- 
qror mio non più peccati ► Ma quefb 
CoSe non fi conltdcrano quafi punto , c 
però non ci muovono, come ie non ap- 
"VIII partencllèro a noi » 

Io vi ho finora inoltrata uni gran 
Sorgente de’ dolori di Crilìo. Ma Se in 
clSa vi ho aperto quafi un’ abilfo , Solle- 
vatore di quell’ immcnSo diluvio , non 
polfo dire di avervi però aperto l’abil- 
So grande : Rupti fune fontts Ab' /fi ma- 
gni. Quello abilSo grande è il Cuor di 
Gesù » dove rifiede il Suo Amore , che 
più di tutti versò Sopra l’ Umanità di 
lui SacroSinca quella gran piena , onde 
rimaSe annegata. Ogni dolore dell’Ani- 
ma proviene dall’Amore: Amor c(l caiiffa 
3- Ah?, it triftirit • Però, Se vogliamo incendere 
Civ l>i I qualche cofa di quelle pene, chevolon- 
♦ c. j.&j tariamence fi addoSsò il Redentore nella 
Palliane, conviene che procuriamo d’ 
intendere qualche cola della Sua incom- 
prenfibile Carità . Tanto i! Signore fi 
dolSe , quanto egli amò j e però , come 
non è pollibìle l’aver mai piena cogni- 
zione di quell’ Amore, che egli poriò , 
sì al fiuo caro Padre celefle , e sì all’ 
Uomo , che egli avea preio a Salvare ; 
covi non è pollibile l’aver mai piena co- 
gnizione di quella Paflione altiflima, da 
lui prontamente accetnta , per ubbidire 
all’uno, e giovare all’ aJrro . Confiden- 
za egli il Peccato quale Anfifibena d’ 
Inferno , che con un capo mordeva al 
Padre 1 ’ onore , e con l’ altro avvelenava 
ail’uomo lo fpirito. E perchè il noftro 
Redentore aveva intraprelò a rimediare 
ali’ una, e' all’altra ferita, fi applicò a 
«r l’uno, c T'altro- con tutta la forza 
immenfa del Suo gran cuore . E quanto 
all’onor del Suo caro Padre celelle, 
confidente che il maggior di Sordine , 
■che potefle provarli al Mondo, era.que- 


difordinc fi potea* rimediare Se non da 
Crillo : imperocché bilògnava accop- 

piare jnfieme una Ibmnia comprenfione 
della malizia , che fi contenea nel Pec- 
cato, per dolerSene degnamente, c una 
Somma capacità di dolerSene . E quell* 
accoppiamento non fi potea Sperar nè 
in Cielo , nè in terra, Se fi uSciv-a dai 
Cuore del Salvadore. I Beati del Para- 
dilò , conoscendo chiaramente Iddio , 
conoScono chiaramente ancor la maligni* 
tà, quafi che infinita, di qu dunque in- 
giuria commelTi contro di lui , ma non 
polfono piangerla in modo alcun» , per- 
che in Cielo non hanno luogo né la.gr»- 
me, nè lamenti: Ncque IhcÌuj ■, ncque eia- ? 5Cir -* ; 
tri or , ncque 4 dolor crìi u!n a . Se in Para- 
difo potefle entrar mai dolere, fi può di- 
re , che ivi ne Sarebbe per un tal capo , 
più che non n* c nell’ Inferno . ConcioS- 
liachè , veggende i Beati , qumto gran- 
de fia Dio, e quanto però degno dì elTe- 
rc amato, Scntirebbono un cormcnto incl- 
plicabile dal vederlo oltraggiato da’Pcc- 
catori ; cd il dolor loro Sarebbe corriS- 
pondente all’Amore , e però Superiore a 
qualunque pena, che pruovilì ne gli A- 
biSii . Dall’altra parte gli uomini , che 
Sono capaci di rartrillarfi , non conoscen- 
do, Se non imperfettamente, la grandez- 
za di Dio, nou pollono fi non imper- 
fettamente ancora dolerli delle Sue offi- 
Se . Per tanro a levare quello mofteuoSo 
diSordmc, qual’ era, com’iovi dilli, un’ 
ingiuria delia divina Macllà , non deplo- 
rata, non deteinata da niuno ; almeno 
abballanza; fi unì in Crillo l’elferc infic- 
ine beato, e inficine pallìbile: e così ac- 
coppiandoli in lui conolcimcnro e cor- 
doglio, fi fece che egli, come Uomo e 
Viatore, foflfe capace di contri darli: e 
come Bearo, e Comprenforc, potelfcac- 
cref'cre in iinmenlb il dolore con laco-r 
gnizionc perfetta, che avea di Dio, ri- 
mirandolo a faccia a faccia . O che. gran 
coSe fono mai quelle , ad intenderle vi- 
vamente ! O che millerj profondi ! Ma 
vi fi perde dentro la mente umana, al- 
la quale avviene ciò , che al Profeta E- 
zecchielle, clic nel guardare il SioTor- 
rcnte impctuofo, appena die pachi paf- 
fi , che 1’ acqua già, gii arrivava lino al- 
la gola- 

L’altro capo di quarto Sommo doU- 
: - N. a .. re. 
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re nel Cuore di Crifto , fu 1’ A- 
more dell’ Uomo , amato da lui , 
eon un ardore jmmenfo , c infinito , 
cioè a dire con quella medclima 
carità > con la quale amava il Tuo 
Padie . Conviene però ofiervare che 
la mence di Criffo , illuminata da 
una luce incomprcnlìbile della Glo- 
ria , Icorgea chiaramente negli uo- 
mini tanto amaci due cofc di luo dif- 
piacerc indicibile , il Peccato , c la 
Dannazione: e quefta vifta era quella , 
ehc lo affliggeva a proporzione dell'al- 
ta fua cariti. Quando l’infelice Acar.o 
fu fatto lapidare da Giofiiè, concorfc 
»ì unitamente tutto il Popolo d’-lfraclle 
alla cfocu*ionc di tal fentenza , che 
ognuno tirò contro di lui la Tua pie- 
tra; onde dice la Scrittura, Lupiduvit' 
q:ie e uni cmnit iftarl. Ora quel che fu 
latto dal Popolo Ebreo contra quello 
colpevole, fu fatto ancora da rutti gli 
uomini contra 1* innocente Gesù: La- 
piduvitque entri omnit ifrue ! . Tutti gli 
uomini, e partati, e prefenti, e futuri, 
avventarono i colpi de’ loro falli, cioè 
de’ loro peccati , contra il Cuore del 
Redentore : il quale avendo intrapprefo 
afoddisfuic DCr tutte le colpe dell’uma- 
na Generazione, per tutte lì dolfe , 
come fc tutte fodero di lui proprie.- e 
di fatto proprie le chiamò dalla Croce , 
chiedendone al Padre pubblica perdo- 
nanza per tutti noi, ed offerendoli 2 
pagarne ancor quali Reo la condegna 
pena, per guadagnare a noi l’Innocen- 
za da noi perduta. D:hì Deus meni , 
tjunrt me dtreltquijìi ? ìenge a falute mea , 
i/ei-in deiiilernn meirum : furono parole 
da Grido dette nel Salmo, tanto di lui 
eutro propio , che fi crede averlo lui 
recitato fu l’ ultima ora , quando pen- 
dei dalla Croce . Ora, chi potrà mai 
(piegare quanto fu acerbo quello cordo- 
glio nel Cuore del Redentore , in confi- 
derarfi coperto e carico della feccia più 
che fchifofà di tutti i peccati , e palli- 
ci , e prefetti, e futuri di tutto il Mon- 
do?. Quanto orrore cagionerebbe alluna 
Principefla, allevata tra i fiori, c tra 
le fragranze avvezza alla nettezza di 
lini mondi , ed ufa a non tenere altri 
abiti indolTo, che d' offro, e d’oro, fe 
per un dì* forte coflretta a portar la ca- 
micia brutta, facta cavare allora allora 
a un Lebbrofo de’ più incurabili , gron- 
dante di viva marcia? Peniate, dunque 
voi qual forte L’orrore dell’ Anima fan- 
Ù&ma di Gesù , coltrata dal luo A more 


ineffabile a ricoprirli , non della velie 
intima di un Lebbrofo, ma bensì de’ 
peccati di tutti gli uomini, che è quan- 
to dire della lor lebbra medefima : e dì 
qual lebbra? della lebbra più Tozza, e 
più llomarol'a, che regni al Mondo , 
qual’ è la lebbra diabolica ! Un pecca- 
to folo davanti a Dio 'è più abbomine- 
volc, che tutte le immondezze delle 
piaghe: che tutto il fodiciumc de’ ca- 
daveri, che tutte le fchifezzc delle cloa- 
che. Conlìdcratc però quanto faranno 
ahbominevoli tutti i peccati inficme . 
Quelli foli, che fi commettono in una 
Città da un’anno all’altro, appena po- 
trebbono numerarli . Cbc farà poi di 
quelli, che li commettono in tutto il 
Mondo ; e non in un anno folo , ma ira 
tutto il lungo fpazio, che fon duratele 
umane generazioni, e che dureranno ? 
Quanto più volentieri fi farebbe il Si- 
gnore ricoperto di una vede , inceduta 
tutta di feorpioni , c di lerpi , clic 
comparir carico davanti al Tuo Padre 
celefte delle noftre fcelleratczze ? Cer- 
to è che la mente di Crilìo, con tut- 
te le forze della Natura , c della Gra- 
zia, G morte ad abbonire i peccati de- 
gl» uomini a si gran fegr.o , che il do- 
lore de’ Penitenti , unito tutto in un 
cuore , paragonato al dolor di Crifto , 
farebbe meno di una gocciola d’acqua, 
paragonata a tutti i flutti del Mare . 
E pure noi Tappiamo, aver qualche Pe- 
nitente piante le fuc colpe con tanto di 
contrizione , die non potendo reggere 
alle ferite del cuor trafitto , morì 
di puro cordoglio . Anzi afcoltate che 
effetti provava in fe la Beata Maria 
di Ognate , per le colpe ancora non 
Tue . Racconta di lei il Cardinale Js+ 
copo da Vitriaco, fuo Confeflbre , che 
dando ella femprc allegra, qual’ Ani- 
ma fuperiore all’ umane vicende-, più- 
che la cima dell* Olimpo non è fupe- 
riorc a i turbini, e alle teropefle ; fe 
udiva riferire qualche offcfa di Dio fata- 
tagli da qualcuno , fe nc rammaricava, 
fino alla morte, e piangeva tanto, che 
portava pericolo di* accecare ; onde- una. 
volta , pa (laudo ella per la Città di 
Niveliè, c reggendo alcuni fcandali 
pubblici di- quel luogo , nc fonti tale 
ftruggimenro, che purea dovetele poco 
meno che Ichiantate il cuore per i fin- 
ghiozzi : e quel che c- più , non la mal,* 
trattava il dolore Ibi nell’ intimo del- 
la perfona , ma nell’ cflerno a. fogno 
tale, die nelle piante fpezia'mcnte de* 1 

pie- 


Ragionamento Vigefimoprimo l 


piedi ignudi ; co’ quali ella avea tocca- i 
ta quella terra infetta, non trovava al- 
leggicrimento infoio a tanto che chia- 
mata una fua dimeitica , non li fe reca- 
re un Coltello ben’ affilato : e tagliatali 
tutta la pelle di detee piante, cominciò 
poi a sbattere molte volte i piè (corti- 
cati fui pavimentò ; e così appena re- 
ità finalmente (gravata da quello (pali- 
ino , che fopraflaccva affatto il travaglio 
della ferirà . Se Crilto Signor noltro 
non fi forte doluto delle noflre colpe 
più vivamente di quello, che fe nc do 
lea quella fua Serva, non farebbe una 
ftrana cofa ? E pure , come io diceva , 
ad unire inlìeme tutte le lagrime fparfe 
o da’ Penitenti per contrizione , o da- 
gl’ Innocenti per zelo , fino alla fine del 
S.Th. ». p. Mondo , non avrebbono col dolore di 
q.4<.*att.«‘. Crifto altra proporzione, che quella che 
*4 4- avrebbono con la fua Cariti; e percon- 
feguentc il paragonargli inlìeme , fareb- 
be il paragonare un Cielo piovigginofo 
ad un Ciel dirotto . A fronte di quella 
pena del Salvadore ; fi può riputar leg- 
giero tutto il rimanente della Paflione -, 
onde ficcomc P Ermellino di buona vo- 
glia elegge morire , anzi che macchiar- 
li j così il Signore avrebbe volentieri 
accettata più d’una morte , prima che 
ricoprirli delle abbominevoli noftre mal- 
li. -jj. 4. vagita, che tutte in lui, conte ho det- 
to, furono depolitate, quali a lui pro- 
pie. Pefuit Diminuì in to ini quitutem 
omnium noflrnm . 

L’altro oggetto di Tornino orrore per 
l’Anima di Gesù, fa la Dannazione di 
'* tanti, che per loro colpa rimafero efcln- 
fi dal frutto della Paflione, come rima 
lcro efclufi per loro colpa ranti e tanti 
dall’ Arca nell’ Univerfale Diluvio . Quan- 
do il Signore, dopo aver guariti quei 
dicci Lcbbrofi , vide che un Polo di ef- 
Lue. 17. 17. fi ritornava a rendergli grazie , dilfe ma- 
ravigliato : Nonni decem murala ri funi ì 
& novem ubi funt ì Dieci fono ilari i 
mondati, e un folo ritorna a fare il pro- 
pio dovere, di riconofcermi ? E pure 
non era cortata quella loro foniti al Re- 
dentore più d* una parola . Qual fenlo 
però di noja , anzi di profondiflimorin- 
erefeimento , dovea recargli , il rappre- 
fentarfi, che di tutto il Genere umano, 
lavato gii nel fuo fantiilìmo Sangue , 
forfè neppur la decima parte dovea tor- 
nare efficacemente al fuo Dio, per dar- 
gli un giorno in Paradilola gloria, che 
* a lui fi dee I Collantino Imperadore fu 
configliato, per guarir dalla lebbra, ad 
Opere S'goeri» Tomo 111 , 
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arruffarli in un bagno di fongue caldo di 
Bambini fvenati. Ma il configlio non 
ebbe effetto , perchè l’ Imperador bat- 
tezzandoli, guarì molto meglio col fa- 
vor di quelle acque fontificate, che non 
avrebbe fatto con la barbarie di quella 
crude! lavanda. Fingere però, che egli, 
leguitando la ricetta di quei Tuoi Me- 
dici , o vogliamo dir Micidiali, avertè 
fatto morire quella quantici di Bambi- 
ni, che vi volea per formare il bagno: 
non fi può negar che le Madri avreb- 
bono provata uaa pena eflrcmadi quel- 
la flrage funerta. Ma tuttavia' par che 
erte avrebbono al fin potuto racconfolar- 
fi, fe a Collantino folle riufeito il gua- 
rire, perchè avrebbono giudicato, che 
il fongue de’lor Figliuoli, fe li era fpar- 
fo, fi era anche fogrificaro al pubblico 
bene, nella /anici quindi ferra a si 
gran Monarca . Ma immaginatevi un 
poco che Collancino, dappoi che il ba- 
gno era all’ordiac, averte ricuforo di 
entrar deaero, e feaza più curar nulla 
tanto (angue folubre per lui fumante , 
forte morto al cofpctto di quelle Madri 
con la fua lebbra ; che avrebbono dee- 
co mai le mefehine da luidelufe? Non 
pare a voi , clic per un cal capo fareb- 
be crefciuto al fommo il loro rammari- 
co, fino a renderle inconlblabiii ì Tan- 
to fongue, (angue incontaminato, l'an- 
gue innocente, giccato in vano 1 Diiec- 
lirai miei : Quelli che io vi arrccco , 
non fono paragoni che vagliano a (pie- 
gare in minima parte , nè i corti clic 
riceve il Sangue di Crirto da innuine- 
rabili Peccatori , che per loro colpa noti 
fc nc vogliono approfittare , e fi danna- 
no ; nè l’ all’anno del Salvadore in pre- 
vedere quella disleale/ da loro cointnef- 
fo, e quella dannazione da lor voiuca . 
Dice egli per bocca del Profeta , che 
tutti colloro hanno aggiorno molto al 
dolore delle fue piaghi , Super dolorerà 
Vilnerum tneorum addidernntì ma non 
gii dice quanto vi abbiano aggionto , 
lardandolo così Hndiffinito, perchè non 
può dalla noflra manchevole intelligeo-- 
za capirli appieno. Se tanto egli piarne 
la rovina temporale della fola Gerufa- 
lemme : Vidtns Civitntem fltvit fuptr 
i.lam diccns , qui» non rei inquini in te 
Upidem J'uftr Upidem ; giudicate quanto 
dovete più piangere, non la rovina tem- 
porale , ma la dannazione eterna, non 
di una Cittì, ma di sì gran parte di 
umana Generazione. Tanto più , che 
quelle cofe erano tutte chiare, tutte di- 
N | ftin- 
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Finte , davanti gli occhi della divina fua 
mence, illuilvata col lume della Gloria; 
c però, come Giuleppe, nel riconofce- 
re i fuoi Fratelli , abbracciand li per 
c'ceffo di amore, lagrfcnò ibpra i! collo 
Cii: < J» ri cgtjuti di loro; Plcmvit fnftr fi iugu- 

lo} : così il noliro Kcdcntcre, cotiofcen- 
do ad uno ad uno gli uomini torci che 
li dannavano, cd amandoli più che fra* 
relli, pianfè /opra ognun ^li loro, con 
tanto maggior ragione, quanto cheGiu- 
icppc piangeva per eccetto di giubbilo, 
re) ritrovare i Tuoi , gii da lui perduti , 
laddove Crifto piangeva per eccello di 
affanno, nel perdergli eternamente fen- 
ica riparo. Quella Madre, che dopo ave- 
re lungamente penato fra le Frette del 
parto, mira di aver dato a ! la luce un 
— c"M»eì Bambinello, fi confida tutta , dimen- 
ticando a tal vitti le antiche doglie : 
Io. i«. li. ]vV» n rniìnìt freffnr: Prrfrtr guidimi! • 
Ma' ornila , che dopo ettcr morta più 
d’ una volta di puro sfinimento lenza 
morire, vele di aver dato alla luce un 
Bambino morrò, oh come fi rammarica 
lènza ccn/òlazionc di tante annofeo , tol- 
ieiate si jnultimenrc 1 Potca, no) rogò, 
cer fidarli il Signore per un gran nume- 
ro che vedea di Eletti partoriti alla Glo- 
ria dalle fue pene : ma ficcome egli non 
fi curava di temperar tali pene di alcun 
confoito, cosi teneva fol filli gli occhi 
in quei più , che fi Avevano a perdere 
lènza fcampo ; c doveva andar replican- 
do: Che prò: che prò? Qui tirili tot in 


gnizionc al Monte oppofito del Calva- 
rio, in cui, teiminato il corfq' della fua 
Vita, era per tramontate in un pelago 
di amarezza. Inoreiien: h'. -nàum dici: : Hekr io. ?. 

O 

.Erre zen io , ut /unti» Deut zjcluntatem 
ntitm. Non fi fermò il noliro Salvado- 
re , entrando nel Mondo , ingrediens 
Mundum , non fi fermò, dico, neppure 
per brev’ora a contemplare la fua feli- 
cità, Icompagnata , ptr dir così, dalla 
nollra ; a goder fido dell’ oflequic degli 
Angeli, che a fchierc a fcliietc calava- 
no ad adorarlo , a folleggiar per la pa- 
dronanza fu tutte le Creature, di cui 
fi vedeva inveftito: ma volle nel tempo 
llclfo penfare a noi, mcfcolando col „ 
dolce di quell’ ingrelìo nel Mondo , 1’. 
amaro clic poi da lui follcnebbcfi nc!ì v 
ufiirne ; e mentre confederava che il 
Padre lo chiamava per amor noliro a 
quel’ Occa.o dolorofo di morte, volle 
dal fuo primo Oriente cominciare a in- 
viarli col penfìero , fenza perderlo mai 
di villa per tutto il corlb non piccolo 
de’ luoi giorni . Ingredit»: Mundum di- 
ti: factum Dm: volunt?.- 
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frignine tr.ee ? non perchè non folle per 
elitre ancora glande 1* utilità della P.-flio- 
ne divina a tutti quei medefimi, clic fi 
perdono, mentre in virtù di tifa dove- 
vano conferirli a ci a (cu n di loro mezzi 
fufficientiflimi àlla Salute : ma perche, fc 
in efli l’utilità della Paffione divina tten- 
dcrrbbdi fino a i 

derebbefi fino al fine, quantunque per 
mera colpa di loro fletti , che non fi 
cureiebbóno ufo e i mezzi. 

Nè fia chi penfi , che quello eccelfo 
di dolore affliggette il Cuore del Redcn- 
tor iolatnente nel rempo diremo della 
fua morte. No, rifpond’ egli : Delcrrnem 
in confftUn me» Jtmper : il mio dolore fu 
fempre dinanzi a ree per tenermi in lut- 
to. Il fole, fubito, che fpunta nel fuo 
nafeere , incontra co’ fuoi raggj nc’Mon- 
tt oppolli, ove egli ha da tramontare. 
Così Gefucrillo dal primo illar.re della 
fua concezione , non sì toflo fpuntò fui 
bell- Orizzonte dell’utero di Maria, che 
ar*ivò lubito co’ raggj vivi della fua co- 
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Qt.cfla gran piena di travaglj interio- 
ri allumi da Grillo , batterebbe cutamea- 
te a formare un vero Diluvio. E pure, 
affinchè quello fia più inondante, vuo- 
le egli, che vi concorra anche il Marc, 
Cioè , che vi concorrano i fuoi Nemici : 
i quali a guifa di un’Oceano fconvolto, 
rompendo i termini preici itti loro dal 
giudo, fi rovefeiarono addolfo alla ter- 
ra Verginale di quell’umanità immaco- 
lata, per fubbittarla con un’ allagamento 
non più veduto. Diamo un’occhiata a i 
mezzi, r.on però iten- i Tormentatori diCrillo, e alle irrv*»w«ifi 
’ che ufarono in tormentarlo, c ne rima- 
remo convinti . intuire frrmun un' geri- 
rci dice il Salmifla : maravigliandoli 
come potettero mai ritrova: fi tanti Con- 
giurati contra'il Signore, mentre era 
una grandittìma maraviglia , che contri 
lui levatte il capo uno folo. E pure mi- 
rate ! Tutti gli ordini di pcrfonc , Sa- 
cerdoti, e Laici, Plebei, e Principi , 
Padani, c Stranieri, fi accordarono a 
dargli morte . Sopra tutti il demonio , 
per vendicarli di quella rotta sì obbro- 
briosa e sì oriidu, che ebbe in Cielo 
dopo la fua ribellione , s’ inoltra nel cuor 
di tutti, c tacciandone ogni fenfo di 
umanità, li piglia per Miniiìri della 

fua 


XII. 


Ff»I t. 




Digitized by Google 


Ragionamento Vigefimoprimo . 


fua rabbia contra il divi» Verbo umi- 
liato. Perciò fi dice, che i Perfccutori 
del Salvadorc furono lenza numero , 
Pfil. 1*. y. n*t fuper numerato, perche 

tra elfi fi conta l’Inferno tutto: tìu 

Lue. li. torà ve/ira, (T potc'ìas tetti hanno . 

Quindi non è maraviglia, le gli llclit 
uomini , beneficati in tanti modi da 
Crifio, le gli ri voi tallero contro, con 
una (mania di fierezza incredibile in 
cuore untano. Polliamo dire, che non 
cran più uomini, ma diavoli, qual fen- 
za ambiguità fu denominato il Dilce- 
. ( t polo traditore : XJntu ex vch t Di»h Ita 
°* * 7 ‘* eJl.E, l'e cran’ uomini , erano almeno 
tutti indiavolati . E però citi p..ò iti 
vifarc le llrauc forme , che tennero a 
ferir bene Gesù nei vivo ì lo non ho 
rempo di fpiegarvclc tutte, perche mn 
fon qui venuto per farvi in qu.fio giorno 
una Predica della Palfionc , nella qual lì 
contengono tutti gii atti di Tragedia co- 
sì ferale. Però mi balia, che ne miria- 
te tre Ioli, clic, furono i più cofpicui j 
la Flagellazione alia Colonna, la Coro- 
nazione di (pine , la Ccniccazioa lulJa 
Croce. Scorreteli brevemente, e vedre- 
te , che niente in taii ari rehò ^li uma- 
no : parveto tutti diabolici ; tanta fa la 
barbarie in elercitarli . 

XIII Gli finimenti della Flagellazione ( fe 
vuole fi .irli alla tradizione antichillìma , 
Carnei in che ni iuniiu i Crifiiani di terra S»m- 
c. iy io k< ta ) furono catene, virgulti (pinoli , ver- 
c* phe fpicratc, c funi, armate di ileJlete 

di ferro. E i Carnefici, che adoperaro- 
no sì crudeli finimenti , furono trenta 
ooppic, cambiandoli per un’ora, c fian- 
cando le robufic lor braccia lòpra le tc 
nere membra del Redentore ; come fu 
rivelato a Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi, in .un’ diali ch’ebbe (ulla Pafiio- 
nc, da lei provata in fe ilclTa: c però 
figuratevi clic lavoro di fquarej, e di 
fpolpamenti , c di iitjcciaturc , dovette 
ro fare i Barbavi fu quel Corpo sì de- 
licato, come da principio (fu detto! Se 
non che qual dubbio, che a Ramificar 
io in uu’pra con tal; ordigni . due ioli 
di quei ribaldi potevano rmfeire più che 
baile voi i ? Mentre pelò vi ti provaro- 
no tanti , chi non conolcc, che non bo- 
lo anelavano a itraziar Grillo, ma a 
sfogar fe, con fargli nota la voglia im- 
menfa che avevano di firaziarlo , c di 
Jtraziarlo anche a gara? 

Il Capo folo refiava dente da quella 
furiofa temprila di battiture. Ecco pe- 
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rò, che le pene a lui difterite,, furono 
compenfate indi a paco col raddoppiar- 
le. Il demonio da quegli Abili! , dove 
Colo » tormenti li giungono a làper tut-_ 
ti, portò quella invenzione novifiima di 
coronare un mefehino coi fupplizio , fug- 
gercndo a* Soldati , clic intrecciata di 
acuti giunchi marini una celata piutto- 
ilo cii’una ghirlanda , la poneifero in 
capo del Redentore, e ve la caJealfero 
( come fi ha dalle rivelazioni di Saura 
Brigida ) fino alla metà della fronte . 

Si tiene clic più di fettanta (pine trrfig- 
gclfcro la tefta del Salvadore profonda- 
mente, con quel dolore, che niua di 
noi può concepire abbaftanza: imperoc- 
ché le una fpina fola , entrata a calo 
nel piè di un Leone incauto , è luffi- 
ciente a (aigii empire di gemiti ie tore- 
lle > giudicare voi qual dolore dovettero 
cagionare non una , ma tante (pine , 
conficcate , non in un piè , ma nel Ca- 
po fcnlùivifiìmo del Signore i E puveno- 
tacc che quello si gran tormento che a 
lui fu dato , non fu commilitone del 
Giudice, fu capriccio de’ Manigoldi . 

Qiiali uomini pare a voi dover elfer pe- 
rò quelli , che in vece di mitigar la 
fentenza, pronunziata (opra di un milc- 
ro, lì fanno arditi di accrclccrla pcrtrj- 
ituiio ? , Avefiero almeno dal Tribunale 
un rimproveio, un rifrenameuto , un’ ar- 
redo; come faria di dovere. Ma nou 
accade Ip.rarlo: lorfc perchè appariica 
più chiaramente , che quello che elee 
cosi da’ limi ti, e il Mare , mentre niu- 
no è che muovali ad arginarlo. Frattan- 
to fe Crifto amava -di veder» per noi 
languire i n sì gran martirio , e mirando 
d^i quelle fpinc punite lu la fua torta ie 
noftrc albagie , le nollre ambizioni, i 
noftri penlieri impuri , quelle tenca per 
più care, che come più acute lo punge- 
vano più, c come più alte gli cavavano 
ancora più di quel faogue , che non ve- 
deva ornai l’oia di fpargere per noi tuc- 
to da duro tronco. 

Il fuppiizio della- Cicce fu riputato XV. 
dagli Antichi fupplizio tale, che lo chia- 
marono, ora il fupremo, ora il (omino, 
j .immuto , y I treno iti» fupplieium ; ed ( j ,- c 
arrivarono a pi c unirlo \?Ha pena ltefia Ciue. c. t. 
del fuoco . Solamente lo ilare uqo firet- 
to. e fofpefo per le braccia da riha lune 
lo fpazio di un’ora breve r è to; mento 
si dolorofo, che (preme a viva tomi dal- 
ia bocca di uomini duri, c lelvag'tj, la 
conte fiione de’commelìi delitti, ancora- 
N 4 che 
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che da loro fi lappia , che confc/Tamlo , 
hau da finire la vira Copra un patibolo. 
Or che fari lo Ilare , non per un’ora 
con tutto il corpo pendente da una gi- 
rella, ma per tre ore conficcato in un 
legno , come vi flette vivo per noi Ge- 
sù ? Nelle mani , c ne’ piedi fi unifeono 
tutti i nervi, tutte le vene, tutte l’ar- 
terie, e però il fenfo è ivi dolorolìfiì- 
mo . Tanto più che i chiodi non feri- 
vano /blamente , ma (tracciavano quelle 
fantiflìme carni ; c il pefo delle mem- 
bra accrelccva del continuo la pena, e 
rinnovava , e rinnafpriva tutte l’ altre 
ferite, si del capo, e sì del rimanente 
della perfona. Anzi, come le ferite, e 
il laceramento de’ chiodi ? tutt’ erano in 
parti eflreme, c lontani (lime dal cuore; 
cosr, {frappandone a poco a poco lavi- 
la , cagionavano in Grillo una morte 
flentara di puro fpafimo. V’è chi fi è 
dato a credere , che egli non morifie 
per violenza di fupplizj baflevole ad am- 
mazzarlo, ma per propria fua volontà 
V. Abvl. quali chiamando a fc la Morte, che non 
b! J , o*' ** arc ^' va apprcflarfegli , ed ulccndo con 
l’Anima l'uà fanrilììma fuori del fuo 
Corpo già laccio in tante parti, a gui- 
fa di un Re, che liberamente, e quan- 
do più gli piace , efee fuori del fuo Pa- 
s. rh. ». p lazzo. Tuttavia 1 ‘ opinione più univerfa- 
87. a»«. ». j c } c verilimile , feguita da S- Tom- 
mafo, è che Crifto morifie per la forza 
de’ tormenti , c per 1’ cflulione del fuo 
Aft. *«. jy. Santiffimo Sangue , onde 6 verifichi, che 
i Giudei , c i Gentili levarono a lui la 
vita, conte parlano le Scritture: guem 
I. r. aio .Si ucidcrunr fufptndtntts in Ugno . Anzi 
17, Revtl. pelle tivclazioni di Santa Brigida , lequa- 
P cr or <hne del Concilio di Bafilea eb- 
bero. da’ loro Efaminatori sì onorevoli 
anellazioni , fi rifetifee in più luoghi , 
che avvicinandoli 1* ora del morire per 
Crifto, il fuo Cuore fi ruppe a forza 
del gran dolore, e le fue membra tre- 
marono tutte, quali che vo'efiero dì /lac- 
carli e difgiungerfi da'lor luoghi. Gli 
antichi Rabbini, che cbbcro’qualche co- 
gnizion de’ dolori del futuro Mcfììa , 
gli pmagonavano a’ dolori di parto. Ma 
quello è troppo debole paragone . Meglio 
diremo, eoa Geremia, che i dolori di 
Criilo furono sì acerbi, che parve che 
in quello Mondo la divina Giuiiizia non 
punillc daddorero altri ebe lui . Ta> tutti 
Tkr. }. j. me verrity & convoli: n.Anum funm. 

Solo contro di me voltò r c rivoltò la 
gagliarda del fuo buccio, a guila di un 


Vincitore , che non fi appaga di ficcare 
la fpada nel petto del luo Nimico già 
mdfo a terra, fc non lo paffa, e iipa(- 
fa da tutti i lati, Trntum in tntvtrtity 
& convenit manum fn*m. Le guerre, gli 
feempj, le iìtagi, i defilamenti del Mon- 
do , polli a rimpecto delle pene di Ol- 
ilo, non comparirono nulla più che le 
gioflre, a fronte di una battaglia, 

III. 

Ed eccovi arrivati a confidcrare I* ni- XVI. 
timo capo, per cui apparisce sì fmifu- 
rata la Pafiìonc del Redentore , cioè a 
dite la divina Giuiiizia, elicne fu la ca- 
gione principali fiima. Quello che for- 
mò p opiamente l’inondazione sì eccel- 
livi del Diluvio , non fu nè la terra , 
che tornò a vomitare le acque , a lei 
chiufe in feno; nè il Mare, che ripigliò 
a formontare le arene , a lui ;prefcritte 
per termine ; fu il Cielo principalmen- 
te, il quale aprendo le fuc gran cata- 
ratte , lafciò cadere giù tante di quelle 
acque che da principio del Mondo fu- 
rono lafsù collocate, che fopraffcce 1* 

Univerfo con effe da tutti i lati, fino a 
nalcondere i Monti . AlPillelfa manie- 
ra , quel che foiinò l’abilfo de’ dolori 
di Crifio, e il diluvio delle fue pene , 
non fu principalmente nè la coftituziot» 
del fuo Corpo, aggiunta alla cariti del- 
lo fpirito, nè la crudezza de’fuei Car- 
nefici, avvalorata dalle concitazioni di 
Satana fio ; fu la Giuiiizia del Padre , e 
in fatti da efia riconofce il medefimo Sal- 
va d ore la piena mafiima delle amaiezze 
mortali a lui lopraggiunrc , mentre rivol- 
to a! Padre, gli dice dolentemente , con 
le parole del Salmo : Super me conftmatut pfiJ. 87. fc. 
eft furer tuHs , d? crune.' flulìus tuos indù- 
xifii fu per me. Padre, voi non mi avete 
toccato già leggici mente , come facells 
con Giobbe ; ma avete calcata fopra di 
me la forza del vollro braccio con tal 
poflanza , che per lòmmergerc la mia 
'Umanità derelitta in un diluvio di pe- 
ne, avete rovefeiate fopra di lei tutte i* 
once da voi ferbate ad affogare il Pec- 
cato . Ormiti fluEius tuos in in xifii fuper 
ve. Certamente fu sì rigorofa quella Giu- 
ntata, che per farcela intendere in qual- 
che parte, udite come parla 1’ Appollo- 
Jo: Lutto , qui non noverar pecca tutti ■, prò t. Cor. 7- 
noi/is pece ut um fteit . E ciò che vuol 
dire ? Vuol dire che il Padre nel fuo 
Figliuolo adunò tutti i peccati degli uo- 
mini , e pretensi, e paffati , e futuri di 
tal maniera , che Crifto non lolo con»- . 

par- 
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parve all’ abito come peccatore » ma com- 
parve come fc foflc il peccato fteffo : 
onde il gaftigo che fu tolto di lui, non 
fu come di peccatore, ma fu come di 
peccato. Pro ne bis pere a rum ferii. Con- 
ciofltachè, febbene Iddio abbomìna in- 
finitamente 1* iniquità, tuttavia nel ga- 
itig*rla , mefee molto di compaflìone ver* 
fo 1’ iniquo . Perchè mentre punifee la 
colpa, ha riguardo al colpevole, ed ama 
la natura in quel medeiimo tempo che 
odia il peccato. Pertanto fa il Signoic 
come il Cerufìco, il quale allora che 
ferifee, ed abbrucia nell' ammalato la 
parte guafta dal male, fa compatire, 
ed amare di lui nientedimeno la parte 
Tana: fioche quanto può rifparmiargli di 
, dolor vivo, fenza pregiudizio dell’Arte, 

tanto gliene rifparmia. Se però Grillo 
foflc contparfo davanti al divin Tribu- 
nale del Padre, fidamente lotto la figu- 
ra di peccatore, farebbe fiato punico al 
tempo medefimo , e compatito : or.de la 
vendetta, prefa lopra di lui , farebbe mc- 
fcolata di molta piacevolezza. Ma egli 
vi comparve lòtto la lembianza , non fa- 
lò di peccatore, ma di peccato; e per- 
ciò fu trattato lenza riguardo, fenza rc- 
miflTtone, fenza pietà, come fe foffe il 
peccato flclfo : Pro nobis pecrntum fecit : 
emnes Jìhcìms tuis induxifii fuptr me : ra>.- 
tum in me verri t , & convtrtit manum 
fuam . 

XVII. Ed ora intenderete per qual cagione 
le pene del Redentore furono chiamate 
' pene d’ Inferno . Dolores Inferni circum- 
Pi- *7- tieder un t me , Cr vira me* Inferno appn- 

fiwjunvir. Non fu già, perchè tali fo Ae- 
ro veramente ( mentre le pene proprie 
delie Anime fi parar e , fono pene di or- 
5 7 r ^ ^ ine ^ u P cr ‘ ore ) ,,,a Perchè a neffun’ al- 
j, ‘ ’ tre pene più lì laflomigliavano, che al- 
le pene Infernali. Ch; però dice il Si- 
gnore, che vi fl andavano avvicinando. 
Vira me 4 Inferno appropi nqnavit , non di- 
ce che vi giugnelfcro. Dice che lo te- 
nevano circondato, Do! orti Inferni tir - 
cumdederunr tue , non dice che lo toc- 
caffero. Per molti capi furono però fa- 
migliami aìie pene dell’ Inferno le pene 
del Redentore . Prima le a (famigliarono 
nell’ intcnuorc , per cui non fi fermaro- 
no folo ntli’ efterno del Corpo, magiun- 
faro a penetrare nel più interno del cuo- 
fl g 7 ^ re: R-plott efl malis jtnim* me a : rin- 
chiudendoli in effo, quali un pelago di 
dolore, con quel miracolo di potenza 
con cui ptomife già Dio di confinare in 
H, 7 , uu ocre, tutto f Oceano • Con gre goni fiate 
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in utee »qtt*s Meris . Quefta intenfìone 
fi porrà intendere ancora meglio con ri- 
flettere a ciò che affermaci San Tom- s Th f 
mafo , ed è che la quantità del dolore q ’ A i. 
addoflato a Grillo , fu proporzionata a’ ad 
peccati di tutti gli uomini, non folo per 
la dignità della Tua Perfona divina , ma " 
anclìe per la grandezza delle fue pene . 
Imperocché non piacque al Signore di- 
ftruggere il peccato con la fòla podcftd, 
ma volle diftruggerlo con una pura giu- 
ftizia ; e cosi volle che aveflcro qualche 
uguaglianza, anche fecondo l’umana na- 
tura, il debito, e il pagamento. Stima- 
no però alcuni , che Crifto patifiè t_n- 
to, quanto meritavano di efler puniti 
temporalmente in quefta vi ca tutti i pec- 
cati degli uomini ; fioche la fua pena 
foflc si grave, che fe egli foflc ftaco pu- 
ro uomo , avrebbe pareggiato appieno 
con ella quanto vi farebbe voluto a tutti 
infieme i peccatori di pena fapra la Ter- 
ra, dopo la remiffion della colpa. i 

In f condo luogo ebbero qualche fo- vvill 
miglianzai dolori di Crifto a’ dolori dell* 

Infamo nella purità della pena. Già nell’ 
antica Legge comandò Dio che non fi 
adoperale mai mele ne’ Sacrifizj, non 
perchè abbominaffe un liquor sì amabi- 
le , e tutto parto del Cielo; ma perchè 
e (Fendo i Sagrifìzj antichi tante figure del 
Sagrifizio da farli fapra la Croce, era 
conveniente, che come in quefio non lì 
dovea mefcolare veruna gocciola di dol- 
cezza per verità, così in quelli fi lafciaf- 
fc di mefcelarvcla per miftero ; onde il 
Salvador non ebbe neppur quel confor- y Th 
to, che reca fòco il dolore, cioè l’illan- q' 4 3.’jtt-! 
guidire tanto, le forze al paziente, chea ad r. 
poco a poco venga a fperimentare meno 
fenlibile il fuo tormento, mentre aGelìt- 
crifio furono le forze conlervate per mi- 
racolo fino ali’ ultimo nella loro virtù nrr- RsvtI 
tìa, che fu molto grande. Anzi 1* ifteffo Brigii. eit 
mirare Iddio , che faceva l’ Anima fu e - af- 
fanti (finta nella parte fuprema della lua 
mente, ferviva ad irritar di vantaggio i 
patimenti della patte inferiore, lafciata 
in preda alle trillczze ed aited}, come 
avviene che la parre della Luna più il- 
luminata militi a ofeurar più la parte piti 
fofea . Altiffimo rrìvìnìtutìs confilio faPIutn t ri«inw 
eft , ut tot et divine fruitionis glori a in to phil; 
miii/nret ad pamam , dice fublimemente fli A^a. 
San Lorenzo Giuftiniano. *" l * 

Finalmente ebbero qualche fimilrcudt- \ jx. 
ne e propotzione le pene della patìionc 
con le pene dell’ fntcrno< nella loro ori- 
gine. Qual’ è il più terribile fra tutti i 

inali 
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mali che patina il Dannato ì E 1 “ rifare 
le fuc pene coipc di un’ ordine divino, 
entrando Dio in eiic , parte come cernii* 
ue nella pena di Danno , c patte come 
principio oclia pena di Senio , con im- 
primere nei fuoco una violenza fuperia- 
7<y. rc a }] a piopia- virtù di iuì . T.go Domisi xt 
{treni ituj . Or covi nella Patii ooc a iter ma 
il Padre Eterno di aver egli pcrcoflb il 
tuo Figliuolo, Procter /celiti J’otmìi mei 
li. prrcejjt e/im, quali dando forza a’ flagelli, 

alle (pine, a’ chiodi, di tormentalo fo- 
pra ciò che potevano lare naturalmente 
quegli tiramenti di crudeltà : c il Figliuo- 
lo modellino fi duole di cflerc fiato ab- 
„ f bandonato dai Padre: Deus Deus pieni ut 
(funi me dereliquifli ? Noa perchè la Di* 
vini tifi folle feparata dalla Umani ri di 
•Cullo nella Pulitone, ma perche la Di- 
vinità li portò con 1 ’ Umanità , quanto ad 
oiicggieriria da’ tuoi dolori , come le non 
lofie a quella congionta di alcuna unio- 
ne. Pertanto, chi fi confiderà di poter 
miiurarc l’altezza di quella inondazio- 
ne, che versò il Padre Eterno a nubi 
fquarciatc, cd a nembi lciolri , fopra il 
Gsn 7 in fuo diletto Figliuolo? C mar «fi a Citi Aper- 
ti fusiti mulsiplitau fune aquts ty prt- 
vxlutn: nt nim.'s fupsr Ttrrum , (persi vie 
fune c.rnnes vieniti exc tifi. E’ così grande 
quello Diluvio, che non lo comprende 
appieno fe non il Figliuolo lidio, che 
vi rcftò foinmerfo, c il Padre Eterno che 
ve lo_ venne a lòinmergere , onde affiae di 
fpiegarci sì alto abilio di male, ricorre 
43 IO Crifto al divin Tribunale, dicendo: Tu 
’ feti improperi ut» tniuin , CT confuftcntm 
tnca >» , CP reverenti Am me»m ; come le di- 
cctfc : Padre, voi folo con la votìra di- 
vina Scienza potere toccare il fondo di 
quella mia Pafiìone, che mi tiduilè ad 
erter trattato peggio di qualunque gran 
Malfattore compiilo al Mondo > e fido 
davanti agli occhi volìri fono appieno 
mani f. fi i i dolori, che mi tormentano: 
ognf altro Icandaglìo è corto, a gir tarli 
in sì alto mare . 

Ora qui fermatevi un poco , Dilettif- 

fimi , e dite meco aisì . Qual fu il fine 

primario, per cui .patì Gnfio con un’ce- 

cetTo tanto fupttiore ad ogni umano pen- 

fiero ? fu fulvar i’ uomo l No: tu loddif- 

iare a Dio : Qutm probo fuir Deut propi tip- 
Rnm ). t j. . r . .. r , a 

ttcnein per fjUcm in J inguine ij/i in , sii o/ren- 

fìonem juft iti ‘t fu * , dice 1’ Aopoltoio • La 
falutc del Mondo fu il mezzo ; e la glo- 
ria della Giulttzia , fu il fine, almeno più 
f alto. Non volle Grillo, che li doverti: ve- 
ci T. art*, i.- dcr quello gran di lordine, che Dio felle 


fiato ingiuriato, e che ntuno gli avefie 
data intera lòd^ illazione per tale ingia* 
ria ; e pere!* le Creatine < non avevano 
in iè tanto capitale da pagare sì grado 
debito , volle il Redentore pagarlo per 
le .mede lìmo con tatù’ eccclfo , che ne ri- 
manerti: il Padre i nnuolamente glorifica- 
to, lopra ciò clic poietfero mai reca- gli 
di difprtzzo tutti i peccati poflióilr. Per 
tanto , le curti gii uomini ollinacamenre 
vele litro ancor dannarli, non rimarreb- 
be per quello vana la Pallione di Gri- 
llo, mentre otterrebbefi il fuo fine pri- 
mario, che è F affligger fi d.-l peccato , 
quanto il peccato merita che un fé ne 
affligga, efoddisfarc a Dio per Fingiti* 
ria, quanto merita Dio di edere loddif- 
fatto : Ad after. jionttn juftitù fui . E que- R 0 m j 14. 
Ilo anche è ciò , che principalmente ri- 
chiede Grillo da noi per ricompenfa de’ 

Tuoi doioet inauditi: che abborriamo fo- 
pra ogni male il peccato. Solite fiere fu- Llì ^ l} ,g 
ferme , fed /nptr ves ipfas fiere , dille egli 
alle Donne, che lo accompagnavano la- 
crimanti ni Calvario: non perchè non 
goda anche di elferc teneramente compa- 
tito ne'fuoi dolori col nollro pianto; ma 
perche egli ama, die più che altrove ver* 
fiam le lagrime nollrc (opra il peccato, 
unica origine del Ilio patire. In una pa- 
rola tutto il frutto che pretende di co- 
gliere il Salvadore dalle lue fatiche, e 
dalle fue pene, dalla fua Vira, e dalia 
fila Morte, celie gli uomini imparino a 
conofiere il peccato, e ad abbominarlo, 
Cancellandone ogni vciHgio. Ifie eft etn- *'• 5 *- 
nis fruii m , ut auferatur feecutum ejus . 

Quella è la più imporrirne lezione , che 
ci legga il nollro divino Maellro. Il Ma- 
tematico, dopo aver diiègnace nell’ are- 
na le fue dimofiraz^oni , (ale in cattedra , 
c le lpiega: Cosi Grillo dopo aver inge- 
gnato in piana terra alle Turbe, ea’Di- 
feepoii , 1 ’ anteporre D.o ad ogni ahro 
bene, fiale Culla cattedra della Croce, c 
di li rende ficnfibili ad ogni mente le di- 
moft razioni di quella rivclantilfima veri-, 
tà . Poteva il Salvadore, anche con una 
leggiera incomodità, guariie appieno le 
nollre piaghe , ma perchè così non avreb- 
bono gii uomini ben’ apprefa da gravezza 
del loro male , volle con 1’ atrocità del- 
la medicina dimorarci 1’ atrocità della 
malattia . Ben però può dirfi affatto in- 
fenfiato quel Ct iiluno , che nè anche nel- 
la Scuola medelìma dei Calvario impara 
a conofcere quartro Dio meriti di elferc 
fiimato e fi:- vi.o , e quanto fia grande ma- 
le l’ offenderlo. Se Dio per uno de’ no- 
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firf'Tkccfltt'rtundaflè di nuovo il Mondo t era otror del ’ktifo. Nùlladimtno , «it£ 

ìoè, I io ciò clic procedeva rii Oiftò, era sì 
(limabile, che qutfia nndeiiina inclina- 
zione della natura meritava di e (Te re 
foddi. slatta , piu clic ogni altra volontà 
dichiarata ili tutti i Santi : cperò, tur- 
no a dire, chi avrebbe mai giudicato, 
che quel Dio, il quale fi ptegia di af- 
Colrarc gli umili, gli abbandonaci, gli 
afflitti , non doveric al'coltare le pre- 
ghiere del fuo Figliuolo fommerfo in 
un’abilio di umiliazione, di abbandona- 
menro, e di angofeie non più vedute? 


il Diluvio d’ acque venuto fiotto N 
vi farebbe alcuno fra noi , cosi flol dó, 
così (ciocco , che fi crcdeile aver lui fat- 
to piccolo male - peccare? Or copie fi 
dice dunque j Che mal’ è una fragriti ? 
dopo aver veda o , che a punire quella 
fragilità, fu desinato un Diluvio tanto 
maggiore, non d’acque no, ma di pe- 
ne indicibilifiime, c de limato a farvi mo- 
rire un Dio, la cui Vita vale infinitamen- 
te più, clic non varrebbe Ja vira di un 

J; „ uomo Q'ovo, in cui ii umifero tutte le 
vite poflibiii? 

XXI. Grati Teatro della divina Giufùzia è 
l’Inferno, per conol'ccrc quanto ella ab- 
bia in odio l’ iniquità. Ma tuttavia que- 
llo Teatro non c da paragonarli con 1’ 
altro del Calvario, dove Dio non infic- 
rifice contra de’ peccatoli , ma infierire 
colina il fuo diletto Figliuolo, ^er 1’ 
ombra fola che porta di Peccatore. Chi 
fi farebbe mai dato a credere , che men- 
tre quel Figliuolo Divino , con la fac- 
cia profilata a terra, cor. guance palli- 
de , aron ginocchia piegate, c infin col 
corpo tutto grondante di fangue, chic- 
dea con le jfiatize più umili, a mani 
giunte, che paflàfie da lui quel Calice 
amaro, lenza clic egli dovelle porvi le 
labbra ,• chi , dico , non fi farebbe dato 
a credere , che il Padre , intenerito a 
pietà, non lo compiacelfe , mallimamen- 
te dopo aver egli promefio che lalccrcb- 
be la fua divina Volontà pienamente in 
ff J) 1 a balia di lui ? Voluntas Domini in mani* 
fjuj dirigt far , E’ vero, che quella do- 
manda di Crilìo non fu domanda aito- 
luta, fu domanda condizionata; c .che 
l’ errore che egli allora provava alla fua 
Pafiìone, non era orrore della Ragione, 


S Th. i.f. 
q 3. art £.8 i 
q.si. art.4. 


E pure è così , non l’ afcoltò : e volle 
che la Giufiizia avtfle il iuo luogo, e 
clic fi fcorgellc quanto gran debito era 
veramente il peccato, mentre per pa- 
garlo, non fi covava in (. ulo pietà , 
neppur con chi lo pagava per altri co- 
me Mallevadore, non per fé come l’rin- 
cipale . O Peccato . Peccato ! E ancora 
non imparano gli uomini a ravviarti ? 
non ti sfuggono ? non ti fcacciano ? an- 
zi fanno ancora commetterti con piace- 
re ? Potrjl aliquis gujìare , qued gnjìatutr, Rbf. <• 
afftrt mommi E’ poflibilc che 1’ uomo 
li rechi a trattenimento, quel che è ba- --- 
fiato a dar h morte ad un Dio, c che 
voglia alloggiare tuttavia nel fuo cuore 
quel temerario, quei traditore, per cui 
difiruggere , un Dio ìì contentò di di- 
firuggerc la fua vita, c vita amata da 
lui , com’ ella fi meritava , infinitamen- 
te? Dedi dtierir.m A» imam meati, i» ma- 
ni* I»imi(prum tjus : O murar vita , Di' 
lettifiìmi , o mutar fede. Troppo ripu- 
gna il credere che un Dio fi annichili, 
per così dir, filila Croce a diftruzion 
del peccato , e poi feguire a peccare con 
tanto ipaflo , come fc in vece di creder- 
lo, fi ccneflc per una (àvola vana. 


Jer-it. q. 
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Dalla malizi* del peccato veniale / ìnfer ij ce la malizi* 
ejlrema del peccato mortale . 

• ( ' 


On gran ragione volle il Si- 
gnore , che Adamo dal 
principio del Mondo po- 
tieffe il nome alle colè . 
.Imperocché, effendo Ada- 
mo dotato da Dio di fo- 
premincnte fapere , (ìccome meglio di 
ognuno conofcca la natura di turte le 
Creature, co»ì meglio di ognuno poteva 
loro alfegnar quella appellazione, che le 
Gen. ». 19. «Oprimi. Quei voc nx.it Adatti , ipfum eft 
nomen eius . Noi per contrario tra le te- 
nebre della nofira ignoranza, perchè be- 
ne fpefTo vediamo le cole a rovclcio, 
però anche fpclTo al rovefeio le nominia- 
mo ; e diamo nome di tenebre alla lu- 
If e. te; ce , di luce alle tenebre . Panetti ts tene- 
brai luctm , Ó' incem tenebrai . Anzi la 
nofìra ignoranza, non folo ci rende in- 
abili ad imporre il nome propio e pro- 
porzionato alle colè, ma ci rende an- 
che inetti a capirlo bene, quando già 
ha loto impello. Mirate le io Jica il 
.vero! Il peccato veniale è chiamato an- 
* cera da’ Santi, Peccato veniale, pecca- 
to piccolo, peccato leggiero. Ma chi e 
che incenda quelle voci nel vero lignifi- 
cato? Quivi pure li può efclamare con 
Daviddc : DeJif Ja <fuis intelligit ? Io vi 
voglio però provare oggi una verità, 
che vi giungerà inafpettata. Voglio mo- 
ftrarvi , che il peccato veniale non è 
veniale; che il peccato piccolo non è 
piccolo ; che il peccato leggiero non è 
leggiero; perchè non è nè leggiero, nè 
piccolo, ne veniale in quel lento, nel 
quale comunemente voi lo intendete . 
Da quello inferirò poi per ultimo la 
gravezza del peccato mortale, fetondo 
il mio coilumc , e fecondo il delìderio 
che ho più che mai, di lafciarvi impref- 
lo nel cuore un odio femmo a quello 
Moftro infernale, con I* ultimo de’ Ra- 
gionamenti , che lòno ora per farvi a 
fua detedazion generale , giacché non 
pollo farlo a fua dillruzicne. 

II, Giovitiiano , e più altri famoli Ere- 


tici innovatori di un error ccleberri- s. Th. ». ». 
mo fra gli Antichi , ebbero quello 
di voler foltenere , che tutti i pecca- 
ti fodero pari a un modo, tutti mor- 
tali . Ma quella è fallita manifella . s Hler.l t. 
Non tutte le fue malattie danno mor- j» ** 
t; al Corpo s c così nemmeno tutte , r ‘* j4ug." 
le fue malattie danno morte «di’ Ani- 
ma. Alle volte li fconcertano di ma- 

niera gli umori della noilra collituzio- ^5‘^tSceaI 
ne, che rimane editata la vita ; onde dup! a . 

la natura non ha più campo di rido- leA e- "- 1 * 
rar le fue perdite : ed altre volte la 
perturbazian degli umori non è sì al- 
ta , che la natura non polTa riparare 

ogni danno , lino al riporli in otti- 

ma fanità . Così appunto fegue nell’ 

Anima. Talora ella lì difordina tan- s. Th ». y. 
to , che perde il ptincipio della fua 1-7?* *"•*• 

vita , che è la carità verfò Dio ; on- 
de allora ella è come morta , mercè 
che con quanto ha in fe , oon può più 
ricuperare ciò che ha perduto, ma vi 
vuole a redimirglielo la lemma Virtù 
divina. E in tale dato è f Anima , 
quando ella , col peccar gravemente , 
voltò le fpalle al fu o ultimo Fine , 
per aderire ad alcun de’ beni caduchi • 

Talor poi l’Anima li difordina alquan- 
to nell’ aderire ad alcuno di tali beni, 
ma non di modo , che ella volga le 
fpalle all’ ultimo Fine , con venir però 
da Dio priva della fua Grazia : onde 
rimanendo allora in lei fulvo il fuo 
principi* vitale, che è la medcGma Gra- 
zia, può in virtù d’clTa riparare ogni 
perdita che abbia fatta. E in tale dato 
è 1 * Anima , quando folo ella peccò 
venialmente c così pure iafrrmofli , 
ma non morì . Se non che '.fu quedo 
medefìmo è da notarli ; per intelligen- 
za maggiore di quello che io dovrò di- 
re , che allo volte peccali venialmente, 
ma per ignoranza , per inconliderazio- 
| ne , o per una certa fiacchezza chiama- 
ta umana, che è quali una infermità , 
che nell’ Anima fepravricnc dalla natura 

cor- 
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co-rotta . Altre volte peccali venialmen- 
te, ma con propoGco afi.it to dclibera- 
t to, e ( come i Santi fi diceno ) ad 
-W art.xi occ hi aperti, che è quafi ammalar» per 
un difiirdine , veduto bene dall' Anima, 
e pur voluto, perchè non era difordine 
da portar malattia mortale . Ora io , 
dovendo in quello di favellarvi de’ pec- 
cati veniali , affi i? di inoltrarvi , che 
male fieno; protetto, che non incendo 
parlare le no* che di qucfti fecondi , i 
quali li chiamano pienamente volontà* 
r ^ t; rj, perchè fon veduti , e voluti. Noli 
’ 7 1 velie mentiti avene mendttcietm , dice lo 
Spirito Santo nell’ Eccleluftico . Non di- 
ce, Noti mentiti tmrte menducium , ma 
dice , Noli velie mentiti . Non dice , 
Non dir bugia di veruna forma , per 
minima che ella fi»; ma dice. Non vo- 
ler dirla : per darci a conofcerc , che 
il maggior male delle colpe veniali , 
non è quando erte inforgono da fiorpre- 
fa , che per dir così fa di noi qualcun 
di tanti noftri umori nocivi , non ben 
riprelli; è quando che lì ammettono con 
pienezza di volontà . 

« 

L 

jjj. Adunque di tali colpe io primiera- 
mente alTcrifco >*he quantunque fieno 
un peccato leggiero , non fiati però un 
mal leggiero , ma l»t mal graviffimo . 
Io non fo mai, dice San Badi io , co- 
me polliamo chiamar leggiero quel ma- 
le , che pure in qualche modo è pec- 
Tn caco . Quìi efi , qui pacctttnm ulium , 

IntTr:!^. tnju/cumque midi ili tei ftt , leve twdcttt 
appellate l E di verità , o noi vogliaci) 
conliderare il peccato veniale in ri- 
guardo all’ Anima , che Io commette, 
o lo vogliamo conliderare in riguardo 
a Dio . Se lo vogliamo conliderare in 
riguardo all’ Anima , troveremo che egli, 
c in quella una certa macchia, che ve- 
ramente non toglie a lei proporzion 
delle parti , cioè quell* beiti intriufe- 
ca , che è la bel i abituale y fondata 
nella Grazia fantificantc ; ma pur le 
r. t!>. r.tv foglie quell’ efterno chiarore, che va- 
iSjj.art.r. le a far luminofa una tal beltà , e co- 
si k alter» il bello almeno attuale , le 
fccma la leggiadria , le fcolora il Ju- 
Aro , c le impedire quel garbo tanto 
maggiore , «Re ella avrebbe dinanzi a 
Dio', e dinanzi.) tutta la Corte del Pa- 
radiso. Se penerete attentamente quan- 
to fi» bella un* Anima y che fia in gra- 
zia j come potrete riputar mai leggie- 
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ra qualunque diminuzione del fuo fpletv- 
dore ì Una Prineipeffa Reale non fa- 
rebbe già poca iiima di compirire in. 
prefenza di tutta la faa Corte con la 
faccia afpcrfa di fango , di fuligme „ 
o di uru tinta che rendala mcn pulita : 
ed un* Anima , che è Principeffa di no- 
biltà originata dai Sangue A e fio di un. 

Dio, non farà conto della fua bellez- 
za immortale, e foAetri come un ma- 
le da nulla il diminuirfela volontaria- 
mente, o aimen l’ oflufcarfela , quantun- 
que in minima parte ; mentre per altro 
tanto male fi fiima il diminuirli o 1’ of- 
fufearfi ogni poro quella beltà corpora- 
le, che pure non è piò che un fiore di 
campo, verdeggiante al mattino, vizzo 
alla fera? 

Che fi; poi fi confiderà in ordina a |Và 
Dio , qucAa trafgrefiìon chiamata leg- 
giera , come fi potrà Aimar giammai 
meritevole di un tal titolo ì Quii »{l t ^ 
qui levem eudeAt appellare ? Iddio è 
un Edere tanto preminente, tanto pel- 
let to , e tanto fuperiore ad ogni no- 
ftra cAinuzione, che l’appagar lui pie- 
namente debbe Aimarfi più fenza para- 
gone , che la felicità di tutte le Crea- 
ture : ed in confegucnza ciò clic dis- 
piace a lui , banche leggiermente , dee 
riputarli un mal (bramo . Leve nunquam io 

eft , De>tm e ti. un in exìguo contemnere , 
dice altrove il medefimo San Bafìlio . 

Non è mai piccolo male quella irrive- 
renza, che fi ufi al fupremo Lcgulato- 
re, ancora nel poco. Vero c, che chi 
pecca fili venialmente , non fi può di- 
re che veramente difprezzi la divina 
MaeAi , eficndo egli almeno in abito 
apparecchiato a traiafeiace quel bene y 
per cui s’induce a peccare , qualunque 
volta un tal bene portaflc feco 1’ inimi- 
cizia del medefimo Dio , con effere 
gravemente da lui vietato ; che però 
ehi pecca fol venialmente , fegue pure 
a preferir Dio ad ogni Creatura, e non 
opera concra la legge ( fecondo il fa- 
vellare Ji San Tommafo ) ma opera fo- 
lamente fuor della legge : Non conte * . 
legem , /ed fri! et letem \ pervertendo 
egli piuttoAo il modo della legge che ad i. 
il fine da lui pretefò. Perverte il mo-^’ c *^ J- 
do , perche non oflerva la legge con 
quella puntualità, con cui fi dovrebbe! 
ma non me perverte il fine, perchè of- 
fèndo il fine della legge la dilezione sì di 
Dio, sì del Profilino, non fa egli colà in 
quell’ateo, per cui li meriti che reAi per 
lui txonca tal dilezione, ma fidamente 

che 
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ehe redi alquanto allentata . Vere tut- | 
tociò: nondimeno chi pecca venialmen- | 
te vien fempre ad apprezzare il Bene i 
increato manco del giudo ; e Ce non i 
lo difprezza, certo è che non. ne fa nè 
anche una piena (lima : e fc non volta 
le (palle a quel Sol divino, a cui egli 
è tanto obbligato, almeno- non cammi- 
na affatto fecondo la direzion venera- 
bile de’ Tuoi raggj ». In una parola , 
non può negarli che il peccato veniale 
non fi opponga alla divina Volontà in 
qualche forma , cioè , Ce non nel fine 
del precetto, come dianzi ho (piegato, 
almeno nel modo : non può negarli , 
che non diminuifea la gloria che Dio 
ricerca attualmente dalle lue Creature ; 
non può negarli altresì , che afiolura- 
mcnte parlando. ncn gli difpiaccia: on- 
de in qualche fenfo può dirli male con 
verità. , che appartiene a Dio . £ un 
male, che in qualche forma pur’ è di 
ordine divino , e fi oppone al compi- 
mento perfetto de’ divini defiderj , e 
de’ divini divieti , potrà , torno a ri- 
petere , mai chiamarli un male leggie- 
ro ? Tu nullum pecca tum pula Uve , 
rtullum nrfjigrnditm . Guardati , dille il 
Signore a Santa Brigida , di non ripu- 
tar mai leggiero vcrun difetto , veru- 
no da trascurarli . E di fatto Gcfucrilìo 
non l’ha riputato già tale, mentre egli 
ha offerte alla divina Giuffizia le fuc 
pene, i fuoi ftrazj , il fuo (angue, e 
la fua morte medelima , non folo in 
ifconto.de’ peccati mortali di tutti gli 
uomini , ma parimente in ifeonto de' 
peccati veniali ; ficchè per quello ca- 
po ancora chi potrà mai prudentemen- 
te (limare lieve quel debito, che la di 
vina Sapienza ha giudicato degno d’ cf- 
fer pagato col teforo. infinito delle fuc 
vene ?. Aggiugnetc che un tal teforo fi 
applica tuttora- nelle Indulgenze, che 
da!' Fedeli inceflàntemcntc fi tolgono , 
a foddisfazione , non meno de” peccati 
veniali,, che de’ mortali. E impieghereb- 
be!! in quelli ancora ai valida medicina , 
Ce quelli in noi. formaffero un. leggicr 
morbo > - 

Ma pure, direte voi, il peccato ve- 
niale fi chiama leggiero . Diftinguo .. 
Se dire che fi chiami leggicr peccato , 
ve lo concedo ; ma- N fe dite che chia- 
niifi leggter. male , Io negt affatto. In 
genere di peccato è leggiero ,• perchè* 
non rende alToiutainencc malvagio chi 
l’ha comincilo ; perchè da Ce non me- 
rita pena eterna ; perchè non divelle 


all’ Anima la fua vita ; perché non 
d:ftacca 1’ Anima dal fuo fine ; perchè 
da Ce non la 1’ uomo nimico a Dio : 
ma in genere di male , è male gravi fi- 
li ino , male , che non ha fupeiiore , 
fc non il male eremo , cioè il pecca- 
to-mortale , e 1’ Inferno . 11 peccato 
mortale è maggior male del peccato 
veniale , perchè affolutamente parlan- 
do , egli è il fupremo di tutti i ma- 
li poflibili. E l’Inferno è maggior ma- 
le , perchè è congiunto con quella ini- 
micizia di Dio , che non ceda mai v * 
con la perpetua fottrazion della Gra- 
zia , con la perpetua lèparazion- dalla 
Gloria , con Ja privazione infinita di. 
un fornaio bene ,• male , che la Cari- 
tà ordinata deve abbordi e come l! ulti- 
mo fegno. di tutte le cole orribili . Per 
altro poi in qualche fenfo- potrebbe dir- 
li ii peccato veniale efler peggiore dell’ 

Inferno medelimo , in quanto non v’ è 
cafo alcuno , nel quale polla egli efi- 
fere mai voluto lecitamente .. E così 
vedete che Dio ,. il quale , pollo il 
peccato mortale ,, può volete ad uno 
l’ Inferno ; non può in veruna fuppofi- 
zione volere che da veruno- pecchili 
venialmente neppure una volta fola : 
onde pare che il mal della colpa ,, 
eziandio Jrggiera , opntcnga una certa 
imperfetta, infiniti di malizia, che non- 
fi. truova in alcuna pena , la quale fia 
pena mera, , e non pena , e colpa ; 
mentre la colpa fempre e ineligibile ,, v 
e la pena mera, fi può talora elegge- (»e Nt ot- 
re Sanamente . E forfè in. quello fen- <5ll P ***•• 
fo dicea Santa. Tcrcfa, v che ognuno 
dovrebbe intendere quella verità ». e 
tenerla per infallibile ; che maggior- 
atale è un folo- peccato veniale , che v jyV 
tutto infieme V J nferno : benché per al- WmMm ae 
ero ognun di no? fia gravemente oboi!- q 44 . 

.gato ad evitare l’Inferno; come quello 
che ci priva irreparabilmente del no- 
firo ultimo fine,, e non fia gravemente 
obbligato/ adì evitare verun peccato ve- 
niale. , come quello , il quale non ce 
ne priva , fc non a tempo , cioè fin” 
a tanto che egli fi fia (contato nel Eurr- 
gatorio. 

Tornando all’ intendimento , che giu- 
dizio formate, ora ve-, Dilettiflimi , di 
un tal: male, che non cede nella mali- 
gnai. le non al peccato tortale, c ali’ 

Inferno : anzi in qualche Icnfo non ce- 
de nè anche, all’ inferno Aedo. , confi- 
derai fecondo là l'uà pena , almeno di 
fenfo 5 Voi , che liete, avvezzi a ripurare 
• sì 
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sì prave la perdita di una lite , lo (ca- 
pito delle facoltà, io (macco della fi-, 
miglia , la motte di alcun de' voiiri 
più cari ; Come vi darà il cuore di ri- 
putare leggici o un male, che è mag- 
giore della rovina temporale di tutte le 
Creature ? Rapprefcntacevi agli occhi 
quell’ ampia Arage, che fece la divina 
Giuitiaia nel Diluvio univerfalc, quan- 
do di tutti i Viventi ne laido vivi ot- 
to ioli fopra la Terra • Si fa conto 
che il Mondo al prefente poiTa conte- 
nere mille milioni di perfonc ; Ceche 
apparendo probabile , com 1 altre volte 
vi ho dette , che alierà folle il Mondo 
più popolato che non è ora , appare 
Cmilmente probabile, che il numero de’ 
morti folte di lunga mano fuperiore al 
numero di mille milioni . Figuratevi 
adunque riceperta la Terra da tanta 
moltitudine di cadaveri, c girando gli 
occhi attoniti intorno a quella Arage 
sì Acrminata, dite tra voi: Oh grande 
eAcrminio 1 Oh immenfa deflazione 1 
Ma pure minor male di una bugia non 
grave. E di fatto, fe con una leggiera 
colpa veniale fi folte potuto impedire 
sì vallo eccidio, non farebbe lìato nè 
lecito , nè lodevole l’ impedirlo : e il 
bene , che farebbe rifultato dalla libe- 
razione del Genere umano, non avreb- 
be potuto mai topi-affate il male di una 
colpa veniale però commetta . Fingia- 
mo pure, che N^è svelte poruto acco- 
gliere nell’ Arca tua sì felice tutti i Vi- 
venti.: te 1’accoglicrli dovea collare una 
leggiera dilubbidienza al divin volere, 
minor male era lafciarli perir tutti (ern- 
ia rimedio, che difubbidire , c faivan- 
li. Che fe i mefehini avellerò tutti d’ 
accordo alzate verfo l’Arca le mani , 
e con le lagrime agli occhi avclteio 
lcongiurato Noè, che fi volrife piega- 
re a pietà di loro , ammettendoli in 
quel tuo legno; doveva egli ^incarnen- 
te rifpignerìi con gridare -a voce alta: 
Relitte fuori: il vollro male è grandif- 
fimo ; lo conofro : ma non è male p:- 
tò , che appartenga a Dio: è nule di 
pena temporale , che a Dio non è di 
veruno di (piai imeneo , nè di veruno di- 
fonore , e però non può venire in pa- 
ragone col male di una minima colpa, 
che io per voi faccia, abbiate pur pa- 
J, DorrtV zienza , e morite: Lenge mtliuj eft ww- 
term. t*. c trp*T» ferire firmi : Ledi 

jinimnm in re minim* . E’ minor ma- 
le la rovina* di tutto il M >ndo vifibi- 
lc , che non è l’acconfcntirc a un di- 


fetto quantunque minimo, sì in riguar- 
do al pregiudizio dell’Anima, e sì mol- 
to più in riguardo alla diminuzione del- 
la Gloria divina, che nc rifulta. tr 

Quella e l’Idea, che conviene ave- 
re del peccato veniale ,- intendendo be- 
ne , che quando fi chiama leggiero -, 
non fi parla alto! utamen te , fi parla com- 
parativamente ; e non fi confiderà quel 
che c tal peccato in fe Aedo, «u quei 
che egli è, paragonato ad un peccato 
mortale . Così llrexto fi chiama un gol- 
fo, a rimpctto di tutto il Mare ; e la 
Terra fi chiama un punto , comparata 
con 1* Univerfo , benché per altro fia 
ella un globo , che gira ventidue mi- 
gliaia di miglia, e in cui fi diAinguo- 
no tante Provincie , canti Principati , 
rance Monarchie , rance campagne, tan- 
te acque, tante- alpi , tante bofeaglie. 

Ma noi, per la corruzione del peccato 
originale, fura divenuti agguifa di que- 
gl’ Infermi , che tocchi di apopleflìa , 
lon perduti per la metà . Dalla band* 
linillra , che mira i mali temporali , 
fiam rutti lento per temerli , per fen- 
tirli, per evitarli; ma dalla banda de- 
lira, che riguarda i nuM dell* Anima, 
fiam tutti ftupidi , non fenriatn nulla af- 
fatto, nulla itimi amo : onde diciamo tr* 
noi: Che •al’é qucAo poco d* iniqui- 
tà? La Beata Caccrina da Genova, el- ip Vit* 
fendo itaca una volta illuArata da un «• *• 
raggio di luce a conofccre , com’ eli* 
dice , quanto fia da temerli P ombra 
licita di un atto minimo contra il Vo- 
ler divina, fi maraviglia, come ad una 
tal ‘villa non morifle ella di fubito per 
l’orrore. Certamente , 'Arguita a dire, 
fe una tal luce non mi dispariva ad un 
tratto , io credo , clic quaido bene 
avelli un corpo di diamante . mi farei 
fatta in minutiflì ni pezzi. Non mi ri- 
mate nelle vene una flilla di fangue , 
che non li congenite ; e mi ridalli a 
tanto di debolezza , clic mi femb ò di 
ino ire. M . Dio mi volle viva , artìn hé 
io poterti raccouc.re qaelti accidenti 
che in me provai . E però , che colà 
mai fari il peccato mortale , mentre P 
ombra fola del peccalo veniale c così 
terribile? Udite un poro come parlano 
i Santi ilii.nnat: nell’ animo, e come 
chianaio Ipavcntcfo quel male, che voi 
chiamate leggiero. 


• II. 
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VHf Nob * ^ un< l ue leggilo il peccato ve- 
- niale ; fe fi ponderi in fe mcdelimo; e 
così parimente non è egli piccolo, fe 
D«ut.i«- 8. lì ponderi ne* Tuoi effetti, cbferva dili- 
ger.: tr , dice il Signore , ne incurva: pia- 
gar» lepri . Guardaci bene di non dive- 
nir lebbrolo . Per quella lebbra viene 
incefo comunemente da' Dottori il pec- 
cato veniale , il quale , come abbiala 
detto , non è morte dell* Anima, ma 
pure c una fua contagiane; c però con- 
viene con una diligenza eftrema guar- 
darli di non incorrervi : ob/crva di/i- 

1 \enier . Quello che han più di fanello 
e malattie, òche difpongouo alla mor- 
te , con fare ad ella la drada , come la 
fanno j Guadatoti a quell* Elcrcito fu- 
ribondo, che poi fuccede ad arrecar I* 
efterminio. E così anche 1’ effetto più 
perniziofo , che mai -produca il pecca- 
to veniale , è difpor 1’ Anima al pecca- 
to mortale, che c quello, che a lei di 
morte , con fepararla dalla Grazia di 
s.Tk. r. t. Dio, ch’era la fua Vita. Ciò che av- 
q 88- art.}. viene nelle due maniere additate da S. 

Tommafo : indirettàmente , e direttamen- 
te. E per ciò, che fpetta alla prima. 
Il peccato veniale difponc ♦'Anima al 
. peccato mortale indirettamente, con le- 

var da effa i ripari che trattenevano 
sì gran piena, c con mettere a terra 
gli argini. Gran riparo a diknJcrfi dal 
peccato incitale, è la Virtù. Ora que- 
S.Tfi. t.i. Ila, benché fecondo il fuo abito non fi 
*>'■> irt-i. guadi affatto, fé non dai peccato mor- 
u tale; contuttociò, fecondo il fuo atto, 
fi guada ancora dal peccato veniale . 
Pii o. 1. ) 7 . La Calamita ha due Nimici . L’ uno è 
c* 4- il fuoco, il qua'c le toglie affatto la 
virtù fua di tirare; 1’ altro è il Dia- 
mante , il quale non toglie a lei vera- 
mente la fua virtù, ma le toglie l'ufo. 
Così la Cariti ha due Nimici : 1’ uno 
maggiore, ed è il peccato mortale; il 
quale agguifa di un fuoco diabolico le 
toglie ©gni principio di operazion vir- 
tuofa , l’altro minare, ed c il peccato 
veniale, il quale non le toglie il vigo- 
re, ma glielo impedifee, diminuendole 
colla fua prefenza il fervore , fe nou 
dell’cflcrc, almeno dell’ operare; come 
pur fa il Diamante alla Calamita ; la 
quale alla prefenza di lui, benché non 
venga a perdere la virtù di tirare il fer- 
ro, contuttociò non lo tira, c fe 1* ha 
tirato , lo lafcia ponde perde 1’ atto. 


Se non che paffa poi queda differen- 
za fra la virtù morale, e la naturale, 
a nodro fvantaggio > che la naturale 
(qual’ c quella delle pietre ) fereftadall'y rh , 
operare, non però fcapira; mala mora- q ‘, 4 
le ( qual’ è quella dei Giudi) fe lafcia di ine. 
operare, /capita al fommo, non v’ ef- 
! fendo cofa , che faccia più marcire 
ogni abito buono, che il non ularlo . 

E però, perdere gii atti della Virtù, è 
a poco a poco 1* ideilo , che perder 1’ 
abito . 

Olcre a ciò , quello che trattiene la IX» 
nodra volontà da] trjfgrcdire i divini 
Comandamenti , c quelli foggezionc, 
che la medefima volontà profeffa a Dio , 
come a fao Padione fovrano . Ora af- 
fucfacendoli ella a fottrarlì da queda fu- 
bordinazione in materie piccole, viene 
a diminuire l’orrore di ripugnare, e di 
ricalcitrare in materie ancora maggiori. 

Qual’é la cagione, per cui la Stella di 
Venere, e di Mercurio, non vengono ec- 
clifface mai dalla Terra, come viene ec- 
cliffata la Luna? La ragion’ é, perché 
poco fi dilcodano nel loro viaggio dai 
Sole, c coti non dann’agio alla Terra, 
che sì interponga tra loro, elaf. E que- 
da medefima è la cagione, percuitant’ 

Anime buone, temendo di allontanarli, 
benché per poco; dal volere divino in 
tutta la loro vira, non perdono mai la 
luce dell’Innocenza. Laddove altre Ani- 
me, vagando liberamente come la Luna , 
ed allontanandoli a lor piacere da quedo 
Sole increato, danno campo all' amore 
de’ beni terreni, che fi fi apponga di mez- 
zo, deprivi della luce fauftidìma della 
Grazia - Non fi può però /piegare abba- 
danza quanto nuoca oggidì quella liber- 
tà , che alcune peifonc , per alrrogiudc, 

(ì prendono, di rimirare ogni volto, di 
ragionare eoa ogni fedo, di rifpondere 
ad ogni fdfctrzo, di prenderli per la ma- 
no con leggicrczza , dirò così, giovani- 
le. Chi feorre in sì fatte inezie, dice 
fubiro, Che tnal’èì Lo dicon quei che 
le veggono , c lo dicono talvolta ancora 
quei Padri che le odono raccontare » 

Che mal’ c? E’ un male, che non può 
giudicarli , ove debba giugnere: perchè 
quella libetcà -piccola rimuove l’ impedi- 
mento, che fi frapponeva alla grande. Da fr * 
principio , dice l’iutatco , non ammaz- 
zavano gli uomini per cibarli, fe non che 
Fiere felvaggie : ma a poco a poco affari- 
caci dalla Caccia, paffarono ad ammazza- 
re gli animali ancora domcIHci . Così in- 
terviene nel calo nodro. Da principio la 

per- 
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perfora fi avvezza ad andare 2 caccia 
con 1* occhio liberamente , non altro pre- 
tendendo , per quanto nc pare 2 lei , 
che un diletto innocente nella traccia di 
Tierc , che a niun dia danno : ma poi 
la pcrlbna delle prede innocenti palla 
alle ilragi domeniche più dannofe ; fio- 
che olla fine non portati più rilpetto , 
non dico a chi ferve in caia ; ma a chi 
vi nacque. Tornate ora a chiedere, che 
mal’ è ì E’ un male d’ incominciamento ; 
e tanto badivi per arrecarvi paura, per- 
chè l’ errore che da principio è leggie- 
ro , diventa poi grandiflàmo nel progref- 
Ariflot. «. Io : brinci finn virente mujut e/l , quam 
de Carlo. magnitudine. 

X. Ciò che fi capirà meglio ancora, con- 
siderando ; che i peccati veniali , maf- 
lìmamencc moltiplicati in gran numero -, 
poffono ferrir di motivo alla Giufìizia 
divina di ricirare i foccorfi più copiofi 
della fua Grazia , di cui {provveduta 
l’Anima, viene poi, non pure a cadere 
in peccaci gravi, ma a dimorarvi, len- 
za rilc/arfene tuli per mezzo di una va- 
levole penitenza . E quello faceva dire 
a Santo Agolìino, che (e terniamo poco 
i peccati veniali, per etler piccoli, ab- 
biamo almeno ragione di paventarne , 
Tuft. t. in per ctTere tanti : si contemnit quando ap- 
ij». Jcann. p tn £; t } txpavefco quando numerai. 11 Si- 
gnore attediato ai tante male cceanze 
di un'Anima, che non. vuol guardarli , 
fs non da ciò che la p&iva affitto dell’ 
Amicizia divina , comincia a non mo- 
ntarle più vifo lieto , comincia a non 
udnla più con facilità , comincia a non 
visitarla più con frequenza , c .in una 
parola diviene con ctTo lei meno libera- 
le delle fue grazie , per renderle la pa- 
riglia di quell’ avarizia malvagia , che 
del continuo li vede da lei moftrare . 
Ed a ciò ben li confanno quelle parole 
lf. >7. 17. del Profeta Ifaia : Vropter iniquità* e m 

avariti e. e/ ut ir atta fum ,, Ór percujft rum , 
ab [condì a te faciem meam , !? indigna- 
titi fum , cjr abìit vagiti in %ia cordii 
fui. Veramente è una grande molìruoli- 
tà di avarizia , quando un Cridiano , 
clic con tatù* eccedo è Hata beneficato 
dai fuo Signore, gli corrifponde poi con 
tanta miferia , che non vuole attenerli , 
le non da peccati gravi. Un’avarizia 
tale fi merita, che Dio adirato punifea 
quell’ Anima feonofeente, e prima le tu- 
feonda La fua faccia ; cioè la fua beni- 
gnità , la fua beneficenza , e la pienez- 
za maggiore dei Tuoi foccorfi , abfondi 
a tt factetn recami c elle poi, pattando 
Opere Stgneri . Tomo III. 


innanzi , fi alieni alquanto da lei, col 
non levare a lei quegli impedimenti , i 
quali in ogni patto le le attraverfano al 
viver bene ,• ty indignatiti fum : d’ onde 
finalmente fegue, che l’Anima fprovve- 
duta degli ajuti più Copiofi, lorprefa da 
pericoli più continui , fi lafci vincere 
dalle difficolti , e prenda a camminare 
per la via piaua dei piaceri , e dei paf- 
làtempi , vagaudo per ogni prato , che 
più le aggrada , <y abiit vagm in via 
cordii fui : dove alle volte il Signore la 
laida .poi miferamente perire , lènza tor- 
nar più a ricondurla fui buon fentiero , 

O termine fpavencofo, dove fi arriva da 
un principio cosi leggiero ! Si arriva fin' 
all’ultimo precipizio . Qui fpernit modi- Eccli. 
ca , paulatim decida : cioè , decida a pie- 
tate , decider a probi tate , decider . a /latto 
grafia in ftatttm per di: ionie .. Così lento- 
no i f.icri Interpreti . 

Andate, ora, e chiamate piccoli quei XI» 
peccati , die pofiono produrre effetti sì 
orrendi ! Quanto avrebbe fruttato a quel 
Criftiano , il quale fu T e (iremo della 
fua vita contenti alle tentazioni diabo- 
liche, quanto, ritorno a dir, gli avreb- 
be fruttato , che Dio con una Provvi- 
denza fpeziale avelfc trattenuti i Demo- 
ni dal poterlo tentare a quel duro pal- 
fo , o pure con una Grazia più piena , 
c più poderofa , favelle avvalorato a 
Icainpar dalle loro mani ? Ma 1 * infelice 
con le lue negligenze dimeritò tanto 
amore , c cosi peri . Qui negligi e viam Pio?.i>. i<. 
fioatti , mzrtificabitur . Dicono che lo 
Struzzolo, fuggendo dai Cacciatori, non 
è mai raggiunto , le fpiri vento: mer- 
cecchè il vento, empiendo a lui le fue 
grand’ ale {piegate , gli ferve di manie- 
ra a fofpingcrlo mentre corte , che lo 
fa andate niente men di una barca % 
Viaggiante a remi, ed a vele; ma le il 
vento cedigli , di rado avvici! che la 
fcampi . Ancora noi nelle tentazioni più 
gravi eh? abbiamo, fpczialmcnte in pun- 
to di morte, andiam fuggendo da i Cac- 
ciatoli Infernali : e buon per noi , fé 
mentre posi fuggiamo , forga un Vento 
v reme nee dello Spirito Santo , che ci 
accompagni a perchè in tal calo non di- 
verremo mai preda degli empj Pertècu- 
toii . Ma che farà di noi ^ fc il vento 
non forga , Ovvero forga si debole , sì 
d-imdfo , che non ecceda la qualità di 
puro ajuro ordinario ì E noi con la 
moltitudine dei peccati veniali che com- 
mettiamo , andremo contuttociò deme- 
ritando fempr? più gli Ipeziali , c lo- 
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prabbondanri , fiata nfppur darcene 
pena ? 

XIL Almeno fi richiedere per cagionare 
ranca rovina , che veramente i peccati 
veniali follerò molti . Ma chi il direb- 
be? Battane talora un folo per prin- 
cipio alla rovina di un’Anima fventura- 
ta. Credono alcuni che Giuda racomin- 
ciaffe a pervertirli dall* aver lui difpen- 
fata fenza licenza qualche parte delle li- 
moline , dategli in confegna da Critto , 
a i Parenti poveri ; c che da quel leg- 
giero difetto , col quale andò a poco a 
poco allevando la fua avarizia , ed ali- 
mentandola , gi ugnelle in ultimo a tra- 
dire il proprio Maeftro , per rabbia di 

tfauo de f*t danaro . Inique Judam in barathrnm 
S. Via. nequiti* prteipitavìt negletta mìnimorum 
cauti o . Non uditte mai dire , che la 
puntura di una fpina fi malignò talora 
di modo dall’elfere deprezzata , che fi- 
nalmente recò prima lo fpaiimo , e poi 
Formi, de la morte ? E’ una Efimera il Peccato ve- 
niale , che non guatta gli umori , non 
ve lo nego. Ma chi non là che 1 * Efime- 
ra più voice è degenerata in un'Etica 
irriparabile ? E’ una fcincilla : mi Dio vi 
guardi che il Demonio pofla arrivare a 
infilarvi fu . Non v’ è fuoco tale , che 
Eceli.t8.r4. non poffà di li procedere. Si fufflaverit 
in finti linai , quafi ignit txardebit. Non 
fi può mai baftantemente né credere , 
ne capire quell’alto male , che può ve- 
nire a voi, Dilettiflìmi, da un fol Pec- 
cato veniale , pienamente deliberato , 
mentre da principio si tenue polliamo 
arrivare a perderci eternarne nrc . Un 
leone, caduto nei laccj, fu metto in li- 
berti da un piccolo Topo, che gli rofe 
I legami. La nottra Concupifccnza e più 
che Leone . Non v’è feempio, che non 
abbiano a temere dalle fue zanne, fe el- 
la non è ben riftretta , e ben ricinta dal 
Santo Timor di Dio. E pure un picco- 
lo mancamento può talora /prigionare 
quella gran Fiera , fe ella è ravviata ; e 
può cavarla fuori ancor del firn-aglio , 
ft ella è racchiufa. 

XIII. Quella dunque è la prima via , per 
cui il Peccato veniale dilpone l’Anima 
al Peccato mortale , la via indiretta . 
La feconda è la diretta : e quella è per 
via di una facile confcguenza . bum 
amante vana , dice Santo Agofiino, per- 
petrante mala . Talora fi pone tal effet- 
to a cole vane , che la perfona giunge , 
per non abbandenare quello eh* è vano , 
ad operare quel di’ è malvagio , cofti- 
tuendo a fc già qual fine , ciò che una 


volta cercò difordinatamentè fol come 
mezzo. Il fieno lì accende fpeffo, fenz’ al- 
erò fuoco , da le ; perchè la moltitudi- 
ne dei vapori, rittretti in quella matta , 
fi fomentano l’uno l’altro fino a pro- 
durre la fiamma, che incenerifce col fie- 
no ancora il fenile. Mirate quel Giova- 
ne , il quale per mero divertimento co*- 
niinciò a vagheggiare quella Fanciulla 
men cauta: a parlare cou etto lei di co- 
fe mondane, a converfare, a corrodere , 
con alquanto di Jcggierezza. In progrel- 
fo di tempo , replicando egli per meli 
e meli quelli atti , benché non gravi , 
viene a concepir tal’ allctto verfo colei , 
che già mottra d’ idolatrarla ; e fcbbece 
il Padre del Giovane fatto Amante , 
ha dilpiaccre infinito di quella trefea , 
e però comanda al Figliuolo , che la 
difmetra ; febbene gli proibilce l’ufcir 
di notte , febbene io fpaventa , lebben 

10 fgrid 3 , febben gli vieta fon’ ogni 
maggior rigore il frequentare la compa- 
gnia d’altri Giovani difviati|; tuttavia 

11 Figliuolo ricura ottinatamente di ub- 
bidire al Padre in una cola sì giufta , e 
a dilpetto di Ini fegue a frequentar quel- 
la Cala che Io incantò : fegue a cam- 
minar di notte , ad andar con armi , 
ad arrifehiarlì con animo , e fegue a 
mantenere tuttavia l’ amicizia fatta con 
quei Compagni sì difcoli , volendo piut- 
totto il mifero ripugnare all’obbedienza 
dovuta ai Tuoi Genitori, che contravve- 
nire all’ affetto già conccputo verfo la 
Giovane a lui diletta . bum amante va- 
na , perpetrante mala . Molti atti repli- 
cati, fra due cuori limili , di peccar ve- 
nialmente infieme , accendendoli l’ un* 
l’altro, pofiono giugnere ad eccitar tan- 
ta fiamma , che inducagli a peccare un 
dì gravemente , fenza punto di quella dif- 
ficoltà che da prima vi ritrovkvano, an- 
zi con diletto ben grande. 

Quella medefima difpofizione riefee XIV. 
poi ancora più agevole , quando il Pec- 
cato veniale ha comune la fua materia 
col Peccato mortale, come quando fi ru- 
ba al Prottimo , ma in cofc picciole ; 
ovvero fi detrae leggiermente alla fama 
altrui . Imperocché allora differifee il 
Peccato veniale dal mortale , come il 
piccolo dal grande, cioè come un Leon- 
cino di latte da un Leone già adulto , 
cui fe al pre/ènte mancano l’ unghie , 
mancano i denti , pottono ancora crede- 
re a poco poco , c divenire iftrpmcàto 
di fiera ftrage» Veniale differt a. Mortali 5 *• *• 

fi cut imperftttum » parftttt , Ut fuer a ,4 **’* * 
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Tir» , è rfetto di San Tommafo . Per 
tanto > ad operar faviamente , non dee 
mai deprezzarli verun peccato come pic- 
colo , memore fé ora é piccolo nel Tuo 
principio , può divenire anche grande 
nel fuo progreifo ; e fe ora è piccolo 
nella fua natura , può diventare anche 
Jac. t. io. ma (limo nei Tuoi effetti . Quicumqu» to- 
tur» Ugem fervnvtrit , offenda/ nutetn 
in un» , faclus tjl omnium rtut , dice 
S. Giacomo : e polliamo intenderlo an- 
che in quello fènfoy che dando noi l’ en- 
trata libera nel noftro cuore ad una col- 
pa veniale , non polliamo mai prevede- 
re dove una tal colpa ci polla al line 
condurre , mentre ci può condurre in 
un abiffo di diffolutezze » e di danna- 
zione : e però non è dovere deprezza- 
re verun Nimico, perchè quello divien 
talora il maggior di tutti , quello , di- 
co , che più di tutti fu deprezzato- .* 
Prof.14. li. Sapiens timer t fr declina/ a malo* Il Sa- 
vio teme il male , c lo fcanla e quan- 
to più fi fa lavio , ranco anche lo te- 
me più: agguifa della Lepre, che quan- 
to più invecchia, tanto più Tempre fca- 
va in giù la fua tana , merceccliè per 
li pericoli evitati più volte, è fatta più 
cauta. 

III. 

IV. Ma fé i Criftiam «ì poco fi trattengo- 
no dal cader nelle colpe gravi , qual ma- 
raviglia farà , che si poco fi guardino 
da quelle più leggiere , che gli difpon- 
gono a tal caduta 1 Ad un dHperato , 
che vada io cerca del precipizio , poco 
reca di orrore la ftrada che ve lo me- 
na . Veggian» però, fe con motivi len- 
fibilr più di quelli , di cur fi fiam valu- 
ti finora, mi riufeiffe più agevole il per- 
vadervi quella importante verità , che 
ho per le mani . Io dico però , che il 
Peccato veniale % non lo lo è un gran ma- 
le nel fuo ettcre , non folo è un gran 
male nei Tuoi effetti , ma parimente è 
un gran male nei Tuoi ga (fighi ; ficchè 
(sebbene è veniale , cioè facilmente con- 
donabile, non è però condonabile facil- 
mente in quel lenii* , che comunemente 
credete voi . E che fia così : L’ eccello 
del debito- non fi conofce mai meglio , 
che dall’ ecccffo del pagamento . 

Ora debito è la colpa , chi non lo 
fi ì pagamento è la pena . E però da 
quello shorfo- , potrete facilmente rac- 
cogliere quella; fomma.. Per tanto fe voi 

\ 


vedette un Reo Tentennato dalla Gitt- 
ttizia ad effer accecato per qualche fuo 
delitto a voi poco noto, fentenziato ad 
effere dato in preda a i Leoni , fenten- 
ziato a dovere morir di repente, fenza 
che polla nè preftare a le prima veruno 
ajuto, nè chiederlo da alcun’ altro; di- 
rette voi che un tal delitto fotte delit- 
to da mettere fotto i piedi ì E pure 
tutto quello è avvenuto per pena di un 
mancamento veniale, e per pena decre- 
tata dalla divina Giuttizia, la quale non 
v’è pericolo , che mai puneo trafeorra 
nei (uoi gattighi , mentre anzi ha in ufo 
di afpergere ogni volta col mele della 
mifericordra il pungolo di rigore . Seri- 1* vft» 
ve Sant’ Odone , Abate Cluniacenfe , llb.t.c. io. 
che S. Gerardo Conte fu accecato da 
Dio per avere una volta fola guardato 
troppo fittamente in vilo una Fanciulla 
di bello afpctto . Per una leggiera di- j. Rejum . 
fubbidienza un Tanto Profeta fu da Dio 
condannato a morir tra le zanne di un 
furibondo Leone. A Giuda Maccabeo sì V. AHuI. ir» 
gloriole per le continue vittorie , che huncloeum. 
riportò da i Nimici altieri di Dio ; 
perchè hi fucceffo di tempo confidò 
troppo negli ajuti ttranieri del Collega- 
li , fu tronca la vita fubito in mezzo 
al cori» dei Tuoi Trionfi : e per altri 
leggieri difetti Umili furono pur di re- 
pente fatti morire la Moglie di Lot , 
converiita per un guardo curiofo in Sta- 
tua di Sale; un Oza Levita, caduto ap- 
piè dell’Arca , fol perchè osò di avvi- 
cinarvi la mano con atto mcn riveren- 
te ; e un Anania, e una Saffira, rei Aug. conc. 
ambidue di bugia detta a San Pietro P*™» 0 - l'i- 
ma di bugia , che , fecondo famofi In- Micron, ad- 
terpreti, non fu più che bugia veniale * Dcm» 

Ma quello è poco . Che direte voi, le 

10 vi Diottri una campagna vattilfima , 
femmata di cadaveri , colma di ttragi , 
carica di fpavento ? Non vi farà agevo- 
le da sì gran deflazione argomentare il 
pelo di quel peccato, da cui provenne ? 

E pur udite . Il Re Davidde comandò 
a Gioabbe , General dell’ Elercito , che 
annoveratte tutto il Popolo del luo Re- 
gno : e ciò , per una tal compiacenza 
di vederfi Signore di uno Stato così fio- 
rito • Per quello eccetto , che agli oc- 
chi degli uomini potrebbe parere anche 
foggetto di lode , e tratto di buon go- 
verno, Iddio manda a denunziargli per *. R eg , l<k 

11 Profetta Gadde , che elegga , o una 
Fame di lètte anni , o una Guerra dì 
tre mefi , o una Pelle di tre giorni : e 

O a pei- 
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De riafpjr. perchè Davidde fra tali anguftie acecc- 
*in/iiu5 in t £ quefio flagello ultimo della Pelle , 
juc oci.rr. come fljg C ji 0 f i n cui la mano dell'uo- 
mo avea meno parte ; in manco di tre 
giorni morirono del fuo Popolo ben fet 
tanta mille perfine . Penfate un poco 
quello fatto , o Dilrrrilfiini , come è 
giallo. Se un’Alìaflmo avelie mefli a 
morte cento uomini , voi P abborrircllc 
piò che un Dragone . E poi sì Icggier 
conto tenete di un peccato veniale , 
il quale ha empirò un Reame intero di 
pianco ? Quante Madri dovettero disfar- 
li in lagrime per la morte dei loro te- 
nori Pargoletti! quanti Figliuoli orfani! 
quante Spofe vedove ! quanti Mariti 
piangenti ! E’ vero , che anche il Popo- 
lo era reo di altri delitti, i quali, co- 
ni lib. *. Bie notò San Gregorio , merkaron che 
Kc*;. Dio permettere la caduta di Davidde in 
quella fua vanità , per cui dovea perire 
tanto di gente ; tuttavia la vanità fo- 
la fu quella che immediatamenre li ti- 
rò addollo sì gran rovina . Che mal* è, 
dite voi , che una Donna adornili con 
piò lludro di quello che li porrebbe in- 
torno ali’ Altare? Circutmrnara , ut fimi- 
li: hào Templi . Che mal* c , che venga 
alla Oncia con qtialelie fallo, che cer- 
chi ammirazioni , che curi appkufi , e 
che mentre i Sacerdoti cantano lodi 
ali* Altiflimo , ella in vece di accompa- 
gnarle , rilcuota per ic gli encomi dei 
riguardanti .• Alla fine tutto quello non 
è altro , che un poco di vanità . Sia 
come dice . Ma la Vanagloria lari «per 
voi dunque non più , che Tigre fenz’ un- 
ghie , mentre per un Profeta sì fanto , 
qual’ era Davidde , nufcì , come dinanzi 
odiilc , ur.a Tigre sì fanguinofa ? Po- 
niam calo , che Dio non voglia ufarvi 
una pari- fevcrità ; contuttociò non vi 
«là /pavento di lapcr die la meritare ? 
QiielP ambizione y quell’alterigia-,; quel 
ragionare in Chiefa lenza cagione, quel 
dilcorrcre dei difetti già noti del volito 
Prolìimo, quel vantarli, quel vilipende- 
re , quell* invidiare , tuttoché leggier- 
mente, gli altrui vinraegj ; quantunque 
a voi Ictnbri un male così da niente , 
è nondimeno un male , che di ragione 
inerica a voi k morte , e può meritar- 
la anche a i voliti Figliuoli , alia vo- 
ilra Famiglia’, anzi a tutea la volita 
, Pollcrità , e le il Signore non vi puni- 

fèc così , ne dovete a lui render gra- 
zie , mentre altrettante volte voi rice- 
vete da lui la vita , quante coi voliti 


difetti avelie già méricato- di perderla • 

E pure v’ i di più : perchè non fido 
avete meritato di perder la vita peccan- 
do venialmente , con atti roaflimamen- 
te deliberati ; ma avete meritato di per- 
derla ancora a furia di mille carnifici- 
ne - Udite ciò ciré dille il Signore a Di*!, y. 
Santa Caterina da Siena , la quale lo 
riferilcc nei Tuoi Dialoghi . Sappi , le 
dille , o Figliuola, che tutte le pene 
che può lofferirc un’Anima in quell» 

Mondo , non fono condegne a pagare 
una colpa intera. ■ 1 t ■ . . . 

Ma che dubitarne, mentre Iddio giu- XVI- 
dica degno di clfcr punito lungamente 
nel Purgatorio un mancamento leggiero? 

Sappiamo per. eeflimonianza dei Santi- , s Th. j p. 
che la minima pena del Purgatorio trap- ^ 46 ** f *• 
palla tutte le pene del noilro Mondo - (uppVq.ie!^. 
tantoché Sanra Brigida nelle fuc Rive- vs t. \.*> m 
1 azioni, le di nome di pena incompren- 
libile , perchè elfcndo pcua di Anima 
li-parata , fupera quanto noi poflìamo 
comprendere in quella vita fiotto l’in- 
gombro dii lenii. E certamente, chi po- 
tere tener vivo un Reo dentro il fuoco 
per un’ora lòia , avrebbe rinvenuto un 
tormento , a cui- niun Tiranno faprtbbc 
trovar mai pari . Che farà dunque rima- 
ner vivo dentro l’incendio del Purgato- 
rio, non per un’osa:, ma per anni e per 
anni ? Un anno fole contiene ore otto- 
mila letrecenco/elfiaraafei ; giudicate pe- 
rò quanto davanti a Dio riclca abbomi- 
nevolc quel peccato veniale, che può el- 
itre,. ed è Palo r a punito con un galli go 
sì diuturno ! Uniufc.y u/fxc tptts ohaU fit t x.Cor. 3.1-f: 
i finis prebxbit . Quel fuoco sì lpav-ento- 
fo darà bene a vedere ,. fe le noilre tral- 
gieflìoni fieno cosi, leggiere , come ce 
Se figura al prefenre la- poca jfcrde ; mal- 
fimamente fe conliderarcmo , che quelle 
dimodrazioni di giuftizia così leverà fi 
praticano da Dio coi fuoi Pedi Amici- . 

San Gregorio Turoncofe ri Ieri Ice , che De Gìòr„ 
San- Martino , ito al fcpolcro. della Beo- 
ca Vitalina , dopo una lunga orazione 
chicle alla Santa , qual loffie il gaudio 
ch’cik provava per la Vifione beatifica. 

Ma come, ripigliò la Santa Vergine, le 
io mi ritruovo tuttora nel Purgatorio , 
pagando una tale Ipezie di irriverenza 
inoltrata alla- Pallion del Signore, quan- 
do io lavavami con troppo /àudio le 
trecce in- giorno di Venerdì ? San Grego- l. 4. Diiif. 
gin Magno conta ancori elio , che Pafca- e. 40. 
fio Diacono fu di vita sì irreprenfibile , 
die col lolo conratto delie fue velli fu- 
• bito 
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tifo morto» fugò »Ii fimi ti maligni dal 
corpo di un Invaiato: e nondimeno per 
avere egli alquanto aderito all’ anibizion 
di un certo Lorenzo » che anelava al 
Romano Pontificato , fu da Dio rilega- 
to in alcune terme fecole ad un crude- 
litfimb -modo di Purgatorio. San Pier 
Damiano nferifee di San Severino Arci- 
vefeovo di Colonia, che per aver reci- 
tate le Ore Canni che lenza la debira 
dillinzione dei tempi, alfine di etler più 
libero nella Corte ad affari di gran ri- 
lievo, apparve ad un luo Sacerdote cir- 
condato di tante fiamme, che in piglia- 
re a quello la mano , gliela divorò di 
Libito fino all’olla . Quelle fono le di- 
mollrazior.i , che ufi la di. ina Giullizia, 
per farci apprendere il merito d’ogni fal- 
lo, benché veniale. E noi continueremo 
$ S'-wittr tuttora a chiamarlo piccolo ? Pam* no» 
cjp n ‘’ n ‘ f ^ : dtbet' extedere t ut pam . Se però le pene 
ni " m & fide fe"° s * acerbe , come faranno le colpe 
taih. ai difprezzabili , che ce le prendianii) 
anche a giuoco ì Se folte un giuoco il 
caricarli altamente di tali debiti. Iddio 
non li farebbe mai foddistare con tanto 
i boriò . De minimis non curai Prator . 
Non c dovere che il fupremo Governa 
tore fi occupi in dar fentenza lopra co- 
fc di lieve pefo : e peri quando vi fi 
■occupa la fuprema Maeifà , non è da cre- 
derli che fieno cole dafeherzo, ma gran- 
JP’utatc- in di c gravi . Furono già biafimati di lo- 
Scquon. verchia feverità i Senatori di Roma , 
perchè , dappoi che Scipione terminò la 
Guerra Africana con tanta gloria, fu da 
loro citato a render cento delie fpefe 
avi fatte. Ora quei Santi , dei quali io 
vi ho favellato , fi erano dipartici da 
quello Mondo a guifa di Trionfanti, do- 
po avere ellì vinto il Mondo medcfiino , 
vinti, i feufi, vinco fé , e vinto l’Infer- 
no . Come però non farebbe eccepiva 
feverità il clsiedere loro conto di picco- 
li difetti, contratti nell’ elèrcizio di que- 
lla guerra , le quei difetti veramence fof- 
fero piccoli , c non anrf follerò un de- 
bito di rilievo? 

XVir. Finalmente udite fe giuftainente fi può 
m»ì deprezzare un peccato veniale , co- 
me un fclicrzo . Si può dare il cafo , 
che per un peccato veniale venga un’ 
Anima a patire una pena eterna. Impe- 
rocché, fè muore un Peccatore lènza la 
Grazia , e porca fico all’ Inferno , con 
quel peccato mortale per cui perderte- 
la , anche un peccato veniale non can- 
cellato, dovrà patire in-quel baratro eter- 
namente , non folo a titolo di quella. | 
■« rt Ì 
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crafgrefiìon grave, ma a titolo altresì di 
quella leggiera ; giacche iteli’ Inferno , 
come non v’c luogo alia reinilfion della 
colpa , così non v’è luogo alla rcrnif- 
fiou della pena , onde ambedue al pari 
faranno eterne, ctfendo convcaientilfi.no, 
che canto fcguici a difpiacere il Pecca- 
tore a le medelimo con la pena , quanto 
egli leguita a difpiacere a Dio per la 
colpa , eh’ egli operò . Peccati 1 vejìn 1 al- Sy!v. Msnr, 
fitnUerunt Jader» tjus a vobis . I volili jj* Aftiba» 
peccati lun tolta a voi la bella faccia um <1 
di Dio . Eccovi la pena dell’ Inferno nel- 
la (epurazione perpetua dal fornaio Be- 
ne , descrittaci da Ifaia . Manne eni»i If. 
vejtrs, pollate, funi fanguine . Eccovi i pec- 
cati mortali cfpreflìci per le mani lorde. 

Kt digiti veflri iniqui tate . Eccovi 1 pec- 
cati veniali cfpreflìci per le dita. E gli 
uni e gli altri vedete, che , fecondo il 
contento dell’ Olcallro , uniformemente fi 
adducono per cagione di quella punizio- 
ne fanelli , che non ha fine . In Inferno 
nulla tjl mlemptio , cioè » ntc redemptio a 
culpa , nec redemptio a penna . E ad in- 
fegnar la dottrina , che io vi ho porta- 
ta, fi accordano, oltre a più altri Dot- 
tori iliuflri , 1 ’ Angelico cd il Serafico , 
cioè San Tommafo, e San Bonaventura, ^71,. u ti 
che foli ancora varrebbono a darle fi> o.t-r. art. j. 
guito , quando per altro non folk già ^gVniv •„ 
comuni ifima nelle Se noie . Ed una col- ^Vì 4 , 
pa , che in quella vita merita tante af- q» j. 
dizioni , e che tante fempre nc incontra 
nel Purgatorio , e che ne può tante in- 
contrare fin nel modellino Inferno, farà 
dovere che fia per l’ avvenire da noi difi- 
pregiata, come fe il perdono di lei non 
avelie a celiarci nulla ? Quel Promonto- 
rio dell’ A fisica , chi amaro con vocabolo 
troppo rnicc. Capo di buona fperan**-> ric- 
Ice sì tcmpcftolò ai Nocchieri, che tra 
loro mutato nome fi fuole intitolar Capo 
di Peone . Voglio che facciamo così an- 
cora noi ; ficchc confi aerando quel pro- 
fondo di malignità che contiene in fe 
ogni peccato veniale , c quelle tcinpcfle 
che folk va contro dell’ Anima , e que- 
gli fcoglj, e quelle fecche, c quei tan- 
ti naufragi luttuofi, dove un dì potreb- 
be condurci , gli cambiamo nome d’ac- 
cordo, e almeno privatamente nel noflro’ 
cuore Io intitoliamo, Piccato, non ve-' 
niale , non piccolo , non leggiero , mt 
grave nel fuo e fière , grande nei fuoi ef- 
fetti, ftcrmiuato nella fu» pena. 
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XVIII* Vero è , che non è neppur quedo il 
frutto precipuo, che voi dovete cavare 
dall* odierne Ragionamento . IL frotte 
fommo ha da edere il dedurre da ciò 
quanto fia gran male ogni peccato mor- 
tale . V’c l'arte di argomentare dalla 
pianta d’ un piè , la datura giuda d’un 
uomo. Anzi corre fama, che Fidia Scul- 
tore eccdfo, non da un pie, ma da un’ 
unghia^ arrivale a figurar per appunto 
tutta la corporatura d’ un gran Leone . 
Coti dobbiamo far noi . Du un’unghia 
minima , cioè a dire da una minima 
colpa, dobbiamo con proporxion figurar- 
ci quanto fia vada la corporatura di 
quella Sedia d’inferno , detta Peccato 
mortale . Imperocché ponete calo, che 
ii Mondo coti corrotto , qual’ è al pre- 
fente , tede dato ab eterno , e che in 
eflò infiniti uomini fodero tempre viva- 
ti fopra la Terra , a qued’ora fi fareb- 
bono conteguentcmente corame® infini- 
tà peccati veniali : c nondimeno quedo 
gran. Mare di colpe non agguaglierebbe 
un folo peccato mortale : e la ragion’ è , 
perche coi peccati veniali riman che 
diali tuttavia fulla drada, che conduce 
all’ ultimo Fine j e folo av.riene , che 
meno debitamente fi renda ad elio : ma 
col peccato mortale fi voltano le fpal- 
le aflblutainente all’ultimo Fine ; e pe- 
nò infiniti che pecchino venialmente , 
non agguagliano ii male di uno- che ar- 
difea di peccar mortalmenre ; come in- 
finiti , i quali- corrano al palio y ma 
zoppicando , non equivagliono nel toro 
fallo ad un telò , il quale rivoltare le 
ipalle al palio , va più che può cor- 
rendo doltamcnte al termine oppodo . 
© che abiffo dunque di malizia eh' è 
mai quedo Peccato mortale ! Chi può 
toccare il fuo fondò? Se un peccato fo- 
lo veniale è male sì grave r come oggi 
abbiamo veduto che male non fari, un 
peccato mortale , il quale è d’ infiniti 
peccati veniali , infinitamente più ribal- 
do* e più reo? 

XIX Terminiamo però quanto ho da por- 
tarvi in decedazion del Peccato pigliato 
in genere , terminiamolo dico con. le 
belle parole ddl’Ecclefiadico , che mi 
dan campo d’ imprimervi femprc più. nel 
cuore Pabbominazione dovuta a così 
ImK. i. ». gran Moftro. Quafi e fette Colubri fuge 
peccete •* fi etcejferit ad il/e , fufcipitnt 
te » Dkc il Signore , che debbafi fuggir , 


non telo i peccati , me anche il loro 
afpccro , il loro apparimelo , e dir» 
così j la loro ombra ; non fermandoli 
a deliberare , te debbafi eonfèntire alla 
tentazione , o non oonfentire i come 
non v’è chi fi fermi a deliberare , fe 
egli debba fuggire da un Serpentario , 
rodo che lo mira ftriteiare , benché da 
lungi. 

Quefi e fecie Colubri fugo peccete . Fug- XX. 
gire , non follmente il peccato grave , 
ma anche ii peccato, che fi chiama leg- 
giero i peccete . Molti Filofofi non fan 
ritrovare nei Corpi queda leggierezza 
pofìtiva , ma fidamente vi truovano una 
maggiore , o minor graviti. Ora tene- 
te pure per fermo, che in genere di ma- 
le morale , queda è la vera opinione » 

Non vi è male pofitivamenre leggiero : 
rute» fono- più, o meno gravi , fecondo 
che c^impedifcono adatto il fine, o cho 
ce lo didiculeano . Non può edere un 
mal leggiero quello , che non ci lafcia 
tenere interamente concento il volere del 
nodro Dio. Non. può edere un mai leg- 
giero quello, chè può difporci a perde- 
re la fua Grazia sì attuale, sì abituale, 
ed a rimaner privi per tempre di quella 
Gloria , ch’egli ci tiene appredata nel 
Tuo gran- Regno. Non. può edere un mal 
leggiero quello, che ci fa rei d'una pe- 
na fuperiore ad ogni nodra apprenfione 
ne! Purgatorio. Se un. uomo fapedic quan- Cap **• 
to dolore lo afpetta per ogni minima Ru P ,bu ‘- 
iteddisfazion da lui prefa contra il pia- » 

•cer del fuo Dio, fi contenterebbe, dille ^ 
jil Signore al Reato Enrico Sufonc , fi 
.contenterebbe che gli fbfTe prima tron- 
cato il capo dal budo più volte il gior- 
no, che mai pigli arfela .. 

Fug» peccete. Ma teprattutto fuggite , XXL 
Dilectiffimi , il Peccato mortale , che 
propiamente è Peccato, e con più ragio- 
i ne fi merita quedo nome sì Juttuofo . 

;l© vorrei pure per l' ultima volta lafciar- 
.vi incili nell’ Anima una giuda mitera. 

•di tanto male . Confiderate però , che 
■primieramente fenza mitera è la larghez- 
za di eflb-. Imperocché il Peccato mor- 
tale abbraccia ogni ragione dì mal pof- 
’ libile. Gir altri mali- fono mali parrico- 
' lari ; li poverrl ci fpoglia delle ricchez- 
‘ze , e non- d’altro; ì’ infamia ci toglie 
‘ telamente l’ onore ; le malattie ci tolgo- 
ino* telamente la- fanità , e così dkc nel 
redo : ma il- peccato è un- male univen- 
: Tale , che contiene ogni male ridretto 
: inficine ,. e ci rapifee ogni bene. Oltre V.Belfir. •»«» 
a ciò c un raalfc , che nuoce a tutti U*. 
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Mascè a Dio, noa mtcinfecamencc ( che 
«anco non è poffibile ) ma gii nuoce in 
quel modo che gii può nuocere , cioè a 
4Ì ire eArinfccamence , nella gloria dora- 
ta a lui, e nell' oflcquio ch’egli preten- 
de dalle fue Creatore. Nuoce ai Bea- 
ci del Parodilo, privandoli di un Com- 
agno } in cui per rutti i fecoli avreb- 
ono a compiacerli . Nuoce alle Anime 
fante del Purgatorio , cogliendo loro il 
(óllievo che poteano fperare dalle buon’ 
opere di un Fedele, virente in grazia . 
Nuoce alla Santa Chicla, rendendo pu- 
tride alcune delle fae membra, e meri- 
tevoli d'eflcre però medie a ferro , ed 
a fuoco » Nuoce all’ Inferno Aedo , a 
cui aggiungendo nuovi Rei , aggiunge 
nuovi tizzoni ad alzar l’incendio . In 
una parola , il Peccato mortale colli - 
tuilce i Malvagj , come tanti Draghi pe- 
ftiferi , che infettano tutto il paefe cir- 
convicino , e giungono con l’ alito con- 
cagiofo, dove non arrivano a fare Arage 
col dente. 

XXII. Parimente fenza mifura è T altezza di 
quello male , atcefochè con un’ intolleta- 
bil fuperbia fi pone fopra Dio Aedo . 
t Thef. I. ». Adverfatur , & txtollltnr fuper omne , 

? mcd dicirur Deus . In Dio fono infinite 
e perfezioni , ed infinite te ragioni , per 
le quali fi merita il noAro odequio . £ 
(opra tutte queAe perfezioni s'innalza 
il Peccatore con la volontà propia , e 
contro a tutte queAe ragioni s'infuria , 
volendo lo fventurato quel eh’ egli vuo- 
le, lino a fare un’ azione di cui inquan- 
to malvagia, egli foto è il primo Prin- 
cipio , e l’ ultimo Fine , con un tenebro- 
Co ritratto di Onnipotenza malefattrice . 
r.ib. 1 . Con- F adendo impune , quod non licerti , dice 
fcór. c 5. Sant' AgoAioo , tenebro fu Onnipotenti i fi- 
ntili sudine . 

XXIII. Ma guai a quel temerario , che con- 
fi. 4 . • 9 > traddicc «1 fuo gran Fattore : Vi qui etn- 
tradicit fattori fuo . Concioflìachè quel 
Peccatore fuperbo , che vuole divenire 
da più di Dio con cfaltarfi {opra l’al- 
tezza dei Cieli , fari dal fuo peccato 
medefimo fprofondato in un abido di or- 
Luc io. aj. rore » che 0011 ha limile . Et t» Capbar- 
naum nfqtte ad Ctlum txaltata, ufque ad 
infem um demergeris . E però Tenta mifu- 
ra fari altresì il fuo profondo : perchè 
il Peccato è la fomma lontananza dal 
primo Edere , onda non è podi bile tro- 
vare un fondo più cupo , che quello 
dov'è precipitato ogni Peccatore dalla 
Tua colpa , Rimane tra Ini , e Dio un 
Caos di una diAanza infinita ; ed è per 
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lo mefehiao più dolorala quella fornai z 
feparazione, che non farebbe (e fi ridu- 
cete in quel niente -, d’onde l’ingrato 
fu tratto dalla virtù divina del Creato- 
re . Melòtu ■erat Mi y fi natoti ma fniffit 
homo ille. 

Finalmente (ènea mifun è la lunghe*- XXI?» 
za di queAo mal del Peccato . Impe- 
rocché di fuo genere 4 un male «tor- 
no , mentre non v’ è forza nella Natu- 
ra , che poda riftorar le fae perdite , 
medicando così gran piaga . Mirare fe 
ciò lìa vero, con dare una breve occhia- ' 
ta alt* Inferno , dove non ha luogo la 
Grazia . Dappoi che fieno palati tanti 
milioni d* anni , quanti lon milioni di 
atomi in tutta l’ Aria , ancor vive im- 
mortale tra quelle fiamme la colpa di 
un di quei miferi Condannaci ; ancora è 
vigorofa come prima i ancora non di uu 
minimo fegno di volere cedere. Replichi 
pure la divina Gtuftizia quante fiamme 
ella vuole ; piova una tempeAa maggio- 
re , « maggiore di pene fopra quel ca- 
po malvagio ; ruoti, per cosi dire , il 
fuo turcaflfo di frecce a padargli il cuo- 
re; ad ogni modo quel capo non fi ab- 
batte , quel cuore non fi ammollifce , 
quel peccato ancora dura . Che male- 
detta ruggine è mai però queAa della 
colpa, che contante fiamme non fi con- 
fuma 1 Che contagio pefiilenziale, quello 
che neppur -fi purifica con 1* incendio di 

tutti 4 fecoli . 

Se però liete mai caduti in peccata , XXV. 
ecco l’ abiffo dove cadeAc » un abilo 
fenza mifura nella fua lunghezza , nel- 
la fua profondici , nella fua fublimicà , 
nella fua larghezza . Potete dire ancor 
voi con Salomone : Pene feti in amiti *» 
malo Con cadere in pescato , io fon 
caduto in qualunque male ; in un male 
eh’ è la forgente di ratti i mali ; in 
un male sì univcrfale , che tutti i beni 
creati , e creabili , non gii pollono , 
dentro i limiti di natura , far contrap- 
pelo: fui in omni malo. E fe Dio, per 
gran forte, vi ha cavati di tale abiffo , 
vorrete voi tornare poi di nuovo a pre- 
cipitarne^ Mirate bene, che U Pecca- 
to è cortefe da principio : Si accejftrit 
ad illa , fufeipient te ; ma in fine vi fa- 
ri conolcerc il fuo veleno: Nonne cogno - pf,». ij «. 
feent omnet , qui operantur inìqnitatem ? 

Un» ferpe fmifurata dormiva così difie- 
fa dentro una Selva ; quando abbattutoli 
un infelice Viandante a paflàrle vicino , 
la credette un albero di quel bofeo , 
buttato a terra, c fc le pofe fopra a fe- 
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dere per ripofarfi . Ma oh ripofo peg- 
giore d’ogni travaglio ! La Serpe pre- 
muta fi riicntì , e risvegliando in fé tut- 
to il fuoco , e tutto il furore « addor- 
mentatole nelle vene dal Tonno , cinfe 
con la fua lunga corporatura 1* infelice 
Paficggiere , e tiratolo nella fua tana , 
a membro a membro lo divorò. Eccovi 
la concila del Peccato , eccovi i Tuoi 


amori , eccovi i fuoi abbracciamenti i 
Sn/cipitt te y ma per condurvi in una ca- 
verna , dove in cremo abbia a pafeerlì 
del cuor vortro , Tenia mai recarvi una 
morte che vi confoli . Adunque, fuggi- 
te , fuggite . Ouaji « fatte Colubri fug e 
peccata , fugty fugt . Qui fla riporta tut- 
ta la voftra falvezza ; in fuggire il pec- 
cate anche da lontano. 
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